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EMINENTISSIMO PRINCIPE 



Uesto terzo volu- 
me del rito greco 
d’ Italia , che detti- 
no alla luce , ' illuttra e rifchia- 
ra co’ i due precedenti una par- 
te della ttoria di quetta nobil 
Regione, trafcurata da" cele- 
bri Scrittori ^ che tutt’ intefi 
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a ricavare dalle tenebre le ve- 
tufte memorie de’ Latini, e a 
defcrivere le Città, Chiefe, e 
Principati, hanno polla in oblio 
la politia ecclefiaftica della gre- 
ca nazione. Se picciolo eflbè, 
e riftretto , non è però che 
vallo non lia il fuo contenuto . 
Prefenta allò fguardo de’ letto- 
ri l’origine e l’occallone, ch’eb- 
be di paflàre ai nollri Stati 
nel fecolo xv. la gente albane- 
fe, che il rito greco poco pri- 
ma ellinto , ha rillabilito ,'e 
dilatato nelle provinole di Na- 
poli , e Sicilia , Deferivo le 
Chiefe , che fono pollèdute non 
men da ellà , che da’ Greci 
orientali , e le molte contefe 

nate 


Digitijfid bv Cì( 



nate intorno al medefimo rito, 
che vi profeflano . Efpone di 
vantaggio T erezione del colle- 
gio greco in quella dominante, 
l’utilità , che le ne ritrae , ed i 
copiolì frutti da eflb prodotti 
di molti valentuomini illullri 
per fama di dottrina, venera- 
bili per fantità della vita , e fa- 
mofi per la propagazione della 
cattolica religione . Or quello 
parto del mio deboi talento , 
che và in cerca di qualche 
autorevole mecenate, non do- 
vea proccurarfelo in altri , che 
in voi, Eminentissimo Principe, 
quando vi degniate di riflettere 
ai giuHi , e forti motivi , che ve 
Io hanno Ipinto . Per tacere la 

par- 
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parte, che voi tenete nella de- 
cillone delle controverfie de riti 
orientali nelle congregazioni 
del S.UfBzio , e Propaganda Fide 
in cui effe fono difcuflè , e nelle 
quali voi affiftete con fapere, 
€ con feno -, portate ancora il 
titolo di Protettore , ed Am* 
miniftratore di quelfeminario, 
che ha giufta ragione di gloriar- 
li d’effere affiftito dalla voftra 
autorità , governato dalla vo- 
ftra prudenza , e favorito colle 
grazie , che Ibvente gli dilpen- 
fate . Non potea certamente au- 
gurarli un fautore più benevo- 
lo, ed un difenlbre più Ibllecito 
e poflènte . Ritenendo in oltre 
in commenda la badia di S. Ma- 
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ria di Grotiaferrata, fate ipe-‘ 
rimentare a quel greco mona- 
ftero gli effètti della voftra ge- 
nerofità , ora con arricchirgli la 
chiela di làcri arredi, ed ora con 
riportargli da S. Santità quei he- 
nefizj , de’ quali in altro tempo 
vano fu il defiderio, non che la 
Iperanza. Potrei fcorrere larga- 
mente pe 1 vafto campo delle 
voftre glorie, e diffondermi nel 
riferire le fegnalate , ed eccel- 
lenti doti,che adornano il voftro 
nobiliffìmo fpirito , fe l’amabile 
modeftia , che vi rilplende nel 
volto, non ne vietaflè alla pen- 
na l’imprefa . Mi riftringo dun- 
que a pregarvi con tutto ilri- 
fpetto, di gradire colla folita 
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benignità quefto volume , ed ac- 
coglierlo col voftro favore ; non 
come dono ed offerta, ma come 
un pagamento di rigorofo debi- 
to, a cagione delle virtù di cui 
fiete ricolmo y e deirargòmeri- 
to che tratta . E qui donando 
e dedicando anche me fteflb 
aU’E.V. , col più profondo riipet- 
to le bacio la facra Porpora 
DiV.E. 


Vmili/hl Ì)e9itìft., eOJfequiofifs.Servìtere 
fìetM Pompilio Rodotà • 
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LIBRO TERZO 

DEGLI ALBANESE 

CHIESE GRECHE MODERNE, 
ECOLLEGIO GRECOINROMA. 

ARGOMENTO. 


Riparare la decadenza del rito gre- 
co nell’ Italia , non vi contribuirono 
folamentc i monaci bafiliani colla 
monaftica profeflìone orientale , c 
coll’ efercizio delle lettere greche , 
che infegnavano, come abbiamo dif- 
fiifamente narrato nel tomo II; ma gli 
Albanefi ancora, che dopo la perdita delle loro provin- 
cie paflàte in poter de’ Turchi, fuggendo l’ ira del ne- 
mico, lo trafportarono in quelle nortre regioni,dove for- 
tunatamente fi fono ricovrati nel fecolo xv. Ad una tal 
imprefa impiegarono altresì l’opera e l’indultria i Greci 
orientali, i quali circa il medefimo tempo, o poco 
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dopo fabbricarono molte chiefe , che tuttora poflìedo» 
no . Ed ecco aperto un vado campo alla lloria del rito 
greco in Italia , cui fomminiiircranno ampia materia 
di ragionare in quello terzo volume , e gli uni , e gli 
altri . Primieramente metteremo in veduta 1’ antica 
origine , non che la religione degli Albanelì , e le 
fanguinofe battaglie {bftenute contro alla potenza otto- 
mana nello fpazio di ventanni lotto il prode Eroe 
Scander-begh in difcla de’comuni interellì , e della 
profelTionc crilliana , Narreremo la loro venuta nelle 
provincie di Napoli , e Sicilia di cui popolarono non 
poche contrade * ritenendo alcune collantemente il rito 
greco , ed altre rinunziando alle antiche tradizioni . 
Deferiveremo le terre , e chiefe degli Albanelì del 
reame di Napoli feparatamente da quelle della Sicilia. 
Indi palTeremo ad elporre allo fguardo di chi legge lo 
flato delle altre chiefe greche appartenenti agli Orien- 
tali, che fòrgoDo in Napoli, Mellìna, Roma, Ve- 
nezia , TrieUe , Ancona , e Livorno . Soggetto anche 
faranno della noUra fioria le gare e controverfìe , 
onde il rito greco fu combattuto fenza rolTore da alcu- 
ni Vclcovi , e parrochi latini , che non avendo per 
quello verun rifpetro , di proprio movimento cofpira- 
rono del pari , benché per diverfi riguardi , alla fua 
rovina . Lo fpirito di parzialità pel latino , el’ difprez- 
zo del greco , ha dato bene fpelTo motivo di gelofìa , 
c di fcandali , ha cagionati luttuofì difbrdini , e pro- 
dotti Urani pernu-bamenti e confùGoni , che andere- 
mo con brevità divifàndo . Accufàd gli Albanelì al 
Capo della chiefà di ree opinioni ^ dimoflrccemo rum 

avere 
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avere mai eglino ondeggiato nella fede, nè corrotta 
la verità ; ma con invincibile fermezza confervata la 
cattolica religione , e palcfata cieca ubbidienza alle 
leggi de’ fommi Pontefici , dai <]uali più volte hanno 
implorato con felice fuccefTo il foccorfo della giufUzia 
contro ai perturbatori delia (Quiete comune . Quelli 
ben fapcndo non e/l'ervi cofa , che rechi maggior co* 
Aernazione ai popoli, guanto il voler abolire le reli- 
giofe coAumanze lungo tempo da loro cuAodite, han- 
no refi inutili gli sforzi di ^uei , che proccuravano di 
precipitare il loro rito ; fovvenendolo co’ replicati de- 
creti valevoli a riparare i colpi mortali , ed a fottrarlo 
dall’ imminente naufragio. Nel tempo Aefib non han- 
no trafeurato d’ opporli alle corruttele, e recidere i rei 
abufi cagionati dal vizio e lunghezza del tempo, e 
dalla rozzezza e trafeuraggine de' miniAri ccclefia- 
Aici . In verità il rito greco y che ferba l’ immagine 
della fèmplicità de’ primi fecoli , e il rigore delle aAi- 
nenze degli antichi criiliani, meritava, chepreferva- 
to dagli errori , che ofeuravano il natio ^lendore fra 
gli fcifmatici , e Maomettani , fi mantencAe nel 
grembo della Chieià romana limpido , chiaro, c fenza 
macchia , che ne deturpale la fàntità . QucA’ illuAre 
e patente monumento confonde chiaramente i rimpro- 
veri degli fcifmatici , che accufano gli Occidentali di 
poca cortefia verfb di loro , e prefènta agli eretici no- 
vatori r idea della primitiva chiefà uniforme ne’ dogmi 
alla romana , benché diffórme ne’ riti . 

RiAabilito l’ufo del rito greco nell’Italia dagli 
Albanefi , e Greci orientali nel fccolo zv. , è Aato col- 
, b X ' tivato 
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tivarOj.ctJ aumentato col correre del tempo, dagli j 

alunni del collegio di Roma , nel quale una volta die- 
ci , ed ora quattro Italo-greci fono allevati nella dot- 
trina , e ccremonie greche . 

Quelli avendo fatto uno de’ principali oggetti ' 

delle lor premure , e prefa a petto l’oflervanza del rito 
greco nell’cfercizio dei minillerj ccclcnallici , ci fanno 
comprendere , che uno de’ frutti prodotti da quel con- 
vitto , c (lato , ed è al prefente , il tener faldo neirita- ^ 

lia lo fpirito della chieu orientale nel culto deU’altate. 

Tefleremo per tanto la lloria di quelln collegio finora 
afeofà } e vedremo il copiofo frutto da fuoi alunni por- 
tato colla predicazione evangelica alle intere provin- 
cie , delle quali alcune furono angulìo teatro a quella 
pienezza di fapienza e di grazia , ed a quella copia 
di lumi ed incendj di carità, onde lo fpirito di Dio ar-* 
ricchi il petto di efli . Quello lavoro gioverà ancora al 
difìnganno di alcuni , che avendo di quello feminario 
difavvantaggiofa idea , fi fanno lecito dì declamare , 
clfere per lo meno inutile ed oziofo . Siccome le onde 
del mare una volta fconvolte fieguono a provare per 
qualche tempo gli effetti delle violenti imprellìoni , nè 
tornano fe non a poco a poco a rimetterà alla naturai 
placidezza ; cosi mi giova fperare, che fc colloro {of- 
friranno il difàgio di leggere queAa parte di lloria , | 

rimetteranno lo fpirito in quella calma e tranquillità, j 

eh’ è propria d* un uomo verace , faggio , e moderato . | 

Per non lafciare fenza elame cofa veruna , che * 

contribuir polTa ad illullrare il rito greco in Italia, 
nelle cui prò vincie Napoletane lì (bno udire recitare le 

facrc 
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ùcic lezioni greche nelle folennità latine , come ab- 
biamo olTervato dì volo in più luoghi del primo libro; 
ra gionerò di propoOto nel fine di quello , dell’origine 
di un tal collume ; c farò palefe , eh’ era ricevuto nella 
Francia, in Ravennna , in Monte calino, nella Chielà 
patriarcale di C. P. e fino nella capella del fommo Pon- 
tefice, le cui funzioni rifuonano tuttavia dell’armo- 
niofo canto delle lezioni d’ ammenduc gl’ idiomi . 
Cosi darem fine in quello terzo volume alla lloria dello 
flato prefente del rito greco in Italia , dopo aver fcrit- 
to AtiV origine del medefimo nel primo , c del pro^ 
grejfo nel fecondo . 



IMPKiAdATVKy 

Si videbitur Rmo Patri Magiaro Sacri Palatii Apoft. 
Dom.Jordani Archiep. T^icemed, Vicejg. 


P ER ordine del Riho R. Macflro del Sa<to Palazae Apodlolico ho letto 
il reno tomodeirOcigine,Progrcflo^ ftatoprciènte delRito Greco 
In Italia , in cui particolarmente Inerudito autore tratta degli Albanefl , e 
chiefe greche moderne : ed ho ritfOvatonuJla e (Ter vi con ero i dogmi de(> 
la fai>ca chiefa cattolica , o coatro i principi ^ ed ho ammirato anzi un 
nuovo argomento di flcria molto dilettevole ed utjle , che fì rende perciò 
legno della pubblica luce . Dato dalt'oirpirio Apoft. ai p. Loglio lydj. 

Filippo Brutti delle Scuole Pie, Rettore 
dell’ OJpizio Apoftolico • 


P ER commillione del Rmo Padre Tommafo Agodino Ricchini Mae> 
(Irò del Sacro Palazzo Apoftolico ho letta l’Opera fcritta dell’cnidi'- 
tiftìmoSig. Pietro Pompilio Rodotà , e intitolata deirOrigine , progrejfo, 
e fiuto prèfeate del l{ito Greto in Italia , offervato dai Greci , Monaci Bafi- 
liani , e ^Ibanefi ; e l’ho trovata non /blo conforme ai fantiflimi dogmi 
della noftra cattolica religione, calle regole della Tana morale e dei buo* 
ni coftumi , ma ancora piena di fìngolari notizie, e di una vada eru' 
dizione. Per la qual cofa la giudico degniflima della pubblica luce; e 
verrà ricevuta dalla noftra Italia con quella fiima che merita un cosi inte- 
refiante , e quali nuovo argomento . 

Dato dalla Chiefa Nuova di S. Maria io Vallicella di Roma , della 
Congregazione dell’Oratorio , quefiodl 30. Agofto 17^3. 

Giufeppe Biattcbitti Prete della /addetta Cougr. 
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Fr. Thomas AuguAìnus Ricchini Ordinis Przdicato- 
rum , Sacri Palatii Apofiolici MagiAer . 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. I. 

CAPO I. 

Gli Albanefì ricevono da S. Paolo la fede Crifìiana . Sono 
foE^getti al Sommo Ponte£ce come a loro Patriarca . 
Ritengono cofiantcmente la Religione Cattolica contra 
Peretiche novità . Profeflano oflequiofo rilpetto alla 
Chiefa Romana. La ferie iftorica di quelle cofc 
fi ileode fino alla fine del Secolo xiv. 


S O M H 

j Ivljìone ed efleiiftofte 

I J dell’ Albania . Sue pri~ 
primarie Città , fra le qua- 
li Macedonia e Filippi . In- 
dile degli Albanefi diverfa 
da quella dei Greci . 

2 I Macedoni e i Filippenfi fono 

illaftrati della luce Evan- 
gelica da S, Paolo éPuna ma- 
niera prodigioja . Lo pro- 
vedono dì tutto il bifogae- 
vole , /’ afflitto nel corfo di 
fua predicazione , e fi rendo- 
no meritevoli delle fue lodi l 

3 Gli Albanefi folennemente 

impegnati nel fofienere i 
dogmi cattolici . Dipendono 
dal Sommo Pontefice , e co- 
me Capo della Cbiefa uni- 
verfale , e come Patriarca . 

4 Combattono virilmente l’aria- 

na empietà . 

5 Celebrano un Concilio contro 

a'Jeguaci di Macedonio l’an- 
no 375» Difendono coraggio- 
famente l' innocenza di 


RIO. 

Giovanni Crifoftomo con- 
dannato P anno 40J . da’ Ve- 
fcovi Orientali . Richiedo^ 
no dalla Sede Apofiolica il 
regolamento fopra gli arti- 
coli di Religione,per evitare 
il pericolo di fovvertire la 
verità . 

6 Prefervati dallo fcijma di 
Fozit . Innanzi a i faci de- 
liri , le Cbiefe dell’ Epiro , 
e delle contigue Provincia 
rapite da i Bulgari ,fono re- 
flituite alla Cbiefa Romana 
nel Secolo ix. Meli’ xi. » 
Regi dello Sicilia acquifiano 
il diritto tei^orale delle me- 
defime . Paffute Jotto la po- 
tefià de’ Principi fcifmaticif 
danno ebiariffme tejìimo- 
nianze dell’ integrità e ret- 
titudine della lor fede f non- 
ché del rìfpetto verfo la 
Cbiefa Romana . Sono lodati 
da Giovanni XXII. , e Bo- 
nifacio IX. l’anno 1391. 


I. T ’ Albania nobil Regione dell’ Europa , è cinta da lunga ca- 
I i tena di monti ; che cominciando da Tramontana di An- 
tivari , li fiende in lìnea circolare verfo ’l Settentrione, e piega a 
Tom. III. A Levan- 
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a DELRITO GRECO 

Levante. I fuoi limiti ficguono il' monte Dibra, il Orino j e ’I La- 
go di Ocrida , paflano per i monti della Chimera e Dragoniza , e 
giungono all’ imboccacura del fiume Toiiafpro .. 11 fito più fet- 
tentrionale, è comprefo lotto il Dome (fA/èattia fuperiore opro- 
pria . Dalla parte di Levante Ibrgendo fatto la Macedonia c Set- 
via , e alia volta di Ponente dilatando i Tuoi confini lungo le ri- 
viere del mare Adriatico , è porzione di quel Paefe , che noto 
fu agli Antichi lotto il vocabolo d'UUrico , d' Epiro Barbara , e Ma- 
cedonia , di cui formava la parte occidentale * . 

Sono primarie Città Scutari , Croja , Durazzo , AlelTìo 
Antivari, Dulcigno , e la Valona . VitiV Albania inferiore, che 
re'irjngendofi fra i limiti dello Stato già comprefo lott' il nome 
d’ Hpiro , fi dilata verfo la Superiore dalla parte di Tramontana , 
c dall’ Aulirò verfo la Livonia o fia l’ antica Acaja ; Città non 
dilprcgievoli fono Janina , Latta, Praga, Prevalà, e Chimera. 
Fu opinione d’alcuni Scritttori,chcgli Albanefi traggano l’origi- 
ne dall’ Albania antica , provincia delfAlia fui mare Cafpio nel- 
la parte orientale della Georgia . Narrano , che afpramentc tra- 
vagliati dalle Icorrerie e guerre lungo tem|x> foflenute contro 
a’ Tartari vicini, indi fi allontanarono e venuti all’ Europa per 
cercare più licuro e tranquillo ripofo , occuparono la parte più 
nobile della Macedonia, cui diedero ancora d'Albania il nome . 
Aggiungono, che vaghi di nuove lèdi , col favore delle armi di- 
latarono il dominio in tutta la Macedonia ed Epiro * . . 

Accefilonogli Albanefi di fpiritibellicoli , c di fierezza } > te- 
naci della Cattolica Religione , olTequiofi al Sommo Pontefice , 
difenfori folleciti de’ proprjriti , fedeli a’ Principi l'otto le cui in- 
fegne militano , coraggiofi finalmente ad ogn’ imprefa ; in guifa 
che, ove non giungono colla forza, penetrano colle infidic . Po- 
llo tutto Io lludio nell’ efercizio delle armi e nel valor militare , 
nelTuna cura fi fono prefi nc’ fecoli palfati nè delle. feienze, nè 
delle buone arti 

NeH’ufo* 

(O Bunc Albania dicitur , 
olim Macedonie portio fuit ad occi- 
dente m Terfa . Pini li. Difeript. 

Europèe c. i{. 

(a) Pbileiph. Fpìf. ai Laietìc. po- 
ftttrin. data OH. 1461. ^ ad Cbrillo- 
fbtrum Matiram a. 1469. ,, Albani , 

„ qui a nolliia Atbanenfes vulgo , a 
Grecia Albanite nocninaotur > populi 
eiigine Afiatici; vergentcs tamenad 


Septeoirionem ì qui Caucafò montes' 
Colchis divin , ad Xndos prope ufque 
preteuderent . Unde iampridem ma- 
gnìs viribua furgentes , intra finuna 
Adriaticum confederunt .oyEiieat Sjt- 
viut èlfte p. 1. eap.if. ^ 19. Boiifin. 
Ree. Hungaric. decad. 1. lib.i. 

(j) Phileph.cit. epiit. a.i4<p. Ho- 
miiiea feioa, & btllicofoa . 
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Nell’ ufo comune fi valevano ^dcl proprio idioma non intelo 
nè dai Greci, nè dagl’ Illirici , come fcrive Pio U, Sermo geutìt 
ncque Gradi , ncque Utiricii nolui i • E poiché alcune greche 
colonie vennero a ftabìlirc il domicilio nelle parti maritime della 
Macedonia, portarono feco la greca familiare favella , che fparfa 
fra gli abitatori , in ammendue le lingue cominciarono a farfi fen- 
tire . Ce ne afilcura Strabene fcriveiido : Non nulli edam duplici 
fermone , Infatti alcuni paefi di quella Regione , come fono Cimar* 
ra , Dremades, ed altri ritengono tuttavia l’ idioma greco ed Al* 
banefe . Quindi.polTiamo non ofeuramente raccogliere , non et 
fere fiate rampollo di greche famiglie quelle colonie Albanefi,che 
vennero alle due Sicilie nel fecolo xv. dopo l’invafione del Turco . 
Avendo fempre avuto in ufo la fola favella Albanefe , ci fanno co* 
nofeere elTere fiate porzione della Macedonia coalbana i n cui quella 
era unicamente frequentata ; non mai iella AÌaceàonTd greca , do* 
ve regnavano ammendue gl’ idiomi Greco ed Albanefe . La di* 
verfità dei linguaggi mi apre la firada a dimofirare la diverfità 
dcH’indole e della inclinazione di quelle due Nazioni; per difingan* 
no di coloro , che riconbfcendo il medefimo rito greco in am* 
rnendue , le confondono a torto, e loro donano un medefimo 
alpetto . Tralafcio di riflettere, che i Greci banditori di nuove 
dottrine, hanno mefib in una orribile confufione la Chiefa : e che 
gli Albanefi all’oppofto tenaci delle antiche tradizioni, non fi fono 
allontanati dalle definizioni della Romana Sede, né hanno comuni* 
cato coH'erefia, come più apprefib farò palefc ; accennerò fola* 
mente efiereì primi inclinati all’adulazione e alla Infinga, eife* 
condi portati alla Gncerità c fchiettezza , fecondo l’autorevole e 
grave fentimento di Curzio* . Giunfe tant’ oltre la fi'anchezza 
de’ Macedoni , che fovente degenerò in audacia fino ancor co’ 
Monarchi , i quali.commofTe fortemente a fdegno ] , perché loro 
efponevano il vero , non d’una maniera lufinghiera e fallace , ma 
fenza velo e ritegno . In oltre ebbero forma di governo afiai di* 
verfa dalla polìtla de’ Greci . Quelli divifi in Repubbliche , 
com’ erano Corinto , Atene, e Sparta , fi regolavano colle proprie 
leggi . Quelli fui primo foggetti a’ Perfiani , ebbero i proprj Regi 

A a dalPan* 

(i) Iae»i Sylvlai pollca Piu* H. *niin illorum quidquam ex patrio mo- 
ìbid. re labare fuftiauit ; fed Grccorum » 

(i) Non decrat talia concupifeenti qoi proreflionem honellarum artiuia 

f ieraìiiol'aadulatio, perpetuum ma. mali» cortuperant moribu» • Curtius 
um Regum ; quorum opes frpiut 1. 8. c. y. ^ ^ , » 

atTcotatio , qubm boilii evrrtit . Nec (O Ideia ìbid, c,j, 

Hacedooum hac ciat culpa ; oemo ^ j 



Digitized by Google 



4 DELRITOGRECO 

dall’anno del mondo 3681. fino alj8j6. , in cui Lucio Emilio 
Paolo, vinco Perfeo ultimo Re macedone, ridulTc la Macedonia 
in Provincia Romana > .. Dacché i Macedoni foggettarono i Greci 
al loro potere, s' accefe fiamma d'odio si implacabile ne' vinti 
contro de’ vincitori; che rilguardandofi reciprocamente come in- 
fenfilllmi nemici , hanno trasfulb ne* poderi contarietà di genio , 
e difeordia di l'entimenci . 

a. Le celedi prevenzioni , onde la nazione Albanefe fu illu-, 
(Irata della Cridiana Religione , fono indizio uonofeuro della fpe- 
ciale Providenza , che Iddio Refe fopra di effa , per difporla ad ef- 
fere un tempo una di quelle, che fi farebbe folennemente impe- 
gnata alla codante profelllone de’ dogmi cattolici , e alla ditela 
della Chielà Romana contra gl’ infulti de’ fuoi nemici , Partito 
S. Paolo co' fuoi compagni dalla Licaonia , e attraverfata laGa- 
lazia c Frigia , pensò di portare la notizia della nuova evangelica 
legge nell Alia; ma lo Spirito Santo glielo vietò . Laonde per la 
Meda li sforzò di padare nella Bitinia ; ma neppure quedo a lui 
permife lo Spirito di Gesù. Per la qual colà tornato indietro e 
giunto a Troade , qui efprelfamente il medellmo Spirito gli fece 
intendere ov’ egli di prclente lo dedinava . Vide in fogno un uo- 
mo vedilo all’ ufanza Macedonica , che idantemente lo pregava 
di padare alla Macedonia ad ajutare quei Popoli* . Dacché li tro- 
va in Daniele un Angelo Principe de’ Giudei , un altro del Regno 
de’ Pcrliani , un altro de’ Greci ; non lì deve mettere in dubio 
che gli Angeli prelledono alla difefa , e alla cudodia delle Monar- 
chie, de’ Principati, e delle Provincie . Per la qual cola fembra 
clfere verilimìle, che non altri, che l’Angelo tutelare della Ma- 
cedonia Ila dato quegli-, eh’ eccitò Paolo a palTare in queda Pro- 
vincia,. e a dar la mano a quei Popoli opprelli folto la tirannia del 
demonio . Intele l’Apodolo non edere dato quello un fogno natu- 
rale e comune , ma- unacelede vilìone , per cui Iddio lo chia- 
mava a p dare in Europa , cd a cominciare dai Macedoni a predi, 
carvi il Vangelo. All’ Apodolo Paolo, a Timoteo, ed a Sila 
unitoli S. Luca, fecero vela da Troade, egiunfero con profpcra’ 
navigazione a Città primaria della Macedonia . Infcgna- 

rono a quel popolo gli artìcoli principali della cridiana credenza , 
c i punti più lodanziali della diferplìna , e morate evangelica . 
L'efficacia delle parole di Paolo , e molto più la virtù e la forza 
della grazia apri il cuore degli uditori , e diede loto lume per 

bea. 

(1^ Tivote Crenologiche da me pubblicate l’iooo 17; b 
A£l. Apod, a<> s, 
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ben Intendere le concioni , e affètt» per ricevere ed abbracciare 
le celefti verità . Benché di quelle cole , che unicamente dipen- 
dono dalla libera ed alToluta volontà deirAltiflìmo , di cui fono 
incomprcnfibili I giudizi e invelligabili le vie, non fi polla fenza 
temerità cercare, né rendere la ragione ; mafia duopo adorare 
infilenzio le lue tempre giufie, fante, e adorabili difpofizioni; 
dilcorrendo nondimeno fecondo i deboli lumi del curto umano in- 
tendimento , riflette un dotto efpofitore > , poterli dire , che 
Iddio ritirò S. Paolo dalla predicazione agli Afiani , e lo fpedl ai 
Macedoni , perché quelli avevano il cuore più difpofio , e la mente 
men offulcata dalle tenebre della gentilità , affine di ricevere con 
frutto la dottrina della nuova legge. Sia come eficre fi voglia , da 
Filippi Paolo e i fuoi compagni palfarono per Amfipoli,e per Apol- 
lonia, e giuiifero a Tefialonica Città nobilillìma di tutta la Mace- 
donia. e porto di gran commercio nel feno Termaico.Vi predicò il 
Vangelo , non colle fole parole, ma lo confermò colla virtù de* 
miracoli, é con tutte quelle forte di grazie , con cui lo Spirito 
Santo Ibleva allora manifellare, c rendere, per cosi dire , fenfi- 
bile la verità * . Una gran moltitudine di Gentili ne rellarono per- 
fuafi , ed abbraciarono la Fede crilliana . Con qual fermezza , e 
coftanza abbiano poi perfeverato in erta i Filippenfi , ed i Ma- 
cedoni , e quale aflètto ed amore terbarono verfo di S. Paolo, 
chiaramente fi raccoglie dalle fue lettere ; nelle quali facendo di 
loro onorévoli encomi, cita del pari conofeere lallima, che ne 
aveva , e la tenerezza onde gli amava . 1 Filippenfi ben due volte 
lo providero di tutto ’l bifognevole quando foggiornava in Telfa- 
lonica t ; ed i Macedoni gli mandarono danajo in Corinto 4 . 
Mentre qui era occupato alla propagazione del Vangelo , non fi 
dimenticò de’ fuoi diletti Tefialonicenfi ; la cui collante fede , ar- 
dente carità , e foflerenza nelle tribolazioni riferitegli da Timoteo 
di colà tornato , gli furono di molta confolazione . Non potendo 
foddiffare alla brama , che fe gli era accefa di tornare in perfona 
a quella Chiefa , le inviò una lettera , la quale fecondo la comune 
opinione, nell’ ordine de’ tempi è la prima . 1 primi tre capitoli 
pieni fono delle lodi giullamente dovute a quei Crifliani per la far 
ma, che delle loro virtù s’ era divulgata e nella Macedonia, e 
nelt’Acbaja; di tal maniera ch’eglino erano riguardati come lo 
fpecchio , c il modello dei credenti 5 , 

La 

(G Corotl. Atipide ìbrd'. (4') Ad Cortnlh, t. cip, 11.9. 

(1) AdThclTal. i,eap. i. f. Ad Tbeflaloo, c, i> a. j;. 

Pbilippcaf, cap.4. 16, 17. 
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La vigilanza nel cuftodire la làntità della legge Crlfti ani 
vlàta da* Macedoni col correre degli anni , e i pubblici contralc> 
gni dati di loro fermezza nel ferbare il depofìco della Cattolica 
Religione ne’ proprj cuori , corrifpofe alla prontezza , con cui 
r avevano ricevuta fui primo fpuntare della lua luce . Conofeen* 
do , che il mezzo più ficuro ed efficace di confeguire quello dife- 
gno , era la Uretra dipendenza dalla Sede Romana , ubbidirono in 
ogni tempo al Sommo Pontefice , non pure in vigore di quel 
primato, eh’ a lui s’ appartiene fopra tutte le chielé del mondo 
Cattolico; ma per lo fpecial diritto , che aveva l'erbato a fé fopra 
quelle della Macedonia . Così a nome di tutti! Vefeovi .dell’ Illi- 
rico confelsò Teodofio Velcovo d’ Echino della. Provincia della 
TelTaglia nel Concilio Romano tenuto da Bonifacio 11. l’an- 
no sji.*. Molli monumenti ci fi prefentano nella Storia eccle- 
fiallica , i quali apertamente dimoftrano la potefià Patriarcale 
de' Romani Pontefici fopra ladioccfi dell’ Illirico . Eglino com- 
mifero le proprie veci ai Vefeovi di Tefialonica capo delle Provin- 
ciecoutenute nella dìocefi di Macedonia , acciocché le ammini- 
Itralfero con potellà Elarcale ; raccogliendoli dalla 'lettera di 
S. Innocenzo ad Anifio TelTalonicenfc ; che Damalo , Sirteio ed 
Anallafio fin dal fecoloiv. avevano ifiituito quei Prelati , Vicarj 
della Sede Apollolica * . Per la difianza de’ luoghi riufeendo ma- 
lagevole cofa , che i Vefeovi dell’ Illirico vcnilTero a ricevere l’or- 
dinarione dal Papa, e che le proprie caule ordinariamente fog- 
gettalTero al fuo giudizio , i fuddetti Papi deliberarono di com- 
mettere le loro veci al Vefeovo diTclfalonica ; il quale iroponef- 
ie ternani a’ Metropolitani di quelle Provincie, delTe il confenfo 
alle ordinazioni de’ Vefeovi , e finalmente conofeendo delle loro 
differenze, e decidendo le caufe edi negozj occorrenti, le più gra- 
vi rifcrilTc alla S. Sede , <cui apparteneva il giudizio , e la final de- 
liberazione dei i più importanti affari . Più chiaramente Innocen- 
zo 1. dopo Damafo , Siricio, e Anallafio « concedendo l’anno 412 . 
a Rufo Vefeovo TelTalonicenfc e fuccclTore d’ Anifio , la Vicaria 
apollolica fopra l’ Illirico } in quella maniera, ch’era (lata con- 
ceduta ai predeceffbri di lui ; ed enumerandole Provincie , fulle 
quali dovelTe fienderfi la fua potellà , addita quelle 'delle due dio- 
cefi di Macedonia e Doc/a comprefe aelT Illirico Orientale ; cioè , 

l’Aca- 

- .(D In cnllea. Romana bipartiti fO Innoc. i. Epìft. ad Rufum in 
Luce par. i. pag. ]<. & ap. citata colleft. pag.4J.Schel(lrat. antiq. 

Harduin.Coocil. tom.a.'pag.iiii. Ecclef. tpotta. difl'crtat.4. cap.p. n<t, 
(a) Ind. collcCl. Holftcoj pag.41. &p. 
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l’Acaja, laTelTaglIa, l’ Epiro vecchio e nuovo , claCandia; le 
quali colla Macedonia prima nonnominata in queQo luogo , di 
cui Rufo era Metropolitano, e v’eiercitava autorità ordinaria, 
formano le fei Provincie della d inceli «/» Macedonia . Oltre a que- 
lle, noveraancora la Dacia Mediterranea, la Dacia Ripenfe, la 
Meda, laDardania, e la Prcvalitana , eh’ è parte della Macedo- 
nia l'alutare ; le quali collituìl'conoi le cinque Provincie comprcl'e 
nella Dioceli di Dacia . Di tante Provincie contenute nell’ Illiri- 
co , e lòggette alla poteftà Patriarcale della Romana Chiefa , ne 
^ commciTa la cura, e l’onore del Primato al Veiicovo di Teda- 
Ionica.. La nedà Vicaria ApoRolica fu conferanata ai mentovato. 
Rufo da Bonifacio fuccedbre d’ Innocenzo > . 

4 . La ftretta dipendenza, che dal Trono di Roma ebbero i 
Vefeovi deir Illirico , fu la principal cagione ; che combattendo 
eglino contro l’erelia d’Arrio, difenddtero con fomm’ ardore 
la Divinità di Gesù Grillo .■ Avend’ elTa: delblato- 1’ Oriente , pe- 
netrate le GalJie , afflitta l’Italia, el mondo quali tutto trovatoli 
Arriano fenz’ accorgerfene , fecondo l’ emfatica efagerazione di 
S. Girolamo, tentò d’aprirfì la flrada anche nelle Cbiefe dell’Il- 
lirico . Ma la loro inflellìbile c collante fede talmente ne arreRò i 
progredì, che il detellabile mollro non potè avere il contento di 
porre il piè in quegli Stati , come li raccoglie da ciò , che narr» 
Socrate dell’ Imperador Teodolio* . Oppredb quefii da morbo 
letale , ed accollandoli l’ora dell’ eterno ri pofo , richiefe d’ cf* 
fere bagnato delle acque falutari del Battedmo-dal Velcovo di 
TelTalonica , ch’era in corte . Ma poiché fopra ogni Prelato ca- 
deva ordinatamente il fofpetto dell’Arrianclimo , volle prima ef- 
fere informato di qual partito egli folTe feguace , 11 Velcovo non 
lì contentò folo d’adicurare l’Imperadore de’ Tuoi retti fenti- 
menti fopra il dogma Niceno ; ma aggiunfe , che fe 1’ errore di 
Arrio, ch’aveva fatta numerofa llrage di cattolici nel mondo < 
crilliano , dava giullo motivo di dubitare degli altri Vefeovi 
nondimeno dovea reRar perluafo , che le Chiefe dell’ Illirico era- 
no Rate prefervate da quella peRe , e quei che le reggevano , dove- 
, vano’ 

(f) Bóaìfac. Epill. ad Rufuin ibid. » Bcclelìaf illic fitat decipcre ocqaa- 
pig.fé, „ quam valuiflr , fed eam fiden, qvs- 

( 1 } Socrat. t. C.6, „ Ciimque „ ab initin ab Apoftolii tradita , Se 
u rffpondifTct EpiTcopus ThrlTaloni- „ poftea in Concilio Nic*no coofirraa- 
,, crofiS . opinionem Ari! ad Illyrici „ ta ed , ab incolia cnnllanter reti.. 
» nlque Proeincias jninime pcnetraf- ,, neri , Intperator ab Afcbslio liben— 
M fe, &ioducUa ab. ilio novi. atein>'i„ tidóae baptiaatni efi.- 
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vano edere in confeguenza immuni da siCniftraidea . Veroé, 
che de’ quattrocento Prelati adunati in Rimini l’a.;59. , erano del 
partito eretico Urfaico > Valente, Germinio, Gajo , Migodonio, 
e Mcgalo Velcovi Illirici; ma quefto era un numero, come fi vede, 
adai Icarfo in paragone di tant’ altri ; che governando le altre 
chiefe dj valle c popolate Provincie dell’ Illirico particolarmente 
orientale, (che conteneva la diocefi di Macedonia; ov’ erano 
la Macedonia , l’Epirio vecchio e nuovo , c la Tedaglia colle Città, 
eh’ appartengono all’Albania i'uperiore d’ oggigiorno , nelle qua- 
li dominava la cattolica Religione ) fenza muoverli dalle loro 
lèdie , altamente condennaronoJa prevaricazione dj quei pochi lo- 
ro confratelli ^ . 

$. Del rimanente fembra che fia fiato 1 ’ oggetto dell’ ammi- 
razione del mondo cattolico , il cieco odequio e ’l infeperabìle 
aderenza , in cui gli Albancfi fi mantennero colla Chiefa Romana 
Be' maggiori torbidi , e nei bollori p ù tumultuanti delle famolè 
controverfie d’Oricnte . Se la Fede cattolica fi trovava in pelfimo 
fiato in alcune Provincie dell' Afta, ove la letta di Macedonio 
fatti aveva tali progrefll , che quali tutti leparavano lo Spirito 
Santo dalla fofianza del Padre e del Figliuolo ; i Velcovi dell’Il- 
lirico celebrarono un Concilio Tanno per la conferma del- 
la cattolica Religione , in cui fecero un folennc decreto intorno 
all’ augufiilTìma Trinità, c dell’Incarnazione del Verbo. Scrìl- 
fcro una lettera a’ Vefeovi dclTAfia Proconfolare , e della Fri- 
gia , in cui è degna d’ ofiervazione T erpredìone , che ulano ; 
cioè, che non lenza ripugnanza s'erano indotti e rifoluti di loro 
dirizzarla : che nondimeno non vogliono che fia prefa per un 
{imbolo di comunione , e di pace : e però foggiungono ; loia- 
mente dopo che farà efiinto tra voi Terrore , ci larà permeilo di 
{aiutarci icambievolmente con lettere pacifiche , ed avere tra 
noi un'amichevole corrifpondenza * • 

Se S. Gio; Crifofiomo fu condennatoe depofio Tanno 40J.' 
dalla Sede diC. P. nel Sinodo della Quercia vicino a Calcedonia 
da Teofilo Alefiandrino fofienuto da un gran numero di Vefeovi e 
Abbati entrati nell’ infame cofpirazione in grazia delTlmpera- 
drice EudolTìa , contro alle cui {regolatezze aveva predicato 
il S. Dottore; i Velcovi alToppofio della Macedonia conforman- 
doli a’fentimenti degli Occidentali colla Icorta dì Papa Innocen- 
zo I. , dichiararono di nelTun valore quanto crafi definito in elfo 

dalTadu- 

OrS adan.jt;. autn. ;}• Th|odont.l.4,c.7.& f<qq> 
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dairaduUtrice fazione* . Se la pace univerfalc della chiefa fu 
turbata da quei tre Vefcovi Diolcoro Aleflandriiio , bevero Atnio- 
chcno, c Timoteo Coftantinopolitano ; certa cola è, che nello 
fconvolgimento si Brano i Vefcovi d’ Epiro palefarono chiara- 
mente iì diftaccamento da loro ; poiché Giovanni eletto Metro- 
politano di Nicopoli richiefeda Papa Ormifda per mezzo di Le- 
gati, una efatta iUruzione dì quei dogmi , che in tanta varietà di 
profelfioni di Fede del tutto ingannevoli , dovelTe abracciare per 
non cadere nelle infidie , che gli preparava artificiofamentc la 
malvagità de’mcdefimi: ed inoltre,! Vefcovi che Io avevano in- 
nalzato a quel grado, v’unirono le pih dilliute lignificazioni di 
rilpetto verfo al Sommo Pontefice con magnifici titoli onorato * ; 
il quale ricevendo i Legati Epiroti con giubilo fuperiore ad ogni 
elprelTìone , palesò tanto maggior contento , quanto men fre- 
quenti fpuntavano allora dall'Òriente limili ulBzj di dovuta vene- 
razione verlo la Chiefa Romana } . 

6. Finalmente l' Epiro, e le contigue provincie fi manten- 
nero aliene dai deliri di Fozio , da’ quali furono prefervate per 
ifpecial favore del Cielo : avvegnacchè , occupate dai Bulgari , e 
molto tempo ritenute lotto la loro autorità , furono rellituite 
alla S. Sede innanzi che quegli cfaltato al trono diC. P. potclTe 
trarle al fuo partito . Alla poteBà (pirituale riacquilfata dalla 
Chiefa Romana nel lècolo ix , s’ accopiò il dominio temporale di 
fioemondo figliuolo dì Roberto Guifeardo , il quale nel Iccolo xu 
unl allafua corona la Macedonia ed altri Stati dell'Albania, co- 
me é Rato detto altrove 4 . Ammendue quelle |wtenze fra di loro 
congiunte , erano un validiflìmo antemurale all’ inondazione 
dell’ crefie , che per le Regioni Orientali rapidamente Icorre vano. 
Dopo Boemondo ubbidì 1’ Epiro ai Regi della Sicilia Ruggiero 
primo, Guglielmo, ed aCollanza, L’ imperio greco in molte 
fignorle miìéramente lacerato e divifo , Teodoro Comneno s’im- 
padronì deir Epiro , e della parte occidentale della Macedonia, 
in cui l' Albania fu ìnd’ ìnpoi rìllretta ; elTendo palTata fott’ il do- 
minio d’ altro Signore la Macedonia orientale , che fu dall’ 
banla feparata e dillinta . Gli Albanefi obbligati allora di 


rum Epifenporum Icgati'o Romam ad 
Pnntificcm pcrvcDlflel , ab codem ea 
gratior eli accepta , quo rarior tx 
Orirntehis temporibus mitli folereCi 
BeraK. ai i<- " 4 y> 

^4) Lìb.l. pag.at;. 


Barca, ad an.4n;. num.19. 
Domino ooilro per cunfla Sao— 
ftiàìmo , & Beaiillimo Patri Patrum , 
Comminidro , Si Principi Epifeopo- 
rum Horrrifdc Pape . 

Cuoi vero ciufoiodi Epiron- 
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11 collo 4 lle leggi di Principi fcifmatici , non traicurarono di ten^ 
tare gli opportuni mezzi onde opporli alle loro violenze , fottrailì 
dal loro dominio, e far comparire lo zelo comune con molto 
fplcndore , e con frutto maggiore . Chiara teftimoiiìanza ne rende 
Giovanni XXII ; il quale avend’ udito , che Urofio Re di Rafcia 
fcilmatico aveva iiivafa l'Albania con tutto l’ impeto delle Aie 
forze, e che non lalciava cos’ alcuna per intimorire e trarre al 
fuo partito gliAlbancli, che poco prima avevano implorato Toc-* 
corio dalla Chiclà Romanaied informat o,che quelli animati dall’ar- 
deiue brama di mantenerli cattolici , di comune l'cgreto confen- 
timcnto fi fodero avventati improvil'amente contro aH’invalore , 
e gli dcficro languinofa Iconfitta , ricolma di lodi la loro collanza, 
efalta la fede , ed ammira la prodezza . L’onorifico breve ci offe- 
riiceladata dell’ anno 1318. , ad e indrizzato a GuIIicImoBlani- 
ila Proio^ebafte , a Guglielmo Conte e Paolo Mctranga , e ad 
altri Baroni» r Dell’eroica vinù degli Albanefi Iddio inquell’oc- 
«afione fi valle come di mezzo per abbattere la durezza del cuore 
del Re Urofio, e per difporlo a deporrc l’eretica perfidia, e ad umi- 
Earfi al Sommo Pontefice » . Benché fin dall’ anno 1 303. avefs’egli 
mollrata l’ inclinazione di rinunziare aifalfi dogmi in una lettera 
fcritta a Benedetto XI. t , non pofe in effetto la primiera idea , 
che dopo la vergognol'a fuga , cui fu obbligato a darli dal valore 
degli Albanefi. Per paleiare lalìncerità dell’ animo Aio, e per 
tendere un tributo d’ omaggio a S. Niccolò di Bari , alla cui 
intercelHone forfè attribuiva una grazia sì portentofa e llraordi- 
naria, mandò 1’ anno 1319. ricchi donativi per adornare il Aio 
magnifico tempio, ed onorare la l'ua memoria 4 .Non voglio in 
£ne lafciare d’ aggiugnere allecofe fommariamente riferite (a) , 
la divozione verfo la Chiefa Romana di Georgio Statimiri Barone 
Albancfe ; il quale prevedendo di dover morire lenza lafciar di 


(a) Quell’ argomento è trattato con maggiore ampiezza, e con più 
copia d’ erudizione dal Sig. D. Paolo Maria Barrino dotto Sacerdote Al» 
banele Siciliano, nel trattato che Ila per dare alla luce , intitolato:7‘erprt«« 
tAlbiHtnfis Btclefiit cottfmfionh cum RonrdRU libri Jeptem . 


(1) Ap. Raynaldi adan.ijiS. n.}}. 
Ce Romana Ecclefìa matre vedrà . . • 
laudabili feturitate confili , eam fi» 
dentcr in vedrum auxilium invocadii. 
(a) Cu Canne hill. Syzant. p<i( 


inter famitlas Dalmaticas j. n. ff, 
in LVofio pag.aSt. 

CÙ Raynald. ad an. ijoj. n.54. 
(4) DuCangeibid. 
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k prole marchile , le lòggettò i pochi fuoi feudi , che pofledeva 
nella Provincia . Bonifacio IX. accettò con benevolenza PofFerta 
fatta al Principe degli Apoftoli , e gliene palesò la gratitudine 
neirclpreflìooiafTettuole, che il leggono nel Breve fcrittogli Tan- 
no IJ91. * . Datuttociò riman dimollrato , che dal fecolo apo- 
ilolico , in cui gli Albanefi furono chiamati con ifpecial favore del 
Cielo dalla notte dell’ errore del gentilefimo ,etiatti al folgoran- 
te lume della Religione crifliana c cattolica ; non hanno mai 
fparfi libri di peftifcrc dottrine , c d’ amaro fiele conditi contro 
al Vicario di Crifto: nè hanno ammelTa nel loro feno T orgoglio- 
fa e fuperba erefia ; nè finalmente di Icrpi e di ccrafte intrecciato 
il crine, ed avvolto il capo . Sarei per dire, che la pura colom- 
ba dello Spirito Santo dacché fu oltraggiata dai Greci , raccolte le 
penne e le ale , abbia fpiccato il volo per pofare il piè fiigli Alba- 
Dctì, ìfpiranio loro magior coraggio di prima, e illuftrando la 
mente, afiin di tenerli lontani dalle inlidie e aguati de’ falò Profeti « 

CAPO ir. 

Gli Albanefi nel Secolo xr. con raro ed indicibìl valore refiftono 
alla potenza Ottomana fotto la condotta di Giorgio Cafiriota 
fopranominato Scander-begb . Dopo la fua morte attaccati 
da Maometto 11. fi iottraggono colla fuga, x ^ 

vanno in traccia di nuove fedi . 

Sommario. 

t 

* LI Aìbanep impegnati gio dal genitore a Maomet^ 

V T <t mantenere falda ne' to e allevato fra Tur* 

loro cuori la pietà crifliana, chi . Dona pruove di rara 

iaf roncano co' Turchi . Co- n/alore . Con militare flra* 

flauti nelle avverfità e ne'pe* tagemma rìacquijla gli Sta* 
ricoii della vita per lo fpa* ti paterni nell’Albania . 

zio di vent'anni , difftpan» 3 Amurat fucceffore di Mao* 
pià volte i poderofì eferciti metto I. mette in opera tutte 
di Amurat II. e di Maomet* le forze contro al fugitivo . 

to II. fotta il prode eroe Invade l'Aibaniaeon poffen* 

Geòrgia Cafiriota . te armata . Prefenta la bat* 

a Difceadenza dei Caflrioti • taglia , e rimane vergogno- 

Geòrgia confegnato in ofìag- fornente fconfitto * 

B a - 4 // 

(f) AjHRajukLadM.ijft.Rnm.aT- 
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2 D E L R I T 

4 11 Caflrìota , fojpefa la guerra 

con Amurat l' anno 1460. , 
viene in Joccor/o di Ferdi~ 
nando Ri di /Napoli contro a 
i.juoi ribelli e lo Jlabilifce 
nel trono . 

5 Fatto ritorno alV Albania nel 

146 (.1 i ajfalito da Maor 
metto H,con un ejercito com- 
fojlo di cenciuquanta mila 
Jolditi. Implora inatilmen- 
mettte foccorfo da Paolo II». 
Trionfa nondimeno del bar* 
baro . 

€ Pajfa all' eterno ripofo l'an- 
no 1467. Suoi eJopj■^e Scrit- 
tori della fue gejla . Geneo- 
logia de' Cajlricti • La loro 
linea majcbite ejlinta fn 
da! is84> 


GRECO 

7 Maometto II. conquìfla P Al- 
bania e le vicine Provincie . 
Gli Albanefi /offrono ejìre- 
mi patimenti in difeja dell» 
Religione crijiiana . Fug- 
gendo P ira dei barbaro , fi 
ricoverano la maggior parte 
nelle Provincie di PJapoli , 
e di Sicilia ; altri in Orbi- 
no y dove Geòrgia Lazio 
Principe Albanefe flabili- 
Jce e propaga la famiglia Al- 
bani . Suoi uomini illufiri 
nelle armi e dignità . Di 
Clembntb XI. e tre Cardi- 
nali Albani . Altro ramo, 
della medefima pajfa in Ber- 
gamo , e dona alla Cbiefa 
un'altro Porporato 


I- T Afclara in ripofo la narion Albanefe dagli Scifmatici nel 
I 1 fccolo XIV. • fu tofto inveftita nel feguente dalla potenza 
Ottomana , la quale non tanto afpirava all’acquuo de’ floridi Sta- 
ti , quanto alla depreflìone della fua inviolabile fede . Ma elfa , 
che collo Icudo della pieci, e della firetea dipendenza dal capo 
della Cbiefa feppe rintuzzare l’orgoglio c le dolofe infidie de’pri- 
mi , col valor delle armi e fotto la direzione dell’ illullre capi- 
tano Georgio Callriota frenò la baldanza c T impeto de’ fe- 
condi . L’appetito della gloria eflcndo particolarmente naturale 
agli Albanefi , gli fpronò a cofe maravigliofe , e a grand'impre- 
fe.. Accoppiando infieme la fortezza e’I valore, che fono due 
doti dcll’animó e del corpo , e fpogliati d’ogni timore e triflez- 
za , videro nel corfo di vent’ anni folle proprie tette balenar le 
fpade . Coftanti nelle avverfità , c fenza paura ne’ pericoli , me- 
glio amarono d’euoratamente morire, che di rimanere vitupe- 
xofamente invita. SconfilTero con fomma felicità quindici efer- 
citi floritiflìmi de’ Turchi ; ed obbligarono diritirarfì dall’Alba- 
□la pieni di confulìone due Sultani Amurat 11. , e Maometto li. 
colle polfenti armate compnfte di ccndnquanta mila combatten- 
ti . Uo picciolo Fiincipe fopranomato Scandcr'bcgh , che poffe- 

dev*^ 


I 


; 

I 




DigitizedJDV.Gi)0^i.' 



IN ITALIA LIB. III. CAP- II. ij 

deva un cantone di quella Provincia, la quale non uguagliava 
lacentcfìma parte dell’ Imperio Ottomano, e ’l cui cfercito non 
eccedeva il numero di quindici mila uomini , fece tremare quel.- 
la potenza avezza a calpcfiarc Icettri, c a i'pezzar corone . Rico- 
perto il capo di zelo, cinti i fianchi di verità, armato il petto 
di giuftizia , clamano collo feudo della fede, dilccnde all’a- 
rena contro a’ Icguaci di Maometto , li combatte , ed in ogni 
combattimento conta un trionfo, c riporta una palma. Con- 
correvano maravigliofamente in queRo guerriero la prudenza 
abbondante di ripieghi |)cr riufeire in ogni difegno , il coraggia 
capace d’alFrontarli ad ogni pericolo , la dcflrezza per condurre 
a line ardui progetti , l’ indufiria di tenere ben affette le mili- 
zie , e in fine l’attività in tutte le funzioni militari . Quelle 
azioni quanto più l'onore ed armoniofe a udirli , fembrano tanta 
più dilHcili a crederli; a fomiglianza de'metalli, i quali fono 
tanto più vili di. prezzo , quanto piu alti di fuono . Ma perchè 
appariRa , che gli Albanefi non fanno pompa delle loro prodezze 
nella lingua c nella penna , farò in riflretto palcle la verità di 
do , eh’ ho clpoRo colla chiarezza de’ documenti .. 

2.. Nella (lorìa de’ fecoli a noi vicini é noto e illuRre il co- 
gnome dei Callrioti , che furono lignori d’una parte della Mace- 
donia . L'Albania coll’ Hpiro , e molt’ tibie furono concedute 
dagl’ Imperadori diC. P. atrcfamilie . Ai Comneui della fchiat- 
ta Imperiale padroni di Durazzo, della Vallona, e di molti luo- 
gqi marittimi . Ai Tocchi Delpoti dell’ Epiro : e ai CaArioti , che 
vantavano la nobile diicendenza da Coftantino CaRrioto Principe 
d’ Ematia e di CaRoria, che fini di vivere l’ anno 1 390. > , e poIR;- 
devono Dibris, Croja, ed altri Rati. QueRi hannofatto rilplen- 
dcre il loro calato nella gerarchla ecdefìaRica nel fecolo xiv , in 
cui Bernardo CaRrioto tenne la Vefcovil Sede di Mazaral’a.138; , 
come l'crive Rocco Pirri. Uomini adorni fopra ogni credere d’ogni 
virtù, meritarono laflima della ferenilTima Repubblica Veneta; 
la quale avendo riguardo a’ loro portamenti , gli ammife al Conlì- 
glio l’anno 1416.*' . Giorgio CaRrioto, il quale aveva fofferte 
molte e pericolofe battaglie da Maometto , per non vedere del 
tutto defolato e diRrutto il Aio principato , cedette alla forza , c 
diede inoRaggio al vincitore l’anno 1413. i Tuoi Agliuoli da lui 
cichieRi affinchè timanciTe cosi eRinta la Aicceffione al prin- 
cipato 

(1^ Carol. du Freffle hift. Byzant, la famiglia Comaena pag. 4;. 
par. I. pag.^4g. ig. edil. Lntet. Anonimo delle famiglie Vene- 

tatif. aa. 1680. Lorenzo Miniati del- ziane ^d Vatis.Ottob.n.i^ff. p- 4 i» 
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cipato paterno . Un di loro per nome Georgio d’anni nove dotato 
dì grande l'pìrito « fu fatto circoncidere ; ed uguagliato al grande 
AlelTandro in valore e fortezza , fu apellato Scouder-begb , che in 
lingua Turchefea dinota * . Am macllrato nel- 

la milizia, a mifura che crel'ccva negli anni , acquìllava nuovi gradi 
di Rima , e dava manìfefte riprove del Tuo futuro valore . Infatti 
le maraviglìofe imprefe operate in Adrìanopoli , e in Buriia , gli 
conciliarono liete acclamazioni di tutto 1’ elercito , ed augurava- 
no all’ imperio Ottomano più vancagiofì trionfi. Amurat 11. l'uc- 
celToredi Maometto 1. per ftringere maggiormente alla Tua divo- 
zione il giovane bellicol'o , il cui genitore fini dì vivere l’ an- 
no I 4 J 2 . * , fpedl il (ilo efercito al pofTelTo del Principato lotto lo 
fpeciofo pretefto dì ferbarlo ad uno de’ figliuoli del defunto, il 
quale farebbe andato in breve a continuare il governo di quegli 
Stati . Frattanto propinò il veleno a’ giovani Prìncipi ; ed avreb- 
be anche fagrificato alla morte Scander-begh , fe la (jieranza di 
fare notabili conquise mediante il luo valore, non l’ avelfe ratte- 
nuto . Penetrata da quelli la morte infelice de’ fratelli , c veden- 
do ritardato l’adempimento delle promefTc, era internamente 
agitato da violentilTime fmanie . Avend’ ogni ora prefente quel- 
lo f|>ettacolo , il triQo nuvolofo penderò gli occupava il cuore é 
Rendendo il contracambio dì finzione alleiraudolenii parole del 
Sultano, non lalcìava d’ andare fra fe fteffo penfando alle mifu- 
re di rifiìtuirfi in libertà , e a prendere del traditore afpra ven- 
detta . 11 Ciclo apri la 11 rada a’ tuoi difegni . Ad infinuazione 
d’ Eugenio i v. avendo gli Ungari dichiarata la guerra ad A murar, 
r efercito di quelli lotto la condotta del Bafsà di Romania rellò 
disfatto e feonfitto nel fiume Morava . Scander-I^egh , ch’aveva 
parte nella direzione dell’ armata Turchefcha, s’approfittò della 
rotta per fottrarfi dal forvigie d’ Amurat . Tenendo unite le 
truppe, affinchè non cntralTcro nella confufione e neldifordine 
come il rellante delle milìzie , e ritiratoli in luogo remoto c fìcu- 
To , fece ad un tratto arreflare , e porre fra ceppi il Cancelliere ; 
41 quale forprefo da un avvenimento si Brano , manifedò la buon a 
fede, cfccelefuegiuRcrimoflranze- Informato del difegno di 
Scander-begh^ che voleva riacquìflarc lo Stato paterno nell’ Al- 
bania , fu obbligato di fcrìvere una lettera al governatore di Croja 
in lingua Turchefea , conceputa colle folite formole e in nome 
del fuo Signore , ordinando che gli confegnatTe la Città - Al- 
lora 

r*) Phìielph. epifl. ad Lodovìc. Maoram an.i4<9. 

Foicaruum aa.i 4 < & ad Cbriftopb, (a) Dapoact l.i. p.il. 
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lora Io fcaltro duce , fatto trucidare il Cancelliere eh’ aveva ri- 
culato d’ accompagnarfi feco , affinchè colla fuga non avclfe por- 
tata frcttolofamentc ia notizia al Sultano, cd" interrotte le fuc 
mire , colle finte lettere credenziali prel’e il polTèiro di Croja . 
Vedutefi ventilare nelle fortezze le proprie lue inlcgne , non fi 
flette gran tempo ad ifeoprire ringegnolb ftratagemma . Degli 
Albaneli , che fi videro lottarti dal dominio Turchelco e retti- 
tutti all’ubbidienza del proprio Principe, quindici mila ad un 
tratto i più forti e bellicofi gli giurarono fedeltà , ed omaggio . 
'Tutti univerlàlmentc lo riconobbero dotato di fingolari preroga- 
tive di animo e di corpo ; quanto alle virtù militari , prode guer- 
riero, valorofo ed intrepidonelle battaglie: e quanto alla pietà, de- 
gno d’eiTcre uguagliato ai dìfenfori più ardenti delia cattolica Fede. 

£' cofa facile T immaginarli , come rettattc percofib T ani- 
mo d’ Amurat dalla notizia dislttrana, e fraudolenta novità . 
Giurò di voler mettere tutt’in opera per efercitare ogni forte di 
crudeltà contro al fugitivo , e contro agli Albaneli, che fubito 
corlero in folla a ttringerfi con iui,e a dichiararlo capitan generale.^ 
Infatti accelo di furore afiali tantotto con poderofo el'crcito l' Al- 
bania . Ma prefentata la battaglia , rettarono morti fui campo 
ventldue mila Turchi, e foli cento degli Albaneli . Volendoli 
Cattriota trarre profitto da quell’ avvenimento in vantaggio della 
Religione , con unaletteradel i4.LugIiodel 1444. olFeriad Amu- 
rat la tregua , le avelfe piegato il collo alla criftiana profeffione ; 
dprimendoli co’fentimenti degni di un eroe il più divoto elpiù 
iuterellato del culto del vero Dio , el più avverfo alle Maometta- 
ne fuperttizioni . 11 gran Sultano prefe per alFronto lapropofizio- 
ne ; e doppiamente irritato , determinò di marciare egli ftelTo 
alla tetta d’ una formidabile armata, ch’era quali il nervo dell’Ot- 
tomana potenza. L'anno 1450. accampatoli fulle contrade di 
Sfetìgrad , la foggiogò; trattando afpramente li cittadini . Cinfe 
di ttrett’ alTedio Croja, la cui caduta portava la rovina di tutta 
quafi l’Albania , e la battè per quattro meli di giorno , e di notte 
con diverfe machine da guerra , inguiik che raceva veder Immi- 
nente la refa . Il Cattriota riconofeendofi di forze Ineguale , privo 
di viveri , ed impotente a feiogliere l’ attedio colle poche fue trup- 
pe , ben s’ accorfe che la città , e i foldati eran foggetti ad una 
quafi inevitabile neceffità di perire o confumati dalla fame, o 
trucidati dal ferro. Ottenuto un rinforzo di 1200. uomini da 
Alfonfo Re di Napoli , e quantità confiderabile di vettovaglie . 
$’ appigliò al partito d’ affligere il nemico con ftratagemmi . Af- 

iàliva. 
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fall va di notte il campo da divcrfe contrade , ora urtando airim-* 
provilo alcune fctiiere dilbldati, ora uccidendo i fugitivi , ed 
ora rpogliando i vivandieri . L’ arte e l’ indullria erano prodigio'* 
le I e cottele circoftanze del luogo e del tempo colpiravano a ren- 
dere felici ifuoi fuccefll- Araurat , che vedeva tuttogiorno in- 
debolite le proprie forze, e il campo fcarlò di vettovaglie, de- 
liberò di dare il decilivo afTalto . Allofpuntar dell’alba del gior- 
no dellinato , i Turchi con impeto llrauo , e con iftrida che feri- 
vano l’aria, li gittarono filila Città . Gli Albancfi oltre modo an- 
guftiati e riftretti apprefero vivamente il pericolo: ma riflettendo, 
che nè i Cefari , nè gli Alelfandri lariano Rati coronati cogli allo- 
ri, fé fi foffero ritirati dai cimenti; deflati gli animi, Ibllcvato lo 
fpirito , e fpogliati d’ ogni timore, s’ avventarono fui nemico . e 
talmente lo batterono , che per tratto particolare della divina 
Providenza, reflarono fgomentati i capitani, Icompigliate le 
truppe , tutt’ il campo volto alla fuga , infeguito alla ttrage , 
ed efpofloalla preda dei vincitori . Che prezzo di arnefi , che in- 
gombro di fpoglic , che fplendor di trionfo ! L’ infelice fuccclfo 
cagionò si acerbo dolore ad Amurat , che in pochi giorni lo pri- 
vò di vita^ La notizia della morte fparfe l’avviliniento nel cam- 
po nemico, ed i foldati s’abbandonarono ad una trilla malinco- 
nia . Tanto ballò, affinchè gli Albanelì facelTero de’ Turchi un 
fanello c lagrimevole eccidio , e che il cambattimento divenille 
una continuata e fucceflìva flrage di elfi . Quella portentofa vitto- 
ria eccitò in Maometto li. fuccelTorc d’ Amurat, tanto furore, 
che fempre inquieto, e tormentato da acutiflìme fpine , entrò 
nell’ impegno di fare orribile e fpaventofa irruzione in tutta l’Al- 
bania . Spedì replicate volte truppe ben guarnite ; ma fuo malgra- 
do renarono abbattute e feonfìtte . II Caflriota all’ oppollo ripor- 
tò tante vittorie , quante vide prefentarlì battaglie . Iddio veniva 
in fuo Ibccorib , favoriva le fue imprefe , e l’ avventurofa forte lo 
feguiva da per tutto. La formola dell’orazione, che a lui por- 
geva innanzi d’ entrare al cimento , fa conofeere lo fpirito , che 
lo animava ad abbandonarvilì . Ecce , eorum juffibui „ cioè de’ Som- 
mi Pontefici , atque praceptìs ego fupplex bumitìt , tom» 
quam htdtgnnt de eoruvt grege banc expeditìonem Ó" provin- 
ciam bamerit meis lubeutì animo fttfeepi , ut Fcclejìam tuam 
SatiUiJJÌmam , Vrbem Romonam , Fidem CatboUcam , Ita-- 
ììam ab impugnutoribus bofìibut , te duce , te reilore pro~ 
tegerem, Uberaremque i . 'Non è però , che' con tutta quella 

dil’lio- 


(>) Ap. Reuracrum orat, Turcicb, te.a. pag,]S4. 
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difpofizlone del Tuo animo , non reftaire turbato prima d'entrare 
in battaglia, e '1 timore non lo prendcife fin dall’ intimo del cuo- 
re La grave , e vivaapprenfione de’ pericoli , cui doveva el'por- 
ù Ibilcnutoda poche truppe a fronte delle numerofe e formidabili 
fchicrede’ nemici , gli cagionava si veemente commozione degli 
fpiriti , che le fuc labbra bene fpefib fi rifolvevano in làngue * 

4. Fra gli ftrepiti marziali dell’ Albania , fentl il Caftriota ri- 
fuonare alle orecchie i dilòrdini , che affligevano Ferdinando 
d'Aragona afeefo al trono di Napoli e Sicilia dopo la morte di 
Alfonlo,feguita l’anno 1458. informato, che lo fiato del figlio 
era pieno di turbolenze e confufioni , quanto gli ultimi anni 
del padre erano fiati placidi e fermi ; memore del fcccorlb da 
quelli mandato neU’afledio diSfetigrad, come di fopra abbiam 
narrato , e fopra tutto |^r ubbidire agli autorevoli comandi di 
Pio 11. • che lo chiamò in Italia in difelà di Ferdinando * , fi co- 
nobl^ in debito di contracambiar il favore . Stabilita la tregua 
col gran Sultano per un Colo anno, fpedl fcelta milizia all’afiiit- 
to Princi]>e, contro al quale , unito ai mal contenti aveva sfode- 
rata la Ij-ada Gio: Antonio Orlino Principe di Taranto, Comefta- 
bile, il più potente e ricco Barone del Regno , invitando all’acquU 
fio dielT>Gio. Duca d’ Angiò . Accefa io un baleno l’anno 1460; 
inteitina e crudelillìma guerra , che cominciò ad ardere in tutte 
le parti del Reame di Napoli; ed accolto il Duca in molte Pro> 
viucie dai Popoli , e dai Baroni , i quali ribellati al proprio Sovra» 
no , venivano in folla a giurargli fedeltà, videfi prima comparire 
Strefio nipote delCafiriota nel medelìmoanno 1460. , con ifciel» 
to numero di milizie, nelle riviere della Puglia ; e 1’ anno icguen» 
te lo fielTo Scanderibeghcon alcuni navigli , che portavano e fanti, 
cfoldati, comeferiveGioanGioviano Fontano, che militava in 
quella guerra lotto le infegne del Re Ferdinando . 11 nome del 
Caftriota , eh’ aveva fama d’invitto campione atto a rovefciarc 
tutte le macchine di qualfivoglia potenza, e idoneo a foftenere 
intrepidamente gli alTalti de’ più formidabili nemici , e molto più 
la fua prefenza ifpirò tanto timore a Giacomo Piccinino uno 
de’ più famolì capitani di quel tempo, condotto a foldo da Gio- 
vanni d’Angiò ; che fu facile al Caftriota d’innalzare fopra gli al- 
tri fallofo il capo , e di legnalare il fuo coraggio . Sciolle pri- 
7em.fl/. C mie- 


(G Calmet diflertat. de Sudore 

Sanguinis Chrifl! . 

(a) SfiBnderbtghui fttatut Pùnti- 
ptii (ùnfliant j ùxfùfita tartifii trof- 


fatUnièui /dlhanla , itnpavìJt trajeelt 
io priotipatou Tartotioum , illuuiq- 
ftrro oapart ourtjfai • Rayaald, ad 
an>i4di. 
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niieramcnte 1 ' adedio della piazza di Barletta, in cui era tenuto 
il Re Ferdinando . Indi facendo cadere tutt’ il pefo del com- 
battimento fopra chi era alla teda de’ congiurati , diede il guado 
al territorio di Taranto, lo pofe in defolazione, recife gli al- 
berifruttiferi, diede alle fiamme lecafi;, e milè ahi difpada 
i paefani , che gli refiftevano . Finalmente nell’ ultima batta- 
glia , con tale impeto urtò iFrancefì, e gli alleati; che appena 
il Duca Giovanni potè falvare colla biga la vita (a) . Mai vitto- 
ria alcuna codò men di fangue ai vincitori > . Fra le fonore 
grida e i fedivi applauO degl’ Italiani , Scaader;begh non efaltò 
il fuo fpìrito , non ebbe occhi fublimi per mirare le dello, ma 
conCervò codante fomma moderazione d’ animo . Volendo il 
Re Ferdinando motìrarfi grato alla fedeltà ed eroiche azioni di 
edb , cui era debitore del trionfo , gli cedette nella Puglia il du- 
cato di Fcrrandina,e ’l Marchefato della Tripalda * ;nelli quali da- 
bilirono la loro dimora , c hdarono il domicilio alcuni di quei 
foldati albaned , eh’ avevano i'egnaiato il valore in queda guerra- 
La prima epoca adunque del palTaggio della nazione albanele 
alle Provincie Napoletane dee hirarfì all’anno 1461. 

5. La riputazione del Cadriota , e la fama del fuo invitto co- 
raggio , che fl iparfe nell’ Italia , feriva l’ animo di Maometto li. 
il quale petfual'o alla fine di non poter opprimere il prode eroe 
colla forza , fi rivolfe alla frode ed inganni . Redituitofi da Na- 
poli all'Albania Scander-begh nel medefimo anno 1461., ebbe 

da lui 


(a)II Gobellino ci prefenta una lettera dritta in queft’occafione dal Prin- 
cipe di Taranto al Cadriota , cui davan principio le querele , e fine il di- 
fprezzo e le minacce . Rapporta ancora la rifpoda conceputa co* fenti- 
menti ed erpreffioni corrirpondenti alle malvage azioni di Ini . Ammendue 
fono fofpette al Sig. Gio; Maria Bremmi : Vita di Stander-begb 
Rampata in Brefcia I’an.i7j5. Ma poiché egli non adduce convincente mo- 
tivo valevole a trarre l’intelletto al fuo fentioiento e aderogere all’auto'rità 
dello fcrittorecitato.crcdiamo di dover ammettere per fincere l’una e l’altra- 
£ da odervarli, che l’invitto eroe nella rifpoda ad Antonio Principe di Ta- 
ranto fa l’apologia del diritto , che gode il Sommo Pontefice ; di difpen- 
fare lo Stato e la Corona del Regno di Napoli . Tuum ne intoni , an Ro- 
mani Tontificis tfl , Sicilitc Hegel conflituere ? Fg» Ferdinandum Hegis jf- 
lium,ab ^poflolìca Sede l{egem declaramm adjutums veHÌ adverfm perfidiati» 
tuam . Gobcllin. l.d. pag.id 5 . 

( 1 ^ Et Jo: Pontano , MichaelcRi. £nca Sylvio , & Bartholomco Faci», 
ciò, CotUUotio iZuriia , Gobellino, (a) Bacici, lib.te. 
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da lai ricchi prefenti , e fu richiefto della conferma della tregua, 
e del pafaggio per gli htati dell’Albania , onde potelfe portare la 
guerra a’ Veneziani . Scandcr-begh acetti la prima parte, e ricusò 
la feconda. I Veneziani non iftettero gran tempo a rimoftrargli, 
che la tregua avrebbe animato il Turco a fare oftile irruzione 
fupra le altre Provincie del criftianefimo ; ed aggiuufero , che 
quegli aveva apprefa la condifeendeoza di lui per una pruova di 
debolezza, e di timore. Rifvcgliati gli fpiriti albanelì al tuono 
d’ una orazione recitata loro dairArcivcfcovo di Durazzo Am> 
bafeiadore Veneto d’una maniera viva e penetrante , aUMm- 
provifo diedero il guaito alle contrade nemiche , e predarono 
ottanta mila pecore , feifanta mila vaccine , e tre mila cavalli 
della razza nobile del gran Signore . Quefta violenta irruzione 
accefe di tal furore Maometto , che rivolfe tutti i Tuoi penlieti 
di venire una volta a capo della f|iedizione tante volte inutilmente 
tentata contro T Albania . Gli Icmbrava , che fodero iicuri pre- 
ludj al felice fucceiro,gliltupcndi c portentoii progrefll già fatti 
contro a’Criftianidrai quali aveva Iparfo lo fpavento in tutto quali 
il mondo cattolico con una ièrie continuata di fegnalate vitto« 
rie. L’anno i.4SJ< aveva occupata la città, e l’imiierio di Co^ 
flantinopoli (a) . Nel 1459. foggiogato il Defpota di Servia. 
Nel 1460. conquiftata laMorea, c l’ imperio di Trabifonda ; e 
nel 1462. s^era impadronito dell’libla di Metellino .Non penfava, 
che a portare tant’ innanzi le fue conquide , quant’era avanzata 
la Aia ambizione . GonAo di si profpera forte , e in mezzo al 
corfodi tante e si fiupende vittorie,s’accefe di fervida brama d’ op< 
primere tutta la Cridianità ; credendo che nulla potelTe refidere 
alle fue armi. Pioli., che non poteva fentire fenza gemere l’op> 
prcffione della Religione , e la drage de’ Fedeli ( non elTendovi 
crudeltà , cui Maometto non li lafciava fpingere dal proprio fu- 
rore) applicò le fue cure a riparare le [lerdite foflèrte dal nome 
cridiano , e fece principale oggetto delle pontifìcie follecitudini 
il rlacquidare i Regni perduti , e’I deprimere l’altera fronte di 
Maometto già proclamato Imperadore , dacché aveva occupato 
il greco Imperio . Concepì il difegno d’adunare la fagra lega 
de’ Principi cridiani , di marciare in perlona alla teda dell’ ar- 
ci a mata , 


(a) Allora fin) il vado dominio de’ Greci , eh* avea durato an.iiap. 
Cominciato lotto il Gran Codantino I. figliuolo d’Elena , venne a mancare 
lotto Codantino Xjl, Psicologo figliuolo parimente di ÉIcna . 
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mata , di darne il comando al Caflriota , c di coronarlo Re 
d’ Epiro » . Eccitò Io zelo de’ Principi con lettere circolari ^ 
il cui tenore era corrifpondente all’ orazione già recitata da 
lui lopra quello medefimo argomento neH’afiemblea di Franc- 
fort , quand’ era in grado minore* . 11 Filelfo animando Ludo> 
vico Fofearino, e Criftoforo Mauro Doge di Venezia a difpor- 
fi contra Maometto , gli alTicura del felice fuccelTo , fc refer- 
cito criHiano fulTe guidato dal Caftriota . Pio 11. adunque ac- 
cintoli alla grand’ imprclà , prefe il cammino co’ Principi cri- 
fliaiii verfo Ancona ; ma prevenuto da inafpettata morte , fini 
di vivere l’anno 1464. ,elafagra legatofio fi fciollc. Cialcuno 
può immaginarli quale folle la confufione , c ’I cordoglio di tutto. i 

il mondo crilliano . Maometto , prefo coraggio da quello a lui. 
faullo accidente , fpinlè ranno feguente un poderofo efcrcito di 
cencinquanta mila foldati verfo la Macedoitia , Epiro, e Alba- 
nia l'otto la condotta di Bellabono , e le refe teatro miferabile 
d'ollinata e iànguinolilllma guerra . Avendo feco flefib llabilito 
d’abbattere fino da’ fondamenti il tempio del vero Iddio in quelle 
legioni , cinfe d’ alTcdio la città di Croja . Non aveva compailione^ 
della tenera età de’ fanciulli , nè riguardo alla canutezza de’vcc- 
chì , nè indulgenza per la debolezza del lèlfo.; ma tutti coloro , 
che fparfi ndlc vicine contrade c città riculàvano di profelTare 
la fetta maomettana , poneva del pari a fil dì fpada . La guerra 
divenuta ornai di Religione , gli Albanefi pronti d’ incontrare la 
morte , diedero del loro valore eroico efempio , animati dalle 
fervorofe lettere fcritte dal P. Bartolomeo d’ Epiro Domenicano i 
il quale polè loro in confidcrazìone la total defolazione , che alla- I 

Repubblica crillìana avrebbe recata la loro, debolezza 2. llCa- 
firìota trovandofi in fommo imbarazzo , lafcìata la città aflìllita 
da' fuoi fedeli nazionali, e di viveri abballanza proveduta, mu- 
tate le dìviiè , c in abito di femplìce cavaliere venne di nafeofo a 
Roma l’anno 146$. 4 pieno di filiale fiducia, per implorare da 
Paolo 11. pronto foccorfoallofietminìo imminente di quelle Pro- 
vincie . Era perfuafo di non potere altronde fperare a tanti mali 
opportuno ed efficace rimedio, che dal Sommo Pontefice : il 
quale applicandofi a reprimere il baldanzofo Ottomano , avrebbe 
dato pelo alle fue forze . Accolto con dìmofirazioni dì fiima ben 
dovute al noto zelo c valore di lui nel concìfioro de’ Cardinali , 

It 

(1^ Birletiui lib.i. pag.ipr. (O Ap. Rcufoer. tom.t. pag.frt. 

(>} ExUl ap. Rcufoerum otat. de (4) V. Aotoa. Pagi ia Vita Paia- 
Bello Tiueic. tom.i. p,i. li U. aum.i 
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le quali fono di ftintamcnte dcfcrittc da Michele Cannefto Viter- 
bel'c nella vita di Paolo 11. , di cui lì ferbano due copie fcritte a 
penna nella Biblioteca Vaticana > ; e fatto il convenevole elogio 
a l'uà Santità , e alla rilpettabile afTemblea, pafsò a dimoftrare con 
una patetica orazione » , c d’ una maniera viva ed efficace, ch’il 
iolo interelTe della Religione l’ aveva fpinto alla guerra contro- 
airOttomana pod'anza , cui aveva negata più volte la pace, che 
gli era Rata rìchieRa t c ic tal voltaaveva conceduta la tregua per ' 
dar rìpofo alle lue milizie , poco dopo l’aveva animofamente rot- 
ta per facilitare ìldilcgno della Crociata . Ma, mancate le fperan- 
ze colla morte di Pio 11., egli folo era rimafo- fui campo della 
battaglia, privo d’ ajuto onde rigettare gli ultimi sforzi dell’ orgo» 
glio de’ Turchi . Qui fi diffiife alla narrazione dello Rato dell’Al- 
banla , dove il barbaro avea fatti trucidare trenta mila provinciali 
indhidna , difertatì i villaggi , minate le città , e Rrafcinatain ca- 
tene iiiRnità d’ abitatori . Che Croja la metropoli e ’l foRegno di 
tutt’ il principato , era fui punto di cadere nelle mani di lui . Che 
altero per le tante vittorie ibpra deferitte , nulla meno fi promet- 
teva, che laconquiRa di tutto il romano imperio ; lufingandoll 
d’iunalberare quanto prima Io Rendardo Ottomano nella città di 
Roma . Aggiunfe , clTere egli privo de’ mezzi onde refiRerc 
all'impeto de’ Turchi; giacché ildanajoed i foldati gli erano 
venuti meno nei bcllicotì cimenti foReuuti nel corfo di venti 
anni (o) . Con qiieRa dolorofa rapprefentanza $’ apri la Rrada ad 
implorare da fua Santità valido e Ibllecito ajuto ; il quale non 
aveva domandato gli anni precedenti , perché aveva potuto pren- 
dere le mifure fulle proprie forze . Terminò il ragionamento col 
proteflare , che del prefente beneficio avrebbe ferbata perpetua 
rimcmbranzajeRcudo perfuafo , che fua Santità non mancherebbe 
dì foccorrerlo in queRa fatale urgenza al pari del bìfogno: che 
(i muoverebbe a compaffione di tanti CriRiani abbandonati agli 
Rrazj del crudelìflimo Turco ; i quali nuotando in mezzo al fan- 
'gue, colle lagrime mandavano miferabili grida ali' apoRoIico 
trono. Che fe la legge del Vangelo comandava di fovvenire il 
prolTimo nelle ordinarie necellìtà ; T obbligazione al prefente 

er» 

— — — 1— ■! I 

(a) Vni$s ego fum Be^tiffìne Tatet eum puf Ilo tenui Imperio ^ cune 

nililibus meii , adeo tot prteliis «ttritut , tot eertaminièui exhauflus , ut »/-. 
hit tam integre fit in torpore od nova vulnera acòpienda , neque quidquant 
fuprrfie fanguinh , quod dati ampliai prò Cbrìfliana Bgpublita poffit . 

(Ó;Cod. Vaile, aam. jdty. , & (O Ap. comd. Raufaci. 

&Barlet. 1. li. 
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era tanto maggiore , quanto il pericolo di perdere colla libertà 
anche la vita , e l’ anima colla Fede ; anziché di perpetuare a’ 
poderi fenza riparo si daunofa rovina . Si {wrluaderà con ragio- 
ne ognuno , che il Papa , il quale ad una tal perorazione reiiò uni* 
tainente commolTo col Pagro Collegio , abbia chiamato a con- i 

fulta i Puoi penfìeri > fia andato in traccia de' mezzi , e che i mi- 
niftri di lui Pi Pieno dati i movimenti necelTarj per provedere di 
grofl'e Pomme di danajo il Cafixiota . Doveva certamente elTcre 
un oggetto di compalTiione , e di lagrime nell' animo di tutti , lo 
flato attuale della nazione albanePe , e la perdita , che apprelTo 
avrebbe fatta la Criflianità di tante Provincie , che fi Parebbono , 

abbandonate alla Petta Maomettana , Pe in quefto tempo folTera * 

palTate Potto al Può dominio . £ pure > Pcrivono diverfi autori > , 
che il Caflriota ottenne un Povvenimento si debole , che non può 
riferirli Penza crifliano rolTore , e Penza biafimo del Papa . Non 
gli furon con tati , a loro Pentimento , che Poli tre mila Pcudi 
d’ oro di camera . 11 Barlezio all’ oppoflo narra , che gli fu nu- 
merata grolTa Pomma d’ oro e d’ argento , ed onorato di molti 
ricchi prelcnti , Quanto a me , laPcio indeciPo quello punto : e 
continuando la narrazione florica, Scanderibegh contento , o mal 
-contento fece ritorno aH'Albanla ; dove trovò , che ’l Cielo con 
particolare providenza aveva diPpollo le cole atte ad accompa- 
gnare la Pua fortuna. Truppe di Poldatelcà , PoccorPo di danajo » 
e copia di viveri lomminiflrati principalmente dalla Sereniflìma 
Veneta Repubblica , e da’ Principi albaneli . Fatta la ralTegna 
delle milizie , s’accorié d’avere aduniftante tredici mila e più 
uomini alla Pua ubbidienza > i quali uniti ai veterani, potevano 
far fronte al nemico . DiviPo l’ePercìto in tre Pchiere , due dal- 
la parte d’ÀlelTio dovevano alfaltare 1' accampamento turchelco, 
e col terzo corpo fall egli ftelTo fui monte Cruino prolTìmo a Croja, 

Popra i cui poggi Bellabano erali fortificato colle Pue truppe . Con 
una marcia sforzata , e col favore delle tenebre disfece il corpo 
grofib di guardia , occupò la Pommità del monte , donde gli 
era facile Io Pcagliarli Popra l’elercito, e fece prigione Joni ma 
fratello di Bellabano confidano Può figliuolo . II di Peguente fe- 
ce ePporre a villa di Bellabano , il fratello e ’l nipote llretti unita- 
mente fra dure catene , pallidi e tremanti per l’ diremo terrore. 

Bellabano prePo dallo Ppavento per la feonfitta del fratello , e per 
la perdita dell’ importante poflo di Cruino , turbato nella mente > 

e fuo- 

(0 L’Anonimo'de’ fatti di Saoder-begh pag.irj.Saagtedi l.i. p.;^. Verdi- 
fotti tom.r. 
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e fuori di fc per la confullone > non Iblfrendo fugirc , né fapendo 
combattere , corfe lotto le mura diCroja; dove la morte fenli- 
bile e dolorolà cagionatagli dal tiro d’ un archibulb , refe glo- 
riofo ed illuftre il trionfo dèi Caftriota . 

6 . Quella l'confitta quanto vantagiola agl’ intcreffi dei Crillia- 
ni , fu altrettanto dolorolà al Callriota , cui troncò col corfo delle 
vittorie , quello ancor della vita. OpprciTo dagli ftraordinarj ftcnti 
e travagli , e dalle atrocilTime pene tolerate in quelle pericolofe 
urgenze , e lorprclo da morbo letale nella città d’ Alcflio, avve- 
dendoli che s’avvicinava l’ ora dell’eterno rìpofo , ricevette con 
fervore i Sbmi Sagramenti . dichiarò luo erede l’ unico lìgliuolo 
Giovanni , che non aveva ancora compiuti anni undici , l’elbrtò a 
ritirarfi negli Stati della Puglia concedutigli dal Re Ferdinando , 
fino a quando giunto all’età matura }x>tefTe ricui^erare T avito re- 
taggio nell'Albania . Oo|x> quelle dilpolizioai . l’ invitto eroe , il 
di 17. di gennajo dell' anno t4<$7. *> nel lelTantefimo terzo di 
fua età; o pure come ad altri piace , nel 1463. * , palTa a trion- 
fare nel Cielo, come aveva trionfato in terra, e a ricevere la 
meritata corona di tanti , e si dolorofi llcnti Ibflèrti nello fpazio 
di quattro luRri 2 con intrepidezza d’animo contro alla potenza 
Ottomana a prò della Religione , e dello Stato . Ebbe onorevole 
e pompofa fepultura nella chiefa Cattedrale dedicata a S. Niccolò 
della fielTa Città d’AlelIio . L’Albania fece pubblico il fuo duolo» 
la Provincia reftò immerla nella trillezza, ed ogni famiglia con- 
fiderava quella perdita , come fua particolare . 11 dolore della 
morte palsò a Ferdinando Re di Napoli , alla corte romana , 
ed a’ Principi crilliani . Tutti lo conuderavano come l’ammira- 
zione di quel fecolo, il flagello de' Turchi, il difenfore della 
Fede, e le delizie del fuo Popolo . Grande pel valore che lo ren- 
deva intrepido nelle battaglie , e pih grande per la magnanimità 
crilliana , che lo faceva rifplendcre per fino nelle avverfità . Gli 
Scrittori piò illullri lo colmarono di pompofi elegj , ed i Som- 
, mi Pontefici ammirando le fue foìlecite premure , e 1 ’ ar- 
dente zelo a prò della cattolica Religione , non fi fono fiancati 
d’accompagnarlo con vive lodi , e parzialiiTimi aflètti. Mi gio- 
va di riferire la lettera fcrittagli da Callifto III. che lo chia- 
ma forte ed unico antemurale e foftegno della fede : InteHe- 
ttimut admirandam animi tui magmtudintm , qua coutra Turcbat, 

ut 

(1) Barlet. & Andreas Angelus (a") Fatti di Saader*begh p,atC. 
Goncalog.degl'Imp. &c. pag.14. Ro- Qj) VoUtcriin.lib.S. 
meao.jjsi, 
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ut decet Prhtcipem Catholicuvi , ad compefcettdum eirum furorem 
■cdbibes, labores cootiauos , quot propterea fuflines . Agimus Dea 
gratias , quòd partìbut ijlìs , per quat quaji per ptrtam ad irrum- 
pendum per Cbriflianitatem bofti perfido , fdvijfimo aditus patere 
potejlf te quafi obicem murum firmijfimum ad rejtjiendum oppofuerit , 
bojlem eumdem , cum quo tibi coiferta maeu /ape depugnar* 
oportet,per te crebrit cladibus cum tua maxima laude dr- gloria eificiat. 
Dopo qucfie chiare tcRtmonianzc c lìncere crprdTioni di Rima, e 
di obbligazione, che moRra profeflargli in nome del mondo cri- 
Riano , prorompe nelle feguenti fignificami parole ; Vtlaam tui 
■animi ex cateris principìbus cbrijlianit multum baberemus , non qui- 
dem prò fidei tutela tam anxii , df/oUiciti ejfemut . Enea Silvio 
dipoi Pioli. Io chiama: Fortijfimum Chrilii atbletam ,df iudefefi 
Jum Religionit noftrte propugnatorem ^ . Paolo 11* l’ onora del me-* 
dellmo titolo, dicendolo: Fortem Cbrifti athletam^ qui annoi 
Jupraviginti prò fide nofira p/ignavit* : 11 Volaterrano loparaga^ 
ua al Re Pirro , e ad Aleflandro Magno : Pirri quidem faccejj.one, 
aut Alexandri eogrtomento fine controverjia dignus t . Andrea An- 
gelo Icrive , che pugnò per la defenfione della fede, c riportò 
da’ Turchi «/««r/tre gloriofe vittorie in ventilei anni 4 . Gli avve- 
nimenti della fua vita , che non può comprendere il breve giro 
ilei noRro difcorlb, fono Rati del'critti da chiarilfimi autori (a) . 

La 


(2) Publicò il primo fra gli altri la vita di Geòrgie Cadriota in lingua 
Latina, Marino Barlezio Sacerdote di rito greco ad albanefe . Rendono 
■chiaro il nome di quello fcrittore le altre opere date alla luce . AJm liam 
debitori della floria dell’efpugoaaione di Scutari del 1477. prodotta da Be- 
rardino de Vitali nell'originario cedo latino in V'enezia l’anno 1504., ed 
in lingua Italiana inferita da Francefeo Sanfovino nella Storia univerfale 
dell'origine, ed Imperio de'Turcbi . Egli pure ci ha comunicate varie con- 
cioni recitate da Maometto, aggiunte dal Vitali all’ indicata opera dell’ef- 
pugnazlone di Scutari , e io lingua Francefe dampate in Francfbrt l’an- 
no 157;. r ; Gecome ancora il compendio delle vite de* Papi, e degl'Im- 
peradori Romani Gno a Marcello II. impreflb iu Roma l'an,i75J. <. Apo- 

flolo 


(i) Pius II. Apologia ad Martìoum 

Mevcr p2g.668, 

(a) i’aulus li. adDucem Burguod. 
*p. Card. Papienf. 

(}) Ap. Rayoald. ad au. 14 j 9 . 
num. 14. 


(4) Andrea Angelo Genealogia de* 
Sovrani . 

(f) Ap. Oudin. de Script. Eccelf. 
tom. }. pag. adio. 

Apod. Zen. difliert. Vollian» 
tom. a. pag, 404. & fegu. 
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L* linea malthile dc’Caflrioti reftò cftiiita in Ferdinando , altri» 
Tom.lll. D nienti 


Itolo Zeno per moflrare , che queA'aotore è diverfo d4 Mirino Becich emo, 
a ferve deirargomento dedotto dal carattere facerdotale , di cui era or» 
nato il primo , e n’era privo il fecondo > giacché Marino Becichemo /« 
f;ii Inerbi dt’ fnoi firitli fi profejfa ammogliato . Se il recente autore avefTe 
fatt'attenaione al rito greco , che profetava Marino Barlezio , da cui gli 
era permeOb il matrimonio negli Ordini Sacri • fi farebbe avveduto della 
hlfità dell* illazione . t Ma ritorniamo alla fioria delle gloriofe azioni del 
Cafiriota, che il nofiro Barlezio dedicò a Ferrante nepote di lui . Il di» 
fordinato genio d*efaltare 1’ eroe di Aia nazione , gli ha diretta la penna. 
Non contento d’efagerare, ha mefcolato avvenimenti farolofi , ed inge» 
gnofi fucce/E , come ofiervano il Giovio , e lo Spondano a . Quefia vita 
fu fiampata la prima volta in Roma per B. F. cioè , per Berardino Vitali 
fenza nota di anno ; ma che appartenga al 15 od. , è fentimento ben fonda- 
to del Sig. Apollolo 21 eno. Leggefi anche nel tomoj. della cronaca tur- 
chelca di Filippo Lonicero , ordinata di figure rapprefentanti le gloriofe 
gella del prode eroe . Tradotta da Francefeo Rocca nella favella ftaliana« 
comparve in Venezia e I*an.ipp4, per GioiGrifio , e Tan.ipdS. per Geor» 
gìo de Cavalli . Portata nella Tcdefca , fu fiampata in Franefort al Meno 
ran.1578. }. 

Mandò anche a* pofieri la notizia delle guerriere imprefe del Cafirio» 
ta, Demetrio Franco coetaneo, albanefe , e prefente nelle fpediziooi mi- 
litari . Il lefio latino in cui fcrilTe , non ho io avuta l’ occafione di ve- 
derlo . L’ Italiano è fiato più volte prodotto colle fiampe di Venezia , co- 
me appirirì dal feguente elenco . L’anno 1541. fenza nota dello fiampa- 
tore . Credefi ufciio da* torchi de’figliuoli di Aldo 4 . L’an.i J45. per Bc- 
rardino de* Bindoni . Nei 1JS4. fotto gli aufpici di Geronimo Angelo 
Flavio Principe della Teflaglia { per Altobello Salicato. L*an.i5pi. pref- 
fo lo flefib. Nel idio. , e l^zp. prelTo Lucio Spada. Nel idjo. per 
Luigi Groto. Nel i6/^6, e per il Valvatenfe . Finalmentn é rifiam- 
pato nella fioria univerfalc de’ Turchi del Sanfovino . 

Le nazioni ftraniere hanno fatt’a gara di poter leggere nel natio idio- 
ma i fatti egregi di Scander-begh . Oltre lìVedizione Tedtfca di fopra in- 
dicata , é fiata fiampata la vita di lui in Francefe nella Città di Parigi 
nel 1597. , e dal P. du Poncet Gefuita l’anno 1709. Nell’Haya nel 171 1. 
Grand Scander-berg per madama Rocheguilhieu . In Parigi di nuovo 
nel 1731. col titolo: Hifloire T^tgra^Tontique contenant ta vie , e Ut 

amonrt 


(1') Zen. ibidem. 

(aj Jov.ia Infcript.pag.147.Spoa- 
din. ad ao.>4ei. n.io. 

Fabric. Ribliotb. med.& infim. 
Latin, lib.a. tom.i. 


(4) Catalogo della Libreria Capo- 
ni p.ii7* 

Ap. Nicol. Fraocifei Naym. Bi. 
blioch. Italiana pag.77. edit. Veneto 

Ili6. 
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mentì detto Ferrante Tuo pronepote , come qui fatto farò pa- 

Icic («) . 7 . Non 


Mmours ^^lexanirt Caflriot'e d'Olympe U belle Grecqne dela mai fin des Ta-i 
^ leologuet . Ivi ancora nel I 73 *< Scander-berg , 011 lei ^ÌHtnrei du Trince 
^^Ibanie , In Lisbona Tanno 16S8. in Portogbefe . In verfo italiano , da 
Margherita Sarrochi in Roma, e in Bracciano idotf. , e ida}. Inoltre 
due Canti del poema fliorico di Scaader-begb di BaUiffar Searamelli con al- 
tre rime,e profi in Carmagnola i^Sp.dedicile a Berardino Sanfiverìno Triihi 
tipe di Bifignane . In vertb latino da Giovanni Bulliercs in Lione ($7;. i. 
L’epitome della vita del medclimo , è flato compilato da Geòrgie Ber» 
tboldo Fontano , e flampato in Navv nel 1606. s, come da Samuele Pu£> 
fvndorfioin Stada nel 1084. }. Finalmente il Sig.Gio:Maria Riimmi Brc» 
fciano,l’anoo lyjd. ha comunicato al pubblico un vecchio efeniplare d’ao» 
tote anonimo albanefe,già flampato inVenezia nel 1480., benché mancante 
d’alcuni fogli nel principio, enei fiar; il quale giudica cflère il più fedele 
ed efatto fcrittore de’ fatti del Caftriota . L'adorna con rifleflioni fpirito* 
le , e con faggia e moderata crìtica . Egli è noto per la floria di Bre» 
l'eia data alla luce non a gran tempo a . Alcune delle citate edizioni fono 
Hate da ire oflcrvate nella (celta libreria , che tiene in quella cittì di Ro» 
na,il Sig.Cavaliere Tbomafo 'Vvagftalle Inglefe abondantemen'e provedii» 
to della greca letteratura , e d'ogni forte d’erudizione delle dilcipline la» 
fine . Fanno lodevoi menzione di (ìeorgio Caflriota per incidenza , e in 
rìflretto il Calcondila , il Filelfo, Volaterrano, Vrrdifotti , Furrfli , San» 
gredo, Briezio, Rinaldi , Bzovio, Spondano ,Caufìni,Campioni, Leutt- 
clavio, fiobellino , Faeio , Mariana, Sanfovino, e il Pagi nella vita 
di Paolo IL 

(4) Dopo la morte del gran Giorgio , occupate da* Turchi le Provin» 
eie di Epiro ed Albania, Giovanni fuo figliuolo G ricoverò nel Regno di 
Kapoli , e prefe il polfeflodel Ducato di S. Pietro in Galatina, che dii Re 
Ferdinando era flato conceduto al padre t . Spofata Irene figliuola di La» 
taro Brancovitzio Defpota della Servia , e d’ Elena Paleologo , procreò 
Ferdinando fucccflbre nel Ducato • InoItre,GiorgIo Scander-begh il Ionio» 
re e Maria ,che morirono l’anno i^ 5 o.; ed ancora Coflantino fuMimato 
alla Vefcovil Sede d* Ifernia da AleSàndro vi> Tanno 14^8 ; defunto nella 
capitale del Regno , e fepolto nella Chiefa di S.Maria Nova . 

Ferdinando (che diremo il feniore) imparentò con Bonifacio Acqua- 
viva primo Duca di Nardò , la cui figliuola prefe in matrimonio . Nacque» 
to da loro Irene , che fposò Pietro Antonio Principe di Bifignano , ed t 

feguen» 


(1^ Inter mifcellanea Poetica p-asg, 
ad vrt. 

(1) Ap. Fabric. ibid. 

CO Ap. Placiun de Script, Ano» 


npm. tnm, t. 

(4') La (loria letteraria delP. Zac» 
«aria tom. 11. pag. 

CO P>6'*** 
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- f. Non predò fede Maometto all’ avvìfo benché univerfale 
della morte di Scander-begh . Lo credette artificiolamente Iparfo 

Da da 


feguenti , che finiron la vita fenza lafciar di fé prole mafchile . Tali fono 
flati Achille, Federico , ^Ifonfo, V»o\o , Giovanni , e Ferdinando il jnnio- 
re . Di quelli Icrìve il chiariflimo Du Cange ^bfque liberh obiere i . 

Tre de' faddetti fratelli portarono n titolo di Duchi di Ferrandiné 
cioè ; Giovanni , che fposò Giovanna figlia del Duca di Trajctto , e Conte 
di Fondi , con cui procreò folameute Maria erede del detto ducato . ,Al- 
/bn/ò Marchefe dell'Atripalda marito di Camilla de’ Cofaza, da cui ebbe 
due figliuoli Antonio «Giovanni. Amraendue furon privi di fuccelCone 
mafchile ; in guilà che dopo la morte di Giovanni , il Ducato di Ferrandi» 
Ila reliò devoluto alla reai corona di Napoli . Ferdinando il juniore^nomi- 
nato anche ferranre marito di Camilla Capuana, non lafciò dopo di fe alcun 
figliuolo , che propagar poteiTe la linea mafchile dei Caiirioti . 

, Da quella ferie genealogica trafcritta dal chiarilfino Carlo dn Frcfne • 
il quale con eterna lode del luo nome avend’illullrata la iloria del greco 
Imperio de’ fecoli baili , ci ha comunicate ancora le genealog'e più inte- 
reflanti delle famiglie si di C. P. ,come di altri Regni e Provincie , chiara- 
mente vien dimollrata l’ eflinzi >ne della linea mafchile dei Caiirioti , 
ch’egli comprova coll’autorità di gravi , ed ìllullri Scrittori . Qpefta veri- 
tà viene arche confermata dalla relazione irrefragabile diGio. BattiflaMo- 
nardo : il quale dando alla luce lavica di Georgio Caiiriota in Venezia 
l’anno 158 f. folto gli aufpicj di Girolamo Angelo Flavio nipote di lui di 
linea fvminile , fi duole feco della rea forre d’effere fiata tolta dal mondo la 
prole mafchile di quel celebre capitano t ^Ancorché la difiendenza , r prole 
della linea mafeohna delP invitto Signor Scander-begb zio di y. ^.jìaper la 
Varietà delle umane cofe finita falla vita della felice memoria delVHlmo, ed 
Cerino Signor D. Ferrante Cafiriota Duca di S.Tietro in Gelatina , non fi de- 
ve però di ciò turbare • Da quello teflìmonio fìamo baftantemence 
iilruiti , che nel tempo in cuiferiveva l’ autore, folTe gii mancata la linea 
nafcolina predetta. Altrimenti il farebb’egli efpoflo alla taccia di pubbli- 
co impoflore ; e non avrebbe mancato di rimproveramelo An^lo Flavio 
fopra d’ogni altro pienamente informato ed incereflato in queflVmportante 
affare. Ammendue le teflimonianze del du Cange , e del Monardo mi tol- 
gono dall'impegno di rimoflrare la falfità della genealogia de’ Caiirioti, 
teifuta dallo Stampatore Giufeppe Severini napoletano; il quale pubbli- 
cando l’anno 17;^. il tomo par. 4. della iloria degli Scrittori nati nel 

Regno di Napoli,compoila dal Signor Gio. Bernardino Tafnri , nella lettera 
deuicatorìa al '«ignor D. Giorgio Caiiriota , finge a capriccio la propaga- 
zione de’ mafehi fino a’noilri tempi . Aggiugnendo , e multiplicando nomi 

di 

(1) Du CangeHlil. Byzant, IntetFlmiliaiDalauticaintXTlll. p.24>. 
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da lui , per valerfi di qiicfta fimulazìonc come di militare Arata- 
gemma a fuo danno . Afpettò tuttavia un anno intero per elTcrue 
informato, come lo tu conficurezza- Riavuto dal timore ca- 
gionatogli dal formidabile l'uo nome , fumante di rabbia s’ ab- 
bandonò all’ umor crudele , e fi dichiarò contro alla Religione 
ebrifiiana. Gli Albanefi piuttofio che renderli al nemico, dac- 
ché 


di AntcrJ , e di Achilli , che non fi leggono nel Du Cange, ci vorrebbe 
dare ad intendere, che un’Achille fia fiato padre di Pirro , la cui linea fio- 
rifea oggigiorno • Fino a quando non ci additerà i fonti finceri di quella 
difeenden/a ignota fiii’ora agli Autori , non fiam tenuti di prefiargli fede . 
Se a’ appella a’ vecchi diplomi fcritti a penna , ed ignoti al pubblico, farà 
duopoefaminaré colle regole della critica , le date, la qualità de* carat- 
teri , e confrontare colla fioria quanto in eflì fi narra • 

La linea feminile adunque di Giorgio Cafirioca era difiufa nella Pro- 
vincia d’Otranto co’ ricrbi poderi l’anno , in cui il Miniati , che lo 
artefia , fcrivevail trattato delia famiglia Comaena i . Fra le donne, nomi- 
no con onore le feguenti • /rene figliuola di Ferdinando Juniore Duca di 
S.Pittio in Galatin:,che portò il Ducato alla famiglia di S.Severino,per ef- 
ferii imparentata con Pier Antonio Sanfeverino Principe di Bifignano , e 
Padre di Berardino, cui Barrio dedicò l’opera defita , 0 " antiquitate Cala- 
bria a.Ciovanna fpofata ad A Ifonfo Duca di Nocera, una delle donne illu- 
Ari dotata di quelle prerogative , che fi richiedono a formare lo rpirito 
d’una Dama vittuofa , lodata dal Capaccio , e dal Summonte 3 . Ifabella 
moglie di Vidone Ferramofea Duca di Mignano difia nte dodici miglia da 
Montecafiiio, la quale compii Tuoi giorni l’anno 1545. Nel matfiolo eri»' 
co tempio di quell’ illufire cenobio mirali il tumulo, che fu innalzato a 
Vidone l’anno IS5 J> in adempimento della volontà della conforte , in cui 
èiucifa la feg'iente ifcrtzione r 

yido. Ferramofea Metta. Hegulo g>. C, y. Ferr. D. T, Sef, E. 

Ifabella Caflriota eonjagi eari/f. F. y. M. LIU M. yiL D. yih 
H. IX. H. M. H. Ti' S. 

Sembra doverli leggere diftefamente cosi . yideai Ferramofea Meo- 
ttenfium ilrgufo , qui cum univerfa Perrenfium domo tandem fepnltus tfl . 
Ifibella Callriota conjugi cari/lìmo feeit.yixit annìi Lll. Menfes yil. diesVII. 
Moras IX. Haie mouttmento haredet non fueeedant , L* infegna gentilizia 
della famiglia Cafiriotaera formata , d’un'aqui la nera di due tefie, colle ali 
ipiegate in campo roQb 4 . 

CO Fag. 4f. (4) Biemmi lloria di Scand. p. 13. 

(a) Barriuf in cpfli. dcdtc. Sanalo- Delle famiglie Veneziane cod. Vaiic. 
ru< bill, mouaft. Carbon. pag. lal. Otboboui n, 1446, pag. 41. Du Cange 
(3) Capac. lllufir. mulier. pag. it. loc, cit, 

SuuiiBoate Uocàa deIReg. di tiap.lib.g» 
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ché fi videro emaciati dalla rabiofa fame, fi cibavano per fino 
delle cuoja de’ bovi , e delle pelli de’ cavalli * . Maometto in- 
tanto arrotò il baleno di ina l'pada , i' inebriò col l'angue degli 
Albanefi . clolatollò colle loro carni . 1 foldati nonrel'pirava- 
no , che llragi e mine . Sacrificavano del pari alla morte uomini 
di matura c frelca età , e donne • e fanciulli . La cofianza degli 
Albanefi preparata ad ogni prova non era turbata dallo fpavento 
delle crudelilfime efecuzioni . Non impallidivano a villa de’ fup- 
plicj , nè fi rendevano lenfibili all’ efperimento de’ tormenti . 
Non mancava il coraggio , non languiva la fede nè per amore 
del fecolo , nè per debolezza del léfib . La gloria delle vittorie 
comuni non può negarli , che folfc in qualche modo ofeurata dalla 
caduta di altri , che apofiatarono . Ma la vergognofa loro apofia- 
fiadeeicrvire a dare, come le ombre alla luce, un maggior ri> 
fatto alla gloria della maggior parte di quei campioni , che confer- 
mati dal Signore colla fua grazia , e dotati di una cofianza cor- 
rifpondente all’ardore delia fede, furono ammirabili tefiimoii} 
della crifiiana Religione . Undici anni impiegò Maometto ad 
efpugnare l’Albania eie provincie vicine, averlo nel 1478. fini- 
te le lue conquifie . In quello intervallo, e molto più dopo la morte 
del Caflriota , follevò più lùperbo il capo , refe più luminofo il Tuo 
trono , e il mondo vide con cordoglio univerfale le fue mani gron- 
danti di caldo fumante fangue de'Crifiiani.L’a.1470. rapili Negro* 
ponte ai Veneziani. Nel 1474. foggiogò UlTum Callàno Re di 
Fcrfia . Nel 1476. privò ì Genovefi di Cafià . Occupò anche il 
Regno di Bofnia , e fece crudelmente legare per mezzo il Aio 
Re . Molti nazionali adunque portati a’ tormenti furono tru- 
cidati . Alcuni fuggendo l'ira del nemico, di fame e di freddo 
perirono . Altri refiando nell’ Albania , el'pirimentano tuttavia 
l’opprelfione de’ Turchi. Ed altri finalmente, che poterono fot- 
trarfi dallo fdegno del barbaro Ottomano , s’ abbandonarono con 
coraggio alla cura della divina providenza . Mancanti di forze, 
abbattuti e dolenti fopra il pelo delle loro difavventure , s’univa- 
no a’ truppe a truppe , e tutti infienietraverfavano luoghi inol'piti, 
ed incolti. Lafatiga del cammino, idifagi, ed i patimenti non 
diminuirono il loro ipirito . Erano uomini d’ alta fiatura , ro- 
bufii, aguerriti , ed atti a fopportare gl’incommodi de’ più di- 
fafirofi viaggi . Cod ci vendono rapprefentati da FJelfo nella 
lettera a Czifioforo Mauro Doge di Venezia , di Ibpra indicata . 

Molti 

Omaibos priui tb nppid*nit Boum corta , eqaorumqae comede- 
tcautìi q«o fancni pci fcirtat,ut etUoi tcaKPtImtriui in Ctrtnif^ «d 
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Molti nobili della città di Scutari lì ricovrarono in Venezia. 
Altri nella Morea , e nella Grecia . 11 numero maggiore , l'ol- 
eato il mare • venne in quelli nollri lidi, dove fu obbligato di 
fermarli, ridotto dalla llanchczza in illato di non poter continua- 
re la faticofa peregrinazione . Paolo 11. deferive la lor venuta 
nella lettera a Filippo Duca dì Borgogna . A quelli poveri fu- 
gìtivi nè la lunghezza del camino , nè la malagevolezza de* 
palfi, nè il rigore de’ tempi o delle llag ioni , nè lanecellìtà di 
doverfovente panare per luoghi inaccelTibili , nè la fame, nè la 
(ete, nè qualunque altro lì folTe maggior pericolo o difagio re- 
cò terrore , nè gli sbigottì dal continuare l’ intraprefo camino 
Tcrlb le Provincie romane , e del Regno dì Napoli, e dibìcilia. 

DeRati dalla llanchezza , da cui erano all’ ellremo abbattuti, 
e riavutili dai gravi patimenti, andavano in traccia di nuove fedi, 
dove filTare Rabile foggiorno . Giovanni Callrioto unico figliuolo 
di &andcr-begb ricoverollì negli Stati concedutigli per appanua- 
{io dal Re Ferdinando J . Leonardo Tocco Principe albanefe fu 
accolto inRomada Siilo IV. con molte lignificazioni di liima * « 
La fchiatta dei Tocchi era una delle tre più confpicue dell’ Alba- 
nia , che dalla munificenza dei greci Imperadori avevano ri- 
cevuto in retaggio molte Provincie , come di fopra abbiamo det- 
to . PolTcdevano 1’ Etolia , P Acarania , e 1’ Epiro . Leonardo 
Tocco compì il numero de’ Defpoti (b') ., 

Fra tutte le famiglie albanefi , la più gloriofa nel ceppo , più 
coraggiofanci mclUcre delle amai, e più fortunata ne'pollerifa 

quella 


f ») ^Ibtntnfet ptTtim tépgUiio fu nt^urtim in tniferam firvituttm «&• 
duiìi . oppa» , ante» prò nabh Turcorum fuflinuerunt impetus , in di- . 

iionem eorum vtnerunt . ^cin» g^tes , tfu* ^irUticum mare attingunt , ' 

prapinqua mttu txttrritét , tremunt . Vhique pavor , ubiaue inilus , ubiqut ' 

mers y^eaptivitat ante oculot funi • Audìre nijsrum tjt , quanta omniuoL ' 

rernm fit conturbatio . lacrymabile , in/picere navica fugeniium , ad Itaiot | 

porlui apptllere ,familias quoqùergentes pulfit Jedìbus /uh, paffim fede» ‘ 

re perìittera, maaufqne intttlum tendente t , lamentatknibus fuit cantla | 

implere . . 

(b) Defpata era titolo illnllre , eoo cui gl’ Imperadori greci decoraro- | 

Do fui primo i propri congiunti; indii principali pcrfonaggi della cor- ! 

te ; e finalmente le fiefere ai Baroni , ebe pofledevano le Provincie loro ] 

donate . 

(0 Fatti di Scandtt>bcgb p.}oe,' (a) Putin. ACiacoo. in Siate 
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aetla de’ Lazj propagata in Urbino da tre fratelii Giorgio, 
ilippo , ed Andrea figliuoli di Michele . A qucfli prefcmatalì la 
fortuna carica di grazie e beneficenze , feppero si bene acco* 
glierla colla loro deprezza , e virtuolè azioni , che aprirono la 
firada afefiefn, e molto più a’iorodifcendenti , ad eccelfe cari- 
che , e dignità . Siam privi di monumenti , che ci aflìcurino 
dell’ epoca precifa ed anno, in cui eglino vennero in quella re- 
gione ; fìccome ancora , le abbiano militato fott' altre iniegne . 
innanzi di ricoverarfi fott’ il patrocinio di Federico 1 . Duca d' Ur- 
bino celebre, e perla gloria dell’arte militare, e perla fama di fun- 
tuol'a magnificenza . Due colè fono certe ; la prima , che i tre no- 
minati fratelli erano figli di Michele , edalbanefi; i quali, fatta 
palefe al magillrato d’ Urbino co’ veridichi monumeoti la no- 
biltà de* natali , furono tantofloammefli all’ onore della cittadi- 
nanza con purgato difcernimento , e per comun decreto de- 
gli 8. marzo del i49i>> . La feconda è, che Giorgio l’anno 147;, 
era al foldo di Roberto Malatella Principe di Rimini ; poiché nelle 
folenni nozze qui celebrate con grandiflima fella fra quefii ed Eli- 
fabetta figliuola di Federico I. d’ Urbino , egli è nominato il pri- 
mo fra gli Squadricri , che fuperbamente velliti comparvero nella 
lieta pompa e fblennità * . Ci giova credere , che il DucaFe deri- 
co vedendo rifplendere in lui perfetta idea di perlbna eroica, e 
dal virile afpetto tralucere fuori fpirito nobile , e fpirare magnani- 
mità e valore, lo ritiraffe dal fervizio del Malatella fuo genero, 
e lo portane in Urbino, dove lo arroltò alle fue milizie . 1 pub- 
blici atti di quella città ci manifellaoo gli onori , e le cariche mi- 
litari , delle quali Guido Ubaldo figliuolo di Federico provide 
non meno Giorgio , che Filippo fuofratello } . Le nobili azioni . 
fingolar valore , e pregiate virtù li refero chiarifTimi fra quanti ca- 
pitani vivevano in quei tempi. Mala fama delle prodezze di Fi- 
lippo inoltratafi nelle più remote Regioni , portollo a militare 
perla Repubblica veneta, che gli diede il comando delle fue 
truppe, come manifellano i diplomi di due Dogi AgollinoBar- 
badigo de’ $. Agollo 1499. , e di Leonardo Loredano de’ 15. Man, 
zo 1 508. Finirono la vita , Filippo in Ravenna in quello medelì- 

mo 

(i) Gcorgiat, Philipput, & An- 
drcas qu. Micbaelii albaamlii fili> & 
adlovicem fratrea, iotcr aobilei t’r- 
binaics rclaii ao.iffpl. die 8. Marti! . 

labuilt Marci qn. BirthnlomBÌ 
dt Benediflii t'rbiortia notar) . 

L») Ccfaie Cicmeatioo iitoiU di 


Riminì lib.p. all'anno 
io fine : Getrgt» . 

(}') Ex tab. Ludovici dcRigheltit 
pag.t- a tergo , & Friderici qu. PauJi 
de Guiduccis pag> 4; 4- tabellionani 
l'rbinatum, qua io publico aichiviok 
afftraaatury 


l 
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mo anno ijo8. (a) , e Giorgio inurbino nel t$so. > , Lafeiarono 
confìderabtii acquici di beni di fortuna , e un patrimonio più 
pingue di virtuoiè azioni , e di gloriola fama . AltobeUo Eg\\ao\o 
di Giorgio vilTc con ifplendore * e diede si chiare prove della l'uà 
prudenza nel regolamento de’ pubblici affari, che Guido Ubal- 
do 11. Duca di Urbino alla Tua tede commife l’ amminillrazione 
generale de’ Tuoi Stati ; e della medellma ragguardevole cari- 
ca fu di poi provveduto Annibaie di lui figliuolo » da Fran- 
cefeo Maria il. il lodato Aitobellofu il primo , cui il vol- 
go cangiafic nel cognome d’ Albani , l’ antico di Lazio ; forfè 
per ferbare fra i Latini , dove erano venuti i fuoi maggiori , 
l’antica memoria dell’Albania , dond’ erano partiti} . Quin- 
di è , che tutti i fuccclTori di lui furono denominati uon più Lazj , 
ma Albani , 

E’cofa certamente maravigliofa, ch’eglino fieno flati for- 
niti d’ un’ attività Angolare nel maneggio de’ pubblici interefll , 
d’ un talento poco comune nel governo politico , e d’ una gran- 
dezza d’ animo fenza pari nel proccurare la comune utilità , 
Di Annibaie fu generato Orazio* uomo di foave difeorfo , va- 
lente nell’ opere , e prudentiflimo ne’ configli , che regolò colla 
fua deflrezza Francefeo Maria 11. Duca di Urbino nelle più ardue, 
c malagevoli imprefe . Fu tenuto in tal grado diftima, che ben 
due volte ebbe 1’ onore d’ dfcrc fpedito ad Urbano Vili, col rag- 
guardevole carattere di Ambafeiadore, per trattare la celfione del 
Ducato . Fece la perorazione , fecondo il coflume di quei tempi , 
al Rapa con tal energia efaviezza, che rapito dall’ eloquenza , 

e dalla 


(0 Nel teflimento rofato li ao- Febbraio di quell’anno ijoS. dal 
notaro Gio: Antonio de Caravagiit del quondam Francefeo della città di 
di Crema , d denominato condottiere e capitano nell’ efercito veneto t 
cd in uno llromento di compra rogato l'anno 148J. dal notaro d’Urbino 
Ludovico de Righettii s SqnadrUre del Prefetto della Cittì : cd altrove, 
del Duca d’IJrbino : Strennns vir Tbilippui Micbaelis Albanenfit ad prnfcas 
Sqnadrerìns IllMftriffimi Domìni TrdfcÒi, ornai mtliori modo &■*, 


(1) Ex iifdcm tabalii Ludovici • 
(a 5 AnoibaI filiua Altobelli , ex 
tabulit Julii Corvini an.ifdj. die a(. 
Augufti . 

(j) Ex tabulit Camillc Elie fus 
nupiM fraocifeo de ficancaiinic aa- 


no tf die ta. Martii, Joannie Fran- 
cifei Petrutii tabelliouii l’rbioatit. 

(4) Horatiut Albauut probatur li- 
liui Annibalit Albani ex teflaoieatO 
Julic lordane viduc Annibalit . 
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e dalla perizia, che in lui conobbe de’ politici aiFari; volendolo 
trattenere in Roma per valerli del Tuo configlio nel governo, gli 
conferì l’anno 1633. la dignità di Senatore . Infaftidito della 
corte, rìnuuziò la carica ad Innocenzo X. ; e ritiratofi in Urbino , 
fu contento della giudicatura ordinaria della Rota collegiale , 
dove fece maravigliofamente fpiccare la perizia delle Leggi con 
alcune confultazioni , che tuttavia fiferbano. Compì i gloriolì 
giorni nel 1633. < ^ da Olimpia Staccola Tua conforte lafciò nu- 
merofa prole; cioè; Prelato in Roma d’ ingegno eccel- 

lo, ed intelligenza eminente ; il quale fornito difagra, e profa- 
na erudizione, non che delle lingue orientali , acquifiolll fama de’ 
più eruditi della corte; e meritò fra gli altri onori , d’cil'erepre- 
Icelto alla carica di cuftode della Biblioteca Vaticana da Urba- 
no Vili. Aiutato dal favor della natura, dalla nafeita , e dottri- 
na, avrebbe potuto afiiftere a lui nei primi lèggi; ma la morte 
invidiofa degli vomini grandi gli troncò il corl'o 1’ anno 46* di 
fuaetà, nelr65i.; Gerouìmo Prepofito della Catedrale d’ Urbi- 
no , e Vicario generale dell’ Arcivefeovo , che mori nel 1632. 
Geòrgie , e Guidone Atickto alla milizia ; e divennero $1 eccel- 
lenti nel meftiere delle armi, che ottennero i primi polli negli 
elerciti di Cefare folto il Generale Ottavio Piccolomini ; e per- 
duta la vita nella battaglia di Mordlinga nei 1632., acquillaro- 
no perenne fama d’ onorè ; Giulia fpofata a Giovanni Andrea 
de Abbatibus Olivieri di Pefaro ,' donna di rara virtù , e madre 
di Fabio Olivieri Cardinale , c Segretario de’ Brevi defunto 
a nollri giorni . 

Finalmente C^r/o //. ultimo figliuolo d’ Orazio fposò Elena 
Mofea, e diede fine a’fuoi giorni nel 1684. 11 fuo primogenito 
Gio: Franeefeo venuto alla luce del mondo nel 1649. , ed elèrci- 
tate con lode ed ammirazione commune, le cariche primarie 
della Corte romana , fu da Dio dato per capo , e moderatore 
della Repubblica crifiiana col nome di Clemente XI. l’anno 1700. 
in tempi deplorabili , e calamitofi, ed in mezzo a maggiori tur- 
bini, e fconvolgimenti delle cole fagre e profane, della chiefa 
e dell' imperio . Fu benigno fautore delle buone arti, benefico 

{ irotettore de’ letterati , de’ quali faceva molto conto , in gui- 
àcchèfu follecito di provederne lafua corte . Egli è nel numero 
dei più illuftri Pontefici e per l’ eccellenza della virtù , e per lo 
fplenJore della dottrina ; onde di lui a ragione fu fcritto > . Ala- 
Tom.IlU £ gnutn 

^1) Sandini io elencate XI. 


i 
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gnum iti romanis Pontificibat itomeli , Clement XI. 'Urhtnat (a) , 

11 mondo ha ammirato in elTo, fra le altre eccellenti prerogative, 
lo zelo e nel mantenere faldi i dogmi cattolici contro le no> 
viti perniciofe , e nel cufiodire i diritti dell' A polloiica Sede 
contro agl’ infoienti ufurpatori , opponendo loro il coraggio del 
fuo fortiinmo petto . Potrebbe di rfì edere fiato un martire lenza 
(angue , e alTolutamente meritevole d’ un tal titolo , le gli uomi> 
ni avedero in ufo di attendere alle fole dlfpofizioni dell' animo , 
nè il facedero dipendere dall’ édetto • E poiché dallo fiudio del- * 
la fioria , e difciplina ecclefiafiica aveva apprefo , che il bene 
fpirituale della Chiefa è la radice del temporale ; e che dal man* 
lenimento di quella, in lei deriva la fudìfienza perpetua di quefio; 
occnpofll interamente a tener la radice fana , ed a nutrir la pianta. 

Col bandire dal fuo animo la foverchta condifeendenza ver* 
fo de’ congiunti , con aver folennemente protefiato di non far 
conto delle loro premure (b) , ed oflcrvato quefio propofito in- 
variabile e cofiante per lo fpazio di annixxi. , col ritardare la 
porpora ad Annibaie nei primi dieci anni , e negarla ad Alellan. 
dro nel corfo di cinque lufiri (ammendue fuoi nipoti nati da 
Orazio II. e Maria Ondedei ) benché ave/Tero meritato un 
lai’ onore ; li guadagnò dèli’ univerfo , e di tutta la pofterità 
maggiore fiima di quella, che godettero altri predecelTori nel 
regolarli con malTìmc oppofie.Ha pure rinnovato agli uomini ze* 
lami dell’onore dell’ Apofiolica Sede, la perenne memoria di 
quei Pontefici ornati di eroica e rara virtù , che hanno il prò* 
prio nome fegnalato nel prendere fpecial cura di tenere lontani 
dalle cariche i loro congiunti : cioè; di Adrìaco IV. , che neppu* 
re un danaro avendo loro fomminifirato, raccomandò la madre 

alla 


C*) Nella roicBl del Pontificato non ifdegnò di riconofcerc la Tua ori* 
gine dall’Albania ; cui volendo dare (labile contrafegno della memoria , 
che ne riteneva,inllitiii un Alunnato nel Collegio della Propaganda Fide 
giovanetti della Provincia d'Epiro , dove un di loro dovefle fucce* 
dere all'altro nell’efercizio dèlie mifiioni, a profitto della nazione. Lift. 
Apofì- dat.ìi.^Hnii 1708. 

(b) lllud ttiam ne uti^iiatn igulgata landis , qiiod ubi primum adìlut 
efl a confanguiueìs , denuntiavit ; aihil fe dimìnutum velie de conjlitutione , 
qua decejfor ejus , nimiam Tontificum infuos benevolentiam execrabatur, 
ttihil fe datnrum gratta eomm : ac velare , ne munera ulla acciperent , ne 
fad iroi fecum officiefe admitterent , neu propria , &■ ufitata Tontificum 
romnoTum propinqn'u munia fufdperent . Sandioi io Clem.Xl. 
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alla pietà della Chiefa Cantuarienfe > . Di Clemtute IV. , che 
a due Tue figlie procreate innanzi il facerdozio alTcgnò una dote 
corTifpondente • non alticco patrimonio della Chiefa , che am* 
oiiniftrava ; ma al tenue e privato di fua famiglia , che aveva 
abbaudonato > . Dì Marti»» IV. > che con pochi donativi delulè 
le fperaRze del fratello venuto a cougratularfi dell’ efaltazlone 
al Papato, e l’obbligò direftituirfi alla cala patema , e menarvi 
vita ofcura , e privata i . Di J^kelò IV . , che protefiò di non 
aver altri congiunti , che gli uomini fcienziati 4 ; Di Beuedtttt XI. 
che ricusò di riconofcere la madre prefenutafi in abito di gala 
oltre la (ua povera condizione I ; l>\ Beutdetto XII. , che appe» 
na potè indurfi a conferire la Chiefa di Arles ad un nipote , e 
con tenue appannagio di dote diede in ifpofa la nipote ad un mer- 
cadantedi Tolofa* ; DiAdrhaoIV. , che, fatto palefe il lènti* 
mento di non voler edificare Sto» i»famgMÌMib»t, acerbamente 
riprelè il nipote ; che pofiedendo un titolo di benefìcio , avelft 
ardito di chiedere il fecondo ? : Di Marcella II. , che fu follecito 
di vietare a’ congiunti l' accefib a Roma: ed a due nipoti, che 
vi iòggiornavano avanti la fua creazione , vietò là danza nel pa- 
lazzo apoftolico I ; e final mente d’ I»»oce»zo XI /. , che pro- 
mulgò la notillima bolla del nepotifmo , qua bureticei ipfot $» 
admirationem pertraxits . 

Queft’eroica virtù , oltre l’ aver conciliato a Clemente Xf. 
un proludo rifpetto de’ Principi cattolici, fece tale breccia nell’a- 
nimo degli eretici di Norimberga , che, ammirata la grandezza 
d’animo , fegnarono le monete col nome di lui accompagnato 
d’onorìfiche efpreflloni : ed obbligò altresì la divina Previdenza 
di rifarcire colle fue beneficenze mpra i nipoti , la lodevole par* 
fimonia del zio. Ed in vero , fe quelli negò ad uno la porpora, 
il cielo l’ha conceduta a due ; cioè ad AlelTandro , e Gio: Fran- 
cefeo ( nato da Carlo figlinolo di Orazio 11. , e Terefa Borromei, 
«perciò pronepote di Clemente XI. ) ne’ quali trovali mirabil- 
mente congiunto tutto quello , che la natura , la forte , ed il ta- 
lento polTono fomminillrare agli uomini , per abilitarli a far lu- 
minofa comparfa, e gran figura nel mondo . 11 primo non ce- 
dendo ad alcuno nella prontezza , e vivacità dell’ingegno nello 

E 2 feio- 


( 1 ^ Sandiaì lo AdriaoD IV. 

(i) S. Aotooia. in Chtoa. par. j. 
tit.io. c.i. 

(^j') Saodini pag.faf. 

(^4^ Bar. in vita. 


Addirioo. ad Ciacco, ba.p.jaa. 
(<) Pagina in vita j.itf. 

(7^ Saodini pag.} II. 

(t) Spondan. ad ta.tfff, f.j; 

(p) Àir. vib Ron. Pontilic. p-ap{. 


Digitized by Googte 


V 



36 DELRITOGRECO 

fcio^Iiere i nodi dei più intricati negozj , è (lato invitato alla 
com protettoria dell’ Imperio , c dei Regni , e Dominj ereditari 
della cafa d’A uflria ; ficcome ancora alla protettoria degli Stati 
del Re di Sardegna . InveRito della carica di Bibliotecario apo- 
(lolico , ha arricchito la Vaticana d’ alcuni . prefenti . La 
grandezza d'animo palefata neU’emulare co’nuovi gli antichi edi- 
lìzi , che ha magnificamente adornati co’ più vetuAi , rari , e 
jncgiabili monumenti, e la generofità nel dilpenfare alargama- 
uo favori , ha rilvegliato il rifpetto , l’amore , e la Aima verio 
di lui di tutta la città di Roma. Se cial'cuna cola quanto più avvi- 
cinaA al Tuo principio , tanto più perfettamente partecipa delle 
prerogative r c delle proprietà Angolari di eAo : onde quel chia- 
rore, che è più proHìmo allble, è più folgorante; quel calore » 
eh' è più proìlìmo al fuoco , è più feivorol'o ; quell'acqua, che 
attingeApiù vicina alla fonte , è piàcriAallina , limpida, eAnce- 
ra ; non è meraviglia , che queAo Porporato , eh’ è Aato peraf- 
Anità Arettameiue congiunto alla forgente delle più nobili virtìL 
Clembmte XI. , le quali ci vengono efpoAe dall’elegante fcrittnre 
della lua vita , ne abbia partecipato con tanta copia , pienezza 
e perfezione . Il Cardinal Gio. Francefeo fornito di fapienza , e 
dottrina, governa con pari zelo la dioceA della Sabina , di cui è 
Vefeovo. Protettore dei Regni, e Stati ereditari del Re di Polo- 
nia Elettor diSalTonia, fa loro da lungi fentire le imprcllìoni del 
verace lùo zelo . 

Da Urbino un’ altro ramo della famiglia Albani A è dila- 
tato in Bergamo * , donde è fortito il Cardinale Gio. Geronimo 
Albani generale delle milizie venete , ed ammogliato ; indi 
creato Cardinale da Pio V. Compì ilcorfo della vita l’anno 1561.» 
ed ebbe onorevole fepultura nella Chiefa di S. Maria del Popo- 
lo * di queAa città di Roma (o) .. 

§. UNl- 


(a) Di un’altra famiglia Albani di origine di Capo d’ lAria, che fioriva 
nel fecolo xi i. A fa menzione nelli due codici Ottobono Vaticani n.144^, 
pag.14. e n.14^4., in cui fono dercritte le famiglie venete venute in quell 
la dominante dalle parti d’Oriente .-Alla pag.iS. del fecondo Cadice fono 
nominali gli Albani del feguente tenore : Q/uJli vennero da Caodiflrìa , da 
luogo detto Ciuflinopoli , e da quei luoghi pacarono in /{iciàlta . Erano Tri- 
buni antichifflntr ^ e del fuo proprio avere fecero edifiear la Giefia di S. Ser- 
valo. yenne quejìa cafada del i laa., e mancò in quondam Zuanne filbanijlan- 
do Ziflier novo del ii 6 ì , , il qual'' era homo dì buona vita,amator de poveri.. 

Moicii verbo Albani . (a) Ciaconia Pio V. 
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§. U N I C O . 

P affata i’ Albania in potere de' Turchi , gli Aibaneji danno cantra • 
Jegni di fommo valore , e fiorifcono nella gloria dell' arte mìli - 
tare nelle milizie de' Pricipi cattolici', particolarmente a' giorni 
mofiri /otto la Maejìà del Re delle due Sicilie . 


S o U K A 

* LI Albanep fi diftiif 

V T guano nella gloria^ 
dell'arte militare nel foo 
eorfo di Cafalnuovo l'an- 
no 15J9. Di Giorgio Rafia, 
ed altri Capitani . 
s Formano un Regimento in 
fervizio della Maefià del 
Re di Napoli . 

3 Loro prodezze nell' affedio 
di Velletri l' anno 1 744. 

Si dejcrive la maniera , 
onde liberarono l' efercito 
Napoletano dalle iafidie ne- 
miche . li Colonello Cara- 


ti i o ^ 

fà ne riporta la gloria , 

4 Difendono Guafialla /otto la 
direzione del medefimo Co- 
lonello , Proveduti di foli 
quattro barili di polvere, 
ottengono da nemici enojti- 
fiche condizioni. Libertà con- 
ceduta agli uffziali AlLanefi, 
e negata al Corafà » Suo con- 
tegno. L'ottiene dalla Regi- 
na eP Vngaria . £' follevato 
dal Re di Napoli alla carica 
di Marefciallo , e all'onore di 
gentiluomo di camera,o fia di 
cavaliere della chiave a’ tre. 


i. 'pRA le famiglie piìi recenti delle greche regioni, fono 
JP Rate maravìglioi'e nell’ arte militare quelle d’ Epiro, 
le quali a guifa dell’ antiche colonie vennero nelle Provincie 
del Re Cattolico, dappoiché 1’ Albania pafsò in poter de’ Tur*, 
chi I . Come fopra i balTi virgulti forge l’ alto cipreflb : tale lì 
èdillintò l’Albanefe noli’ Italia fra quanti Orientali poco pri- 
ma r avevano preceduto , o poco dopo l’ hanno feguitato . CaN 
cò le vcftigia de’ fuoi predecelTori , e particolarmcate del grande 
Scander-begb ; e fe la copia non giunfe ad eguagliare l’ originale, 
più d’ogni altra certamente la efprelTe , e la imitò. Lalchiavi- 
tù , con cui la potenza Ottomana oppreffe gli Albanelì , non po- 
tè mai frenare , nè abbattere i loro fpiriti bellicoli , pronti Tempre 
e difpofti a dare prove fenfibili del loro eftremo coraggio - Le 
difTaventure , che gli accompagnarono nella fuga , la perdita del- 
le Ibftanze , della patria , e delli congiunti , lungi dall’ ammol- 
lirli , 

(i) Mugooi Toairo Ccocatogic. par.a.pag.toii 
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Urlìi più fermi li rendettero ed inflelTibili agli urti delUavverla 
fortuna . Nella perfecuzione trionfò la loro coRanza . Avidi 
d’ acquìftare nel mondo riputazione • li fono fegnalati nella 
gloria dell’ arte militare , eh’ é Rata la loro dominante pa(^ 
lione I e forma tutt’il loroRudioi e la maggiore occupazione . 
Datili a militare fotto le infegne de’ Principi cattolici , e piò 
fpelTo feguendo le armi (pagnuole • hanno operato prodigi >pcr 
COSI dire, di valore . Nel lòccorfo di Cafal Nuovo emugnato da’ 
Torchi l’anno 1539. RdiRinfe il coraggio, e la fedeltà degli 
Albanefl , i cui nomi ibno lodati dal Mugnos . Nel fuoco accefo 
fra la corona della Spagna , e della Francia nel Regno di Valen« 
za , nel Parmegiano, e Piacentino G fé ammirare Giovanni Ca> 
bicelì ; il quale ^la teRa d’ una ben guarnita compagnia fé co< 
nofeere al Re Cattolico quanto giovi l’avere nelle fue milizie 
i bravi AlbaneG , che foRennero i principali cimenti, come 
manìfeRano i certiGcati fonoferitti in Vercelli li aa., eli 25» di 
Luglio del 1638. da D. Antonio Arias Sotelo maeRro di campo 
dell’ Infanteria fpagnuola , e da D. Martino d’ Aragona capi- 
tan generale dell’ Artiglieria nello Stato di Milano- Nello fpun- 
tare del fecolo palTato G refe 1 ’ oggetto della commune ammira- 
zione Geòrgie BaRa Luogotenente Generale delle armi Imperiali 
nella TranGIvania , e Gonfaloniere delle PonteGcie , il quale 
dclParte militare lalciò a’ poReri i documenti • . 11 folo vil- 
laggio di Drimadei ( per lafciare in Glenzio molti altri paeG 
della Provincia di Cimarra ) è Rata a’ noRri tempi madre fecon- 
da di uomini militari dì qualche nome . ivi fortirono i natali 
Mercurio Bua , Giovanni Bacilli , e CriRoforo Nina , a’ quali il 
raro valore, e la lodevol condotta conciliò l’àGètto della Coro- 
na di Spagna , e deUa veneta RepubbUca , fotto i cui Rendardi 
mìlìundo, riportarono onoriGci titoli, e cariche Inminofe, che 
fono 1’ appannagio naturale del merito . 

2. Delle gloriofe azioni de’Drimadiotti Tuoi paefani ha rifve- 
gliato a’ giorni noftri rillufire memoria, il Signor Strati Glica . 
Calcando l’ orme de’ prodi fuoi maggiori AlbaneG si oRèquioG » 
come abbiam veduto, alla Reai Corona di Spagna , eGbl al glorio- 
Gflimo Carlo già Re di Napoli, ed ora Monarca delle Spagne, 
un Reggimento d’ Infonteria , compoRo della più fcelta , e co- 
raggioia foldatefoa albanefo , di cui una compagnia adunò pur 
anche a fue fpefe il Signor Antonio Panno - Sua MaeRà in con- 

trafle- 

(i) Il Mactlro dì campo generale Campana, Snpplemento alla vita di 
di Georgio Bada, Venezia i<«d> V> fiiippo U. ptg. jod. 
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tralTegno del fovrano gradimento, conferì al dica la carica di 
Colonnello; il qualeaÌTunto al grado di Tenente Colonnello, eb« 
be in fuccelTore il Signor D. Giorgio Corafà dichiara ed illuilre 
famiglia di Ce^lonia , fornito di cuore nobile ed intrepido , di 
ottima condotta, di conol'ciuta probità , e di confumatapruden» 
za , di cui ci (i darà luogo di favellare più largamente qui apprelTo. 
La fedeltà mantenuta da quello reggimento alla Reai perfona dì 
Sua Maeflà , e le pubbliche teflimonianze del rifperto , e zelo 
verfo i di lei interelTi corrifpondono al fuo raro valore . Lar« 
go campo fe gli apri ad efercitare eroiche azioni nella campa- 
gna di Velletri 1 ' anno 1744. 

j. Volendo l’imperadore Carlo VI. portare le fue conquìfte 
al Regno di Napoli , vi fpedl I’ anno 1744. un fiorito elcrcito 
fotto la condotta del Principe Lubkovvitz . Gli venne a fronte 
la poderofa armata napoletana fotto la direzione del Conte di 
Gages dotato di tutte le prerogative, che pofibno defiderarlì 
in nn uomo , il quale brama rifplendere nell’arte militare . D’una 
maniera degna del fuo fpirito grande , regolò quell’ importan- 
tilTima guerra , aumentando la gloria del luo nome nella efecu- 
zione degli ordini reali . Scelfero i Napolifpani per quartiere 
generale la città di Velletri, difponendo le truppe napoletane 
alle falde delle fue mure , e la maggior parte delle Ipagnuole fui 
monte de’ Cappuccini , che la ricuopre . Era loro quella fitua* 
zione si vantaggiofa , che il Principe Lubkovvitz non ebbe co. 
raggio d’ alTalìrlì , ma dovette contentarli di rellringerli da vici- 
no . Si appollò nel bofeo della fajola , che domina la città di 
Velletri; nellaLavinia , inGenzano, eNemi, che lefonocon- 
fini . Qui fifsò il quartier generale, e pofe i magazzini delle 
provifioni . Stavano i due eferciti nei loro accampamenti uno 
dirimpetto all’altro in tal vicinanza, che non erano in libertà 
di dare battaglia ; elTendo ben perfuali , che chi farebbe fiato il 

( timo alevare il campo, averebbe corfo pericolo d’ eflere 
attuto , e disfatto . Frequente nondimeno e Icambievole era 11 
fuoco del cannone ; e non ordinarie erano le reprelfaglie, che 
facevano fra loro le fquadriglìe nemiche , che battevano le flra- 
de. Mentre le due armate erano nella deferitta maniera dlfpo- 
fie , il Principe Lubkovvitz di conofeiuto valore non fiava colla 
fua mente in ozio, ma andava macchinando ftrattagemmi per 
elTere il primo a battere il nemico fenza propri? ofFefa. Giu- 
dicava meritamente di non poter confeguire un più gloriofo 
trionfo di quello , che gli farebbe fiato dovuto , quando gli 

folle 
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fo(Te riunito di vincere il generale Gages celebre capitano de’ 
Doftri tempi. Fra i molti artifizj, che credeva poterlo felice* 
mente portare al l'uo difegno «e che gli li prefentarono davanti , 
uno nè macchinò si profondo e si ben concertato, che fe i nofiri 
Albanefi non ravelTero attraverfato con raro ardire, avrebbe 
ofcurato la gloria di quello. Ecco la maniera, nella quale la 
cola légni . Il lodato Generale fpedl alcune lue truppe verlb lu- 
micino per dare gelolia ai nemici , ed ingannarli , quali voIeOe 
indi farli navigare in alto mare . Mentre i Napolifpani teneano 
occupata l’idea dell’ imbarco, ed erano tutti inteli a Ibttilmente 
indagare eli andamenti de’ nemici attorno a quella riviera , il 
generale Lubkovvitz difponeva con profondo fegreto le Tue genti 
per mandarle a Ibrprenderli improvifamente nei proprj accam- 
pamenti l'opra le montagne di Velletri . La notte per tanto dei 
IO. d’Agollo dell'anno 1744. divife in tre parti le Tue truppe. Un 
corpo marciò tutta la notte con profondo liicnzio , e lènza ru- 
more per alcune vigne fino all’ accampamento d’una porzione 
delle truppe fpagnuole al ridolTo di Velletri . Si lanciò impro- 
vifamcnte fopra la cavalleria nemica . Indi prefentatoli folto la 
porta di Velletri detta di Napoli , gittolla a terra , sforzò le 
guardie , entrò nella città : e come la maggior parte de’ nemici 
eran immcrfì nel Ibnno , fparfe da pertutto lo fpavento , e por- 
tò in ogni cantone la confulione , e’i terrore . Fu quella forprefa 
come un colpo di fulmine , che grandemente fconcertò i Napo- 
lifpani . L’ altro corpo difpollo dal GeneraL^Lubkovvitz dovea 
nel mdedclimo tempo attaccare la trincea detta dei Cappuccini : 
ma giunto due ore piò tardi , non meno a cagione della dif- 
ficoltà delle llrade , che per la briga, che feco naturalmente por- 
ta una marcia notturna , non potè elTere in ifiato di formare allo 
{puntar del giorno il fuo attacco . 11 terzo corpo finalmente 
dell’ eièrcito auftriaco più formidabile, e più ardito dei due pre- 
cedenti, inveill dalla parte della fajola il monte artemilio, il 
quale poteafi con tutta ragione dinominare l’antemurale del cam- 

E o uapolìfpano per le fue valide, e profonde fortificazioni f 
afciando dì narrare la maniera , onde i Napolifpani fi fono co- 
raggiofamentc difefi dal primo e fecondo alfalto, la quale lejg- 
gefi defcrìtta in una relazione data alla luce ; mi atterrò da ril^ 
rìre l’ artifìcio , onde la truppa aullriaca fu refpinta da quel 
monte per opera degli Albaneli ; i quali armati di fommo corag- 
gio , Icgnalarono lopia ogni credere il loro fpirito , e ’l loro 
valore . 

11 eoa- 
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11 conliJerAbilc corpo auftiiaco adunque compoflo di fctic- 
mlla Croati, Licani , e Granalticri , d’un battaglione di Andrcaf- 
fi , e d’altra lecita milizia , attaccò lì ii. cT ag.ilìo avant; Io 
Ipuntar dell’alba , l’alta montagna della Fajola , cctta il monte 
Artemìlio. Una colonna d’dTo alTall colle granate il poHo avrn- 
zato de’MichcIcUÌ , i quali dopo rigoroi'a difela , li confuiero , 
c voltarono le l’pallc . 11 nemico ebbe luogo d’innoltrarc il cammi- 
no , d’occupare tre parti della montagna, c dì renderli eziandio 

f adroue delle principali lue fortificazioni del Bonetto , della 
ingua di Sìerpe , c dei Brigadiere . L'altra colonna nemica at- 
taccò nel tempo ftdib l’ importaotidìmo pollo del Sombrero, 
che copriva 1 artiglieria napolil'pana . Ancorché quella impic- 
gaile tutto il valore per occuparlo; ebbe nondimeno forte diiu- 
gualc dalla prima , avendo trovato nel petto del Conte Benedet- 
to Corafà capitano dei Granatieri albanefi ardito intraprendito- 
re , non ordinaria rclillenza . Quelli nulla prezzando né il grati 
fuoco dei nemici, ne il loro furore ; colla fua e coll' altra con.- 
pagnia pur anche de’ Granatieri del Reggimento dì Lombardia , 
li difclc per lo Ipazio dì due ore , ed ebbe del vantaggio . Fra tan- 
to glunfe opportunamente il iòccorlòdel Kcgginicnto macedone, 
il quale di bellicofi i'piriti acceiò,gittoiri fopra i nemici a travcrlb 
di mille pericoli , li batté valurofamente , lì mife in fuga , e 
ricuperò dalle loro mani i polli mentovati dclBrigadicie,dcl Bo- 
netto, c della Lìngua di Sierpe. 

Ma quella non fu la principale azione degl’ Albanefì , con. e 
non era fiata primaria ìntraprcla della colonna nemica . Avve- 
dutofi il Conte di bave Tenente generale cil'erlì quella a tal le- 
gno avanzata , che aveva formontata I’ altezza del monte , do- 
ve il nervo delle milizie napolilpane era rìfiretto , marciò lenza 
ritardo a quella volta con due Battaglioni. D’oruìne del Gene- 
ral dì Gages fu leguìtato dal Reggimento albanclé lotto la con- 
dotta del Colouncilo Don Giorgio Corafà . Mentre quelli colla 
fua rara intrepidezza làliva le balze ed orrori alla lonimità della 
ripida montagna, lenza punto fgomentarlì a vifia dciralprezza 
del fuoco, chcaccclo da’ nemici da ogni banda ardeva, tu ìih 
contrato dal decano nel detto Tenente generale , a di cui nome 
ricevette gli ordini di dover marciare verlb le compagnie Gra- 
natiere amiche là su appofiate , di doverle l'eguire , e ibflencrìe 
ancora, quando più avanti inoltralfrro il loro cammino . Male 
varie e tortuolé firade di quel monte , formando un cieco olcu- 
ro ed intricato labirinto , iiccomc non erano note al Corr.fà , 
Tvto.lll. F non 
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non fapeva rifolverli quale di cfTe tener doveire per giugnere 
con fìcurezza al dellgnato fìto . Ne richìele la direzione dal 
decano , il quale meno informato di lui , gli additò il fentiere , 
per cui egli ftelToerafi incamminato. Continuò pertanto il l'uo 
viaggio il Colonnello , e ravvilando da lungi una folta corona di 
Granatieri , a lei francamente affrettò il pafTo a petto feoperto . 
Hllendo a tiro di fucile , una fcarica piena de’medefimi , gli tol> 
fe ad un tratto trenta Albanefì fra morti , e feriti . Fra gli altri , 
che foftennero i colpi de’ furibondi avverfarj, uno fu il Sig. Anto- 
nio Panno prode e valorofo Capitano , fotto la cui condotta 
combatteva una compagnia ben guernita , eh’ egli a proprie fpe- 
fe aveva arrollata , cornee Rato poc’anzi accennato . ReRò ben 
privato della vita , non già della gloria , che gli conciliò il pro- 
prio valore , e intrepidezza . 11 Colonnello Corafà forprefo da si 
improvvifo ed inal'pettato accidente, apprefe vivamente il pe- 
ricolo. S’avvide dell’errore della ftrada , che lo portava diret- 
tamente ai nemici, che s’erano fortificati dietro le trincee del 
Bonetto , di Sierpe , e del Brigadiere . Frà i molti penfieri , che 
fe gli aggiravano nella mente , non fapeva a quale rifoluzione 
appigliarli. Se profeguiva il cammino, era inevitabile la rovina 
del Tuo battaglione . Se ritiravafi indietro per andare in traccia 
de’ Tuoi granatieri in conformità degli ordini ricevuti , dubitava 
di far apprender loro, (che ftandogli dietro le fpalle coperti 
dal colle Sombrero , tutto minutamente olTervavano , e non era- 
no olfervati ) la fua fuga alla prima fcarica de’ nemici : e di 
toglier con ciò , o di minuir loro il natio coraggio . 

Mentre il Colonnello era altamente agitato da sì gravi , e 
tormentofi penfieri , le ftrettifllme c penofe anguftie , che lo 
commovevano da ogni lato , gli fuggerirono un configlio , on- 
d' ebbe origine l’efito felice di quella fatai giornata. Veniva la 
brigata della Regina di Spagna a foccorrere la montagna alta, 
dove un gran numero (com’èftato detto) de’ nemici combat- 
tendo da difperati , facevano gran fuoco per occuparla ; quando 
un grofib corpo d’ Auftriaci ufcl improvvifamente dalle trincee, 
c formando un martello, le contraftava il pafTo ; berfagliandola 
con incenante e gagliardo fuoco , che dalla fommità d’un emi- 
nente colle tramandava . Volgendo il Corafà lo fguardo attorno 
quelle cieche e orride contrade , non vide altr’afìro amico , che 
detta brigata. Rilolvette di venire in fuo foccorfo per fottrarla 
dall’ollinato attacco ; ben perfuafo, che ove gli folte riufeitodi 
rimetterla in libertà, fi farebbe anch’egli accompagnato feco nel 

cammino 


--Digitized by C^ogle 



IN ITALIA LIB. III. CAP. II. 4j 
cammino per marciare vcrfo la montagna ; dove elTcndo accefa la 
formidabile guerra, fi pugnava con ugual forza, ma non fenza 
gravifiìmo pericolo dei Napolilpani . L’efTetto non pure corri- 
ipoi'e al dilègno dei Colonnello , ma di lunga fuperò la iba alpet* 
tativa. 11 Reggimento albanefe > ch’egli comandava, veloce, 
per dir cosi , quanto le aquile , e coraggiolb quanto i leoni , fi 
rivolfe colla l'pada alla mano contro quel martello , fenz’appren- 
dere il pericolo , cui fi efponeva . Lo invcftl con tale impeto , e 
con tanta celerità, che lo pofein confufione , e dilbrdlnc • Cadu- 
to in una fomma cofternazione pel timore e fpavento , onde ad 
un tratto fu ingombrato ; voltò le fpallc , c IbfFrl nel ritirarli 
alle proprie trincee , i più violenti effetti dello Idegno degli AI- 
banelì, i quali non coutenti d’averlo relpinto colà , lo incalzarono 
nelle ftefie trincee , ed ebbero la forte di caricarlo d’ inceflanti 
colpi, e dilTlparlo- 

Al feniplice lampo della ritirata degli abbattuti nemici , i 
Reggimenti napolifpani , che fino a quel tempo erano fiati co- 
fiernati dal timore , cominciarono a relpirare , e volarono tan- 
tofto a foflenere quei pochi Albanefi troppo deboli a refifterc da 
per fe foli alla moltitudine delle fquadreofiili . Labrigata di Ca- 
ftiglia venne a tagliar la ritirata agli Aufiriaci . Quella della Re- 
gina , fortita vittoriofa dall’attacco deH’accennato martello , af- 
frettò il pafib , e venne ad unirli feco . Una parte delle guardie 
fpagnuole fu dal Re follecitamente fpedita a Ibccorrerli . Le 
compagnie finalmente granatiere^, e li Pichetti , i quali fiavano 
dietro al Colle Sombrero , ardimentofe ufeirono per fofienerli . 
Ai movimenti di tante truppe incoraggite dagli Albanefi , che fi 
erano introdotti alle trincee , reftò sbigottita la colonna A uflria- 
(a , che dominava la cima della montagna . Siccome temeva di 
cflerc inviluppata, e tagliata a pezzi da tante fqadrc napolifpa- 
ne , nei cui occhi sfolgorava il mrore , la rabbia , c la vendet- 
ta , s’abbandonò ad una violenta , e difperata fuga , precipitandoli 
dalle rupi più alte del monte. Gli Albanefi cogli altri Reggimen- 
ti fi gettarono nuovamente fopra di effa, facendo fcintillare per 
aria le nude fpade ; e collo firepito dell’ armi, c col clamore 
guerriero accrclcevano loro lo fpavento . Qual orfa dal vicino 
bofeo orfona di parti fuoi arruota il dorfo e le ugne,efpIora le trac- 
ce del rapitore , efuriofa fi fcaglia per intridere e zanne e ceffo 
nell’atro fangue di lui ; tale fu l’ira e lo fdegno di quelli . Ciaftu- 
no può immagjnarfi , quale fu allora il timor de' nemici, quale il 
tumulto e la confufione . Infeguendola fino alle radici del mon- 
' F a te l’obli- 
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te r obbligarono di ritirarfi in folto bofcho . Non averebbono ccf- 
fato d’incalzarla con internarfì fra quelle fpinolc latebre per rienv 
pire di fangue, e di llragi quei luoghi Icivatici eJ ombrofi , (è 
l’autorità di chi comandava non avelie preferirti i confini , e afl'e- 
gnati i limiti al loro fdegno . Alcuni de’ nemici furono conculca^ 
ti ed oppredì , ed altri trafitti dalle fpade , e caduti eftinti . 

Fu un tal fatto il più firepitoib di quella guerra . Fini la fun- 
zione alleore ij. degli 1 1. d’agollo, dopo cinque ore d'oRinato , c 
penofo combattimento. Ciocché nella tempellaéil fereno ; cioc- 
ché in un mare agitato la defiata calma, nei pericoli c fatiche il i 

ripofo , nei dolori la fanità , e fra le più denfe e orribili tenebre ^ 

la fplendente e candida luce; tale fu quell’ ijluflrc vittoria ri- I 

portata dall’efercito napolifpano . Quanti furono i momenti 
dell’ollinato combattimento , tante furono le palme , e il cumulo | 

dei meriti de' combattenti . L' efercito napolifpano di fi fatta I 

maniera fu fottratto dall’ univerfale didìpazione , c dal totale ab- i 

battimento, che gli minacciava il nemico, il quale fembrava 
d’ alforbìr cogli occhi la vittoria , e cantar vanamente il trionfa . 

Ma ficcome i rufcelli delle acque fono a difpofizione del giardi- 
niere per volgerli ovunque gli piace ; così fono nelle mani di 
Dio i poderofilfimi eferciti , per maneggiarli fecondo il fuo bene- 
placito ; togliendo , e dando il coraggio a chi vuol concedere o 
negare la vittoria . La gloria di quella gran giornata fu principal- 
mente attribuita al Reggimento albanefe noumeno dall’ amica, 
che nemica armata, fra le quali udivafi il grato mormorio delle | 

lodi ed acclamazioni che rifeuoteva. Piena teftimonianza delle j 

riferite illufiri azioni ne rendono i certificati conceputi co’ ter- I 

mini molto onorifici fpediti al Colonnello Giorgio Corafà ; il qua- 
le era flato poco prima aflunto alia carica di Brigadiere dell’ efer- | 

cito daS. M. il Re delle due Sicilie , fegnato li 30I agoflo del 
memorato anno 1744. Comprova ancora le medefime famofe 
imprefe l'altro certificato de’ 25. Agoflo del detto anno , con cui 
il Marchefe Douchez Marefciallo di campo decorò D. Benedetto 
Corafà cugino del Colonnello- . La Maeflà (lefTa delle due Sicilie 
alla prefenza della generalità dell’ armata , ebbe la clemenza di 
gradire con gravide efprefiìoni non men del Colonnello, che di 
lutto il Reggimento al^nelè , quelli ficuricontralTegnl di valere, 
di fedeltà , e di zelo . • 

Dopo lariferita forprefa {lavano tuttavia a fronte le due po- 
derofe armate , e prendevano continue cautele per non elTer col- 
te all’ improvvifo . Calmata una forprclà , temevano i Napoli- 

fpani , 
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fpani « che non nc for^elTc un altra , che atta folle, come la prima, 
a turbare la comune quiete e ripofo . Gli Auftriaci mcdefima- 
mente non erano ficuri di non ricevere il contraccambio di qual- 
che intuito dai nemici divenuti fieri , erabbiofì. Ammendue le 
parti fl tenevanofcambicvolmcnte in foggezione , e alTiduamcnte 
vegliavano alla propria ficurezza . Erano troppo gelofi i fui , che 
i Napolil'pani avevano ricuperati dagli Auftriaci ; e dovevano cf- 
fcre con eftremo rigore, e con ifpccial cura cuftoditi , clTcndo 
contigui ai poftiavanzati dei nemici. Cornei! Reggimento Mace- 
done aveva riportata la gloria di ricuperare dalle lor mani quei 
luoghi, fu creduto di non doverti togliere a lui l’onore della prefe- 
renza fopra gli altri Reggimenti, di difenderli dagli improvvifì af- 
falti dei finìtimi Auftriaci pur elTi vigilanti . Nc furono pertanto 
incaricati fotto la direzione del Colonello Corafà i fidi Albanefi 
tolleranti per proprio temperamento dei più acerbi dilagi , cdcl- 
le più ìnfopportabili fatiche . Sorti loro maravigliofàmente di 
eludere gli artifìzj , c le macchine dei nemici; che non eftendolì 
dati aH’avvìlimento ancorché rcfpinti , erano tutt’ inteft a rifàr- 
cire la gloria perduta con nuovi attentati , e forprefe. Difelero 
gli Albanefi quei pofti in tutte le ore , fenza prendere ripolò per 
ottanta giorni . In quello intervalla di tempo il Sig. Giorgio Co- 
lafà con arte maravìgliofa indulTe a difertare dall’ efercito au- 
llriaco (opra 6oo. Croati , e Schiavonì , e lì conduflè all’ ubbi- 
dienza del Re delle due Sicilie . Nella ritirata de’ nemici il me- 
defimo fu (jiedito con due mila foldati dietro alla loro artiglieria, 
ed ebbe la forte di fare prigionieri di guerra 400. Auftriaci , c 
nove ufficiali , che fulla parolad’onore furono dimeffi . Avendo 
H Corafi refo conto di quelle azioni , meritò le lodi di D. Be- 
nito Antonio Les de Mier Marefciallo di campo di S. M. C. e 
maggior Generale dell’ Infanteria , come fa palefe il certifìearo 
de’ 30. Dicembre dell’anno 1744. 

4. Ugualmente aloriofa al Reggimento macedone fu la refi- 
ilenza fatta in Guaftalla a’ nemici con tale coftanza ; che confidc- 
rate le varie circoftanze , pochi efempj fi poftono produrre ai 
noftri tempi di fimil valore . Spedito ad occupare quella città de- 
molita gli anni precedenti , con ordine rigorofo di non dover mai 
abbandonare il pollo , fu forprefoli 23. di marzo del 1746. dalla 
formidabile armata auftriaca compolla di trenta mila foldati , for. 
.nitadi copiofa artiglierìa, e corredata d’ altri grandiofi appara- 
ti proporzionati non tanto ad una piazza aperta qual’ era Gua- 
fialla ; guanto ad ogni altra delle più forti , c meglio coftrutte 
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d’ Italia . II Conte Corafà,per non mancare a’doveri della carica , 
non aveva lalciato di fare le liie rimoflranze , con porre l'otto gli 
occhi di chi doveva , l’ inevitabil eccidio de’luoi AlbaneH. 
Non ammelFe le di lui protette, il piccol numero de’ litoi l'ol- 
dati a vittadi sì poderofa armata non fi diede all’ avvilimento ; 
ma richiamata la forza , e ’l coraggio , fece fronte al baldanzofo 
nemico , eh’ aveva ben ragione di cantare il trionfo innanzi 
d’efporfi al cimento . Prevedendo la totale feonfitta , preferì 
alla vii ritirata , la gioriofa imminente morte , che con rara in- 
trepidezza aiForbi va cogli occhi. Grave fu il conflitto d’ambe 
le parti. 11 valore degli Auttriaci eradivifo in molti; ma quel- 
lo degli Albanefi era rittretto in cial'cun di loro; ficché un di 
quelli lòtteneva l’impeto di molti nemici. Finalmente l’efer- 
cito auttriaco per non ottinare il Reggimento macedone ad una 
inutile dilperazione , e per non farlo foggiacere contra le leg- 
gi militari all’ettrema ruina , chiamò i Tuoi comandanti a trat- 
tar della refa . Quelli abbracciarono il partito , ed ottennero ca- 
pitolazioni sì vantaggiofe , e condizioni sì onorifiche , che non 
fifarebbono ricercate maggiori dalle piazze più forti e munite . 
Onde furono dai faggi confiderate fuperiori alla milera fituazio- 
iie , in cui eran ridotti con quattro foli barili di polvere . 

Fra gli articoli delle capitolazioni era comprefa la libertà , 
che davalì agli ufiiziali del prefidio napoletano , d’ ufeire dalla 
fortezza con armi e bagaglio, e di trasferirfi, dove folTe loro 
flato più aggradevole . Mentre eglino giulivi e fettofi fi affret- 
tavano a prendere indi il cammino , una improvila e non mai 
preveduta forprefa cambiò in acerbo dolore il commune , ed uni- 
verfale contento . Il Conte Brami comandante generale dell’ar- 
mata auttriaca , il giorno futtegueute alla refa , mandati i palTa- 
porti liberi agli altri ufifìziali , al folo Colonnello Conte Carafi 
alfegnò la Germania , dove portarfi in figura di prigioniere . 
La novità fpariè del rumore nel Reggimento, che non fapeva 
penetrare la cagione d’un sì ofeuro , e politico arcano . Egli ri- 
cusò il palfaporto circoferitto da quella limitazione, come de- 
rogante alla facra, e inviolabile olfervanza delle capitolazioni, 
e alla buona fede delle leggi militari . Non ettendogli fiato pof- 
fibile il rintracciare il motivo d’una sì ttrana rilòluzione, fl vol- 
fe ad efporre i giudi fuoi lamenti , e ad avanzare le protette con- 
tro alla violazione de’ concordati , per mezzo del Signore Ba- 
ron Medmianfchi de Medgyes comandante di Guattalla . Non 
ottante che faceffe fpiccare le fue ragioni nelle lettere fcritte 
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a’ primi luminofi pcrfonaggi dcH’cfcrcito aufiriaco, riufciron 
vane ed infruttuofe le i'ue rimofiranze . In nome della corte di 
Vienna gli fu prd'cntato l’ordine di portarli in Roveredo dal Mar- 
chde Botta comandante generale deirefercito aufiriaco ; il qua* 
le finalmente dichiarò di non elTcre quella obbligata di mante- 
nere la capìtulazìone convenuta , per ejfer* flate intercettate lette- 
re fcritte da lui fenza la previa permijfionei ancorché il loro te- 
nore folTe ingenuo ed incolpabile, come quello che rifguardava 
i proprj intereflì , c folTero anche fpeditc per la via ordinaria 
de’ pofliglioni . 11 Signore Carafà li mife in cammino nell’ info- 
cata Ragione del mele di luglio dell’anno fuddetto 1746. ben- 
ché veflTato folTe da gagliarda febbre ; che gli rifvegliò l’efarcer. 
bazione dell’animo, non che il difagio delle polle , che fu obbli- 
gato di correre fino al campo lòtto Piacenza da Reggio , dove 
poc’anzi erali ritirato per riaverli della precedente malattia . 
Panando per lo Stato veneto non volle prevalerli de’ vantaggi , 
che gli prdèntavano il luogo di l'ua patria, e la qualità delle 
perfone , che lo accompagnavano , cioè ; d’un folo ulliziale au- 
lìr:a:o che lo feortava, e fei domellici che lo fcrvivano . L’una, 
e l’altra non furono valevoli a perl'uaderlo di fermarvìli per fot- 
trarfi da’ maggiori pericoli , che gli fovradavano , né poterono 
divertire il lùo fpirito dalla continuazione dell’ intraprefo viag- 
gio ; si per non imprimere nella mente del pubblico il menomo 
lofpettodi mancanza; come anche percorrifpondere alla puntua- 
lità che richiedeva la nobiltà del cafato, e la lealtà delle Tue 
azioni . Giunto in Roveredo , rinnovò le rimoRranze del vio- 
lento ed ingiuRo fequeRro con lettera de’ 18. luglio, al Signore 
Principe LiechteRein , il quale non feppe che rifpondere alle giu- 
Re redarguzioni . Dopo dieci giorni di dimora, portoRì in Infpruh 
d’ordine del configlio aulico di guerra, che meditava di farlo 
indi trasferire nella fortezza di KuefeRein nel confine della Ba- 
viera . Ma la grave infermità da cui era afflitto , induRe l’ani- 
mo benigniUìmo di quei militari, di permettergli la continuazione 
del foggiorno nella mentovata città . La confiderazione di lof- 
frire tanti difagj e pene in fervigio della Reai Corona di Napoli , 
rendeva foRribile al Generale queRa dura relegazione . Confo- 
lavafi di poter fagrifìcare la libertà a quel Monarca, cui aveva 
dedicata la vita. Chi confiderava a fondo l’affare, riconofeeva 
in queRa Rravagante ferie d’ accidenti una forgente di pernicio- 
filfmi effetti, che toglieva la fiducia d’ogni militare concordia , 
apriva vaRo campo alle diffidenze , c induceva tortuofe inter-^ 
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prct.'tzioni delle capitolazioni flablllte con buona fede in un atto 
icrio c grave , come fu quello della refa di Guaftalla . Dopo fet- 
te mefi di coftante fofferenza , replicò le doglianze della viola- 
zione della fede feco pratticata, al Damnitz comandante gei>e- 
rale della Provincia con lettera de’ 14. gcnnajo del 1747., ed in 
dipendenza di ella fugli accordata la libertà d’ andare nella fola 
città di Venezia . Ricusò 1 ’ offerta . Obbligato dalla corte di 
Vienna dì dichiarare in ifcritto le fue intenzioni, lefpiegò d’una 
maniera si viva e generola, che tralTc la comune ammirazione . 
In qucfl’occalione una nuova e chiara luce nata dagli fplendori 
della giuftizia , c dalla fovrana benignità della Regina d'Unghe- 
ria , le gli diffufe nella mente , e lo follcvò fopra le Relfo . Se gli 
rifvcgliò il pcnficrc di fpignere le fue ragioni all’ auguRilfimo 
trono di elfa , fìcuro che làreLbono accolte con quella clemen- 
za, che fu fempre propria dell’ aullriaco petto; giudicandolo 
l’unico mezzo, ond’eiferc immune dalle oppreflioni , fotto le 
quali gemeva; non che d’arrefeare il veloce e precipitolo corfo 
degl’ intollerabili eccelli di sì afpra perlecuzione . Non furono 
vane le fue fperanze . Amica e fida lidia di riipcttabilc c grave 
perfonaggio , prefentò le incontrallabili fue ragioni a quella So- 
vrana, la cui dolce memoria non fì cAinguerà le non col mon- 
do . Illuminò la mente di lei difpoAa di lua natura a ricevere le 
imprelfioni degli fplendidi raggi . Ella amando meglio di tempe- 
rare colla dolcezza il rigore , lì contentò di farlo rimettere in 
libertà fecondo Palò comune de’ prigionieri , il primo di fctteni- 
bre del 1747. Venuto in Napoli, fu accolto con dimoftrazioni di 
Rima da tutto l’ordine militare . SuaMaeflà napoletana, in con- 
trafegno del gradimento fovrano della fedeltà del medefimo, lo 
follcvò alla carica di Marcfciallo di campo , e all’onore di gen- 
tiluomo dicamera, ohadì cavaliere della chiave d’oro* Inol- 
tre fenfibile al natio valore degli Albanelì, c tenendo prcfentc il 
fovrano dominio , che gode fopra la Mecedonia ed Epiro , aveva 
dichiarato con difpaccio de’ 3 i.di maggio del 1740. , che gl’in- 
dividui , che compongono qucfto fuo reai Reggimento , godano 
gli onori , c prìvilegj comuni agli altri iuoi fudditi italiani . La 
favìa condotta, ed i prodìgi valore operati da queRa nazione 
ha indotta la MaeRà Reale a formare il fecondo battaglione a 
tenore delle propoOzioni del Signor Conte c generale Carafà , di- 
flinic in trentafette articoli fottoferitti dal Signore Marchefe Fo« 
gliani il primo di aprile 1754. Non debbo lafciar di riferire l’in- 
Ugne dono, che fatu> a riguardo de’ molti fuoi meriti , fedeltà, e 

gene^ 
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gencrofa condotta, daS.M. napoletana, che fl legge nell’arti-i 
colo IX. colle leguenti parole , Che ia cafo di morte del Colonnello, 
0 pure che voglia lafciare il fervizio con il reale permeffo , fi fer~ 
virò S.M. permettere , che gli fucceda ne! fuo impiego il Colonnello 
di quefii due battaglioni , e nella proprietà della fua Compagnia Co* 
lonnetla , il fuo erede e difeendeote per linea retta ; ed in mancanza 
di quella , i parenti trafverfali ; fervendo loro per merito tal paren- 
tela trafverfale , ajfincbè gli preferifea S.AI. nella concorrenza d' ogni 
altro ; reftando le altre Compagnie , in cafo di morte dei fuoi capitani, 
foggette alle propojle . 


CAPO III. 

Gli Albanefi fi ftabilifcono nelle Provincie di Napoli e Sicilia. 
Epoche diverfe della loro venuta . Dei Corone! . 11 rito 
greco che profelFano , va in declinazione nelle nuove 
colonie ; alcune delle quali fi conformano > 
totalmente al latino. 


S O M M 

1 Epoche diverfe del paffaggio 
degli Alhanefi nelle Provin- 
cie di Napoli . Vengono alla 
Sicilia innanzi l’anno 1448. 

2 Gli Alhanefi gemendo fiotto il 

dominio turebefeo nella città 
di Corone , invitano ali’ac- 
quifìo di ejfa Carlo V» , H 
quale fe ne rende padrone 
l’anno 1 5 JZ. Lo primarie fa- 
miglie fono da lui trasferite 
in quefle nofire Regioni , e 
arricchite di molti privilegj 
confermati loro nel fecole 
torrente da S, M, il Re di 
Napoli . 

3 Dopo l’anno paffono al 


A R I O . 

regno di Napoli oltre colo- 
nie affdfcinate dalle fuperfìi- 
zioni maomettane • 

4 Stabilitefi nelle mentovate 
provincie , t’applicano a far 
fiorire il culto divino nel 
rito greco . Ammettono alla 
loro focietà civile famiglie 
latine . Alcune fi allonta- 
nano dall’ offervanza del rito 
natio nel reame di Napoli, 
ed abbracciano il latino . 
Notivi iT un tal cambia- 
mento . Coflanza degli Al- 
bonefi ficiliani nel ritenere 
le ceremonie orientali . 


1 TT\ Acchè l’Albania venne in potere di Maometto , che man- 
I V dò in rovina le Tue città , e cafielli ; un prodigioib nu* 
mero di famiglie più non curarono di piantare tende , e padi- 
■ Tom.JlL ' G . . . gUo* 
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glioni neU’abbattute contrade . Alcune fcelfeto di.rìtìrarfi a Cat- 
tare, e in altri luoghi de' Veneziani , o nelfifole vicine. Le pià 
nobili fe ne andarono qf regno di Napoli * .. Qucfte volgendo 
Dciranlmo l’ubertà delle regioni dì Napoli e Sicilia non molto 
diftaiui dalla loro deplorata provincia , pafTatono colà, dove il 
termine èra avventurofo , e dove le ampie pianure abjxindanti 
di palchi ubcrtoù , le invitavano ad un placido ed ameno log- 
giorno» Abbiamo giufto motivo di congratularci con eflfo loro, 
che fott’iL fortunato, cielo d’Italia non ifpirano dagli occhi lan- 
guigni furore e vendetta ; ma , depofta la ferocia natia , fi fono 
renduti pià benigni e umani , e vedono un colhime più docile e 
culto .. Non li odono fra di loro guerre civili , nè immagini tri- 
fie di morti violente , come nelle abbandonate patrie ; dove re* 
guano tuttora le domeniche guetre fra famiglie e famiglie , ed 
ì torrenti (corrono bene IpclTo di fraterno fangue tumidi e 
gonfj » Come il pallore e l’armento ripolà lìcuro all’ombra della 
vite ; cosi la nazione albanelc mena i giorni lieti e tranquilli 
fotto il foave governo del Re di Napoli 

Richiefero dal Re Ferdinando la grazia di fabbricare vicino 
al mare terre e città capaci dì comprendere tutta la nazione . 
Per facilitare il dìlègno , gli cfpofero che così farebbono vifluti 
quietamente e in pace , lontani dalie gare , dilTenzioni e contefe 
co’ Latini •, ed avrebbono ferbate le coduroanze natie del rito 
greco, fenza il didurbo , che Tuoi recare la prolTimìtà d’una na- 
zione aliena dalle ufanze dell’altra . Propoda' nel reai confìglio 
una tal richieda , la ragion di Stato non permiiè che fodero fe- 
condate le comuni brame . Lafciata la libertà di prefeeglìere 
divifamente altri territori ; ficcome fdegnavano di foggettarfi 
a Principi fecolari , determinarono con reciproca inviolabile 
legge, di mantenerli fotto l’immediato dominio della Chiefa ne* 
feudi delle Badie e Commende; ne’ quali, dabilite nuove colo- 
nie, coltivavano ì terreni , pagavano agli Abbati il corrifponden- 
te canone; e col correre degli anni fecero acquido di dabili, 
aumentarono le rendite , e divennero doviziofe famiglie . Erau 
perfuafi , fcrive il Mugnos , che il. vajfàlle della Cbiejd è ftitnato 
piti nobile de' vajfolli del Principe f e col are .... e /limavano malage- 
vole l'e/fere^ /additi di privati Baroni * . Credettero una parte 
drettidìma de’ loro doveri , il fecondare i fentihtenti e le inten- 
zioni del loro generale Scander-begh; il quale prefago dell’un i- 

verfal 

MirtiaiereDiAiaoar.Geograph. Mugaos famiglie di Sicilia p.a. 

•fttb. /diboaia . 
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verfal dcfolazionc I fece iftatiza al fommo PouteBce, ed ottenne^ 
il ricovero a’ liioi Albaiielì ne’ feudi della Chiefa; Optare Geor-" 
gium ia territ ecclefut refugiam , fi regno pelUretur a Turcbit . Re- 
fugium paljo in agrit ecclefia non defutarnm , fi prò religione pu- 
gnant ab bofie fidei ejiciatur * . Ebbero anche riguardo di con- 
ciliarli la grazia dei Re d’Aragona padroni d’amnicndue i regni di 
Napoli e Sicil.ia; perchè avevano dìfel'a laccai corona di Perdi» 
nando , e gli avevano confervato il trono contro ai temerari in- 
fulti de’ Francefi , come olTerva il lodato Mugnos ; onde s’augu- 
ravano la forte, che fulla collante ubbidienza , che prometteva- 
no ad elTi , avrebbono Iperimentati i contrafegni delia loro fo- 
vrana clemenza . 

Abbiam occafìone d’ ammirare grandemente la providenza 
di Dio, il quale fembra che preparale a tante migliaia d’Alba- 
neli e caftellì , e cafali , e terre dove fiabilirli ; mediante l’orri- 
bile e IpaventoCo tremuoto preceduto alla loro venuta, che G 
fece fentire l’anno 1456. in tutt’il regno di Napoli, come Icri- 
ve S. Antonino * . ScolTa la Puglia e le due Calabrie , veisò 
l’Apruzzo e la Campagna , danneggiò la Capitanata e Terra d 
Lavoro , e portò la delblazione alle altre parti del regno dive- 
nuto un ammalTo di pietra, in cui fotto il pefo de’ macigni per- 
deron la vita circa 40. mila pedone . Alcune città furono da fon. 
damentì diilrutte ; altre percolTe dallo llraordinario -e non mai 
intelo fcuotimento, Q videro notabilmente danneggiate; ed al- 
tri luoghi più rillretti e piccioli rimaTcro vuoti d’ abitatori ; ì 
quali per provedere colla fuga alla propria lìcurezza , o fi affol- 
lavano nelle città più popolate , o nelle campagne aperte vive- 
vano fotto tende e padiglioni. Gli Albanefi adunque >. che fopra- 
giunfero nelle defolate Provincie poco dopo , come qui apprefio 
vedremo , e che s’erano acquillato grande credito col loro fpi- 
rito , fcelfero per abitazione caftelli , e villaggi o meno po- 
polati , o fcarfi di edificj ed atti a rifiabilirfi , e che poi renderon 
commodo foggiorno colla loro indnllria elaboriofa opera; non 
rifparmiaudo le fpefe di erlggerne altri da fondamenti , come nel 
decorfo della fioria faremo per narrare - 

L’epoca del loro paffaggio non può generalmente fiflàrfi io 
alcun tempo determinato . Ora molti , ora pochi ; ora truppe 
guidate daqualche capitano , ed ora in minor numero fenza gui- 
da, approdavano ai noAri lidi. Parlando di quei, che popola- 

G 2 no 

(1) Piat II. io Commeot. tit.aa.cap.14,}.}, Sumnioat.Storit del 

(a) S. Aotooia. iaCbronic. patt.}. Rego.diMap. to.j.lib.;. 
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no il regno di Napoli , i primi comparvero l’anno 1461. , aIIoF-‘ 
che Scander-begh fu invcllico dal Re Ferdinando del dominio 
della terra di S. Pietro in Galatina (a') ; dove fra le famiglie che 
vi lafciò, quella, che di Balla portava il cognome, divenne do- I 

viziola , e l'uperiore sdie altre nella gloria e nel nome . Altri ' 

Albancfi vennero dopo l’anno 1467. in cui fini la vita il loro prin- 1 

cìpe. Altri nel Pontificato di Paolo 11 , che governò laS. Sede 
dal 1464 al 1471. Altri circa il 1478. in cui il gran Sultano reftò 
alToluto padrone dell’Epiro , Macedonia, ed Albania. In breve 
la loro venuta (dopo i primi del 1461.) dee legnarfi fral 1467. 
e 1478. ... 

Ma nella Sicilia l’invitto coraggio degli Albanefi aveva fatta 1 

laminofa comparfa fin dal tempo del governo d’Alfonfo l.d’Ara- 
gona padre di Ferdinando fopra mentovato : il quale volendo | 

far acquilo della Calabria Inferiore, che refifleva alle fue armi, 1 

invitò al foldo molti di elTi , il cui nome era famoiò per le ma- j 

gnanime imprefe contro de’Turchi. Venuti fpeditamente tre bea 
guarnite e Icelte colonie (otto la direzione di Demetrio Reres, 
portarono Io Ipavento a’Calabrefi, li ridufiero in mifera fervitù, 
e gli obbligaronodi piegare il collo al Re Alfonfo; il quale ri- 
conofeendofi debitore della fcgnalata vittoria , e della nobii con- 1 

quifia al valore degli Albanefi Siciliani , diede loro proporzio- 
nato compenzo . Conferì il governo della vìnta Calabria al lo- 
dato commaudante , ed onorò i due Tuoi figliuoli Georgìo e 
Bafilio col titolo di capitani delle truppe di lor nazione , che 
volle fi fiabiliifcro nella Sicilia , affinchè foficro di prefidio con- 
tro le temute (correrie de’ Francell . 11 reai diploma l'pedito 
in Gaeta , ci prefenta la data del primo di fettembre dell’ an- 
no 1448. Quelle copie militari dalle campagne dov’erano 

accam- ' 


(a) Cadde nell’errore il Regente Moles i, il quale fegna l’epoca della 
venuta nel regno di Napoli de primi Albanefi Tomo il governo d'Alfon- 
fo I. che regnò fral 1441 e 1458. Dee llabilirfi lotto il Re Ferrante o 
Ferdinando d'Aragona immediato fuccefibre di lui , che fini la vita l’an- 
no 1494. 

(b) ^Iphonfùs Dei fratta ^a^onum Cenfiderantet net 

enim, q'iod tuis tnìUtariìiHS fervitiii laboribus, ufi trinnt Coloniariim Epi- 
Totarum Dux, fab ao(lro militari ferviti» cum fangninis effusone in adepti»- 

ae 

(I) Mole! Decif. $.1. num. toc. 
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accampate , e dalle fortezze che cuftodivano , ritirateG in luoghi 
più l'alubri e più atti ad una (labile ed opportuna dimora , popo- 
larono quelle , che ora fono comprefe fott’il nome di colonie 
albandi, nelle quali la famiglia Keres è (lata rifpettata . Si dila- 
tarono del pari nella terra di Mezzo}ulb , dove la mededma al 
prefente fuilìfte. 

Quelli primi Albanefi animofi nelle battaglie , fedeli al So- 
vrano , giovevoli alla ficurezza del Regno , ed olfequiofi a’pae- 
fani , difpofero l’animo de’ Siciliani a ricevere con dimoArazio- 
ni d’affetto e con grato accoglimento gli altri nazionali , che iti 
numero prodigiolo afebiere a fchiere, caduta l’Albania , (i ri- 
tirarono in quel Regno . Giunti > vi furono onorati con benevo- 
lenza da quellL amati con tenerezza , e foccorA con liberalità . 
Un recente autore « ben informato della Aoria , che fcrivia- 
mo, in lode degli Albanefi l'crive cosi: Vt vtuero cacciati dalia 
tirannide degli Ottomani , che inondarano tutto il paefe , o per dir 
meglio portativi dalla loro propria generofità impazienti di foggettarfi 
al barbaro giogo dei Turchi , e dallo zelo di mantenersi Jedeli nel 
grembo della J. Cbiefa cattolica : ficebe nè più glorio/a refijìenza 
nell' opporji alle invajìoni nemiche , nè piU compajfwnevole necejfttà 
di cedere al furore dè' Barbari , regìftrano le Jlorie nell' acca foni del- 
le antiche , e più famofe colonie , che non poffa ancor con ammira- 
zione raccontarfije'nojlri Albanef, ò Epiroti , che divennero il ter- 
rore dei Turchi mentre vìffe l’ invincibile lor Signore Giorgio Ca- 
firiota . 11 Mugnos efalta la nobiltà , e lo fpirito guerriero di 
quefie famiglie * , c ci preiènta ua copiofo catalogo delle più 

diAin- 


ne totius provincia Calabria inferioris magnopere adhibuifii , aliifque oc- 
cafionibus &• fervitiis paratus , &• promptus femper fuifti infimul cum 
Ceorgio , &• BalUio filiis tmt , qui Georgius ad prafens manet in noflro 
no Sicilia ultra Vharum in jervitio na/lro tanquàm Dux Eptrotarum 
noftrorum fubditorum prò defenfìone pradiUi l^nì ex gallicit invafionibut , 
prò quorum rtmuneratione , ac tua antiqua nobilitate , qua ex clarijfma 
familia Cafiritta Epirotarum principe originem traxit ; vifum efi oro modo 
te militem Demetrium Heres eligere » creare , nominare in noflrum re* 
gium Gubernatorem pradiSa noflra provincia inferioris Calabria ; prout 
virtute prafeutis noflra regia cedala eligimus , creamus , (ir nominamus 
te in pradillum noflrum regium gubernatorem pranotata provincia infe- 
rioris Calabria. Il tranfunto di qucAo diploma è Aato efibito in Paler- 
mo il tq. fetterobre del i66$. negli atti del Notare Diego Barretta . 

P.D.Michele del Giudice Noti- (a) Mugaot reatr.Geaealog. par.i. 
eie dcll’Aicivefcovato di Monreale . pag.ao. 
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dipinte per l’ abbondanza delle ricchezze , per lo fplendore dei 
natali , e pel merito del valore . ^efti poveri , ed abbattuti Epi- 
roti , fono Tue parole , guidati da Giova» Barbato interprete a toro 
dell' idioma Siciliano , dopo varj penfieri , e diverfe Jijcujfmni confi» 
gitati più dalla uecejfità , che dal /opere fi rifolverono finalmente 
di vìvere fra di loro a guifa di o/piti col loro travaglio ne’ /opradetti 
luoghi foggeti alla dignità ecclefiafiica , non volendo foggettarfi a 
principe alcuno Siciliano . 

2. L’odio implacabile e la difeordia feroce contra la fetta ot- 
tomana, non proruppe folaraente dal gcncrofo petto di quei pri- 
mi Àibanelì , eh’ ebbero la gloriola forte d’ elTere fpettatori del- 
le battaglie , e di venire a parte de’ lagrimevoli difagj lòtto Mao- 
metto 11. ; ma Icaturl ancora dall’animo de’ fuccelTori , nel qua- 
le una certa implacabile difeordia contro di elTa era fiata trasfu- 
fa , come per eredità , dall’invitto principe Caftriota . Quella fu 
la Principal cagione , che contribuì col correre deltempo ad au- 
mentarne il numero nelle provincie di.Napoli e Sicilia, ed aggiu- 
gnere alle prime , nuove colonie ; fralle quali potiam annoverare 
quelle , che fi dicono de^ Coronei . £' Corone nobilinima città 
del Pellononefo , la quale fin dall’anno 1 204. datali Ifxintaoea- 
mente a’ Veneziani , ripofava tranquillamente fotto il loro pla- 
cido e faggio governo . Qui vennero a cercare alilo , ed a fiabi- 
lire la loro manfione, come in porto licuro , molte famiglie 
dall’Albania nella comune defolazione della provincia; amando di 
ferbar colla religione la vita, e perfuafe d’elfere trattate da un 
principe cattolico co’ fentimenti di tenerezza e di fiima . Non 
furono vane olulinghiere le loro mire, fin a quando Bajazzet- 
te li. pollo il piè vittoriofo in quella città l’anno'i 498.000 ifpiegò 
lòlle fortezze gli llendardi trionfatrici della luna ottomana . Con 
quaitta maggiore follccitudine gli Albauefi s’allomanavano dalla 
fuperfiiziofa affafeinata nazione per non vedere adorati full’alta- 
re numi bugiardi , con altrettanta celerità fe la vedeva impro- 
vifamente a fianchi . Mentre l’afllitta città di Corone languiva 
fotto n dominio di Solimano, Carlo V. per trarre profitto dal 
genio dc^medefimi, fpcdl a quei lidi l’anno 1532. > una ben 
guarnita flotta navale fotto il comando del grand’ammiraglio 
Andrea Ooria; cui iCoronei non tardarono di fpedire di nafeo- 
fio mefaggi per felicitare la fua venuta , per informarlo dello 
flato interióre della città, edelìbirgli le proprie forze; apren- 
dogli cosi larga e ficura firada all’acquifio di efia . 11 Doria va- 

Icn- 

(1) Faztll.de rebi Sicilie dccad.a. l.io. pag.dio. 
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lendofi delle fegrete notizie , fi diede a battere Corone per tre 
giorni lenza ripofo, e ad affliggerla con dlverfe macchine da guer- 
ra . Allora i paefani comparvero lenza mafehera , fecondo il 
.precedente accordo, fi gettarono apertamente al fuo partito , 
e con fefiofe grida acclamaiono la fovranità di Carlo V.. I Tur- 
chi obbligati di ritirarfi alle fortezze, erano angufiiati dal do- 
lore della perdura città del pari , che dairimpotenza di volgere 
la loro collera contro a’ cittadini . 11 rimbombo del cannone 
degl’imperiali rifvcgliò ì popoli vicini , e portò loro lo fpaven- 
to . Zadare una de’ generali del Signor de Turchi d’illufire no- 
me , venne il di feguentc con 700. cavalli per dare foccorfo ai 
fuoi sbigottiti , ed oppreffl foldati . Gli Spagnuoli e i Corouei gli 
andiedero incontro, gli prefentarona la battaglia, elanciandofi 
fopra de’ nemici , li ruppero , ne uccifero un gran numero , ed 
a loro terrore inalberarono le tefie de’ trucidati fopra le piche . 
Quei che s’erano ritirati alle fortezze , prèfi dallo fpavento , e 
conofeendo- di non potere Ilare a fronte dell’armata crilliana ,■ 
furon cofiretti di renderli nelle mani del Doria . In quella- fe- 
gnalata vittoria i Corone! , che s’erano dillinti col loro ardire* 
accompagnarono l’ammiraglio, e gli Spagnuoli con infinite ac- 
clamazioni . La loro allegrezza fi fece maggiormente palefe 
allorché ebbero la forte di palTare fott’il dominio della corona 
di Spagna .. Sino a quelli tempi aveano ardentemente bramato 
di dipendere da quella ; ma Iddio non accollè i loro, voti , che 
neirimperio di Carlo V., cui avea ferbata la gloria di quell’im- 
prefa , ed a Corone! inficme la felicità di riconofcerlo per loro- 
Sovrano .. 

Quelle furono le prime lignificazioni di fedeltà e di corag- 
gio , che quello popolo diede a Carlo V.Tutte le mifure che avea 
prefe riufeirono con felice fuccelTo . Indi a qualche tempo 
gli diede più patenti contrafegni della fua buona fede . Parti il 
Doria , e confidò il governo della città a D. Girolamo Mendoza. 
Solimano informato della caduta di Corone , e della llrage d’un 
prodigiofo numero del fuo cfercito , s’abbandonò ad un ellremo 
dolore . Accefo d’ ira contro a’ Corone! autori di tal difavventu- 
ra, che s’erano uniti alta Cotona di Spagna d’una maniera infe- 
parabile, giurò di voler prendere di loro afpra vendetta .. Pofe in 
piede una poderolà armata , la fpinfe a ricuperare la |)crduta cit- 
tà , a portarvi la defolazione , ed a mettere a fil di fp^da i paefa- 
ni . II Mendoza vedendoli cinto di tiretto alTedio , f|iedl a D. Pie- 
tro di Toledo Viceré di Napoli un melfaggio, implorando fen- 

za. 
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za frapporre dimora , pronto Coccorfo. I Coronei del primo 
rango, lude'quali dovca cadere tutto il furore di Solimano , ag-> 
giunfero anch’ cfli le loro premure ; e avendo vivamente rap« j 

prclcntata la comune cofternazione , pofero in ufo tutto ciò che 
poiTono le preghiere e le lagrime , per ricevere il dcfiato ajuto . ^ 

il Vice-Rè fpedl ambe le lettere del Mendoza , c de’ Coronei 
a Carlo V. , il quale commoflb dalle rapprefentanze degli uni, 
c degl’ altri affrettò altra armata navale fotto la direzione del 
medefimo Doria . L’ammiraglio colla fortuna d’un prol'pcro 
vento giunfe io breve tempo a vifia di Corone . PoRofi in ordine 
di battaglia , e fui meriggio avventandoli da una parte come un 
folgore ibpra l’armata nemica ; e il Mendoza coi cittadini incal> ; 

zandola dall’altra , rcllò quella di sì fatta maniera dilTipata , c ro- | 

vefeiata , che parte peri per la fpada del vincitore; e parte, I 

polla in rotta, lì diede ad una vergognofa , e precipitofa fuga. j 

Queft’alTcdìo fu memorabile , c pieno di azioni gloriofe operate 
dall’ animofità degli Spagnuoli , e de’ Coronei . Ma quelli poco 
curando di continuare nel dominio dell’ acquillata città , rifol- 
vettero di lafcìarla in abbandono; cl gran Sultano, che non avea 
pollo in oblio il difegno d’ oltraggiare i paefanì , vi ritornò pie- 
no di fdegno . Carlo V. IcnGbìlc al volontario olTequio de’ nobili 
Corone! , che s’ erano impegnati a vantaggi della reai Corona , 
fece fottrarre in tempo opportuno molte famiglie dal furore di | 

quelli , e trai'portarle a fue fpelè fopra dugento e più basimenti ai 
lidi del Reame di Napoli con Benedetto loro Arcivefeovo di rito , 

greco. Molte fi dilFufcro in diverfe provincic. Altre amarono 
il foggiorno nella capitale del Regno, e s’unirono ai Greci venu- 
ti poco prima daU’oricntc lotto il patrocinio di Tommafo Af- 
fano Psicologo » . Tutte però erano annualmente fofientate 
coH’alIcgnameuco di docati cinque mila , loro generofamente ^ 

fommiiiillrati dal regio erario * . Alcune vennero nelle Terre 
di Mefchita , e del Barile della diocefi di Melfi , le quali edifica- i 

rono la Terra di Brindili fopra l’antico Callello Actto Caftrum 
Bruttdufinum . Altre finalmente palfarono nella Calabria citerio- 
re alla Terra di S. Demetrio della diocefi di Rodano, ed a quella di 
S. Benedett’Ullano della diocefi di Bifignano ; dove un fonte de- 
nominato volgarmente de’ Coroniti da tempo di cui non vi a 
memoria , è una tefiimonianza non ofeura , oltre a’ molt’altri mo- 

numen- 

V 

(>) Seqaeot. cap.iT. fub verbo AV- (i) Fazzcll. ibid. CogilltPaoIi IIL 
fili. ^ dici ly. Jyo. aa. 
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Bùment! , dciroriglne , che traggono dai Corone! alcune fami- 
glie di quella colonia . 

Carlo V. in attellaco di fua gratitudine verfo la coftante fe- 
deltà de'Coronei , e |ier tener viva , nè mai cancellare dalla men- 
te de’ Tuoi fuccclTori il loro merito , fpedl diploma li i8. luglio 
del i534>i in cui rendendo pubblica tedi monianza ddl’ ardente 
zelo , e del cieco olTcquio di ellì nei più ardu i , e premuroli affari 
della Reai Coruna; e dando libero il corfo alla l'ua fovrana ge- 
nerofità , gli cumula di molti ed intigni privilegi, e gli ellme dai 
tributi , e contribuzioni comuni agli altri fudditi , dai peli ordi- 
nar] e (Iranrdinarj , impolizioni impofte, edimponende, e da 
qualfìvoglia pagamento fìi'cale, buonatenenza , ed altro gra- 
vame; facendo così conoi'cere i benefizi , che loro difpenfa , el^ 
fere ilcompenCo degl’ importanti ferviz] predati al Regno. La 
Reai camera della Summaria , nel cui Archivio è regidrato il 
diploma , avendolo riguardato come premio , e guiderdone ben 
dovuto alle illudri azioni de’ Corone! , Io ha più volte conferma- 
to a fupplica delle parti interellàte (a) . 

( 3. Avendo la provincia d’Albania renduta ampliflìma tedi- 
monianza della integrità della cattolica religione , e della fedeltà 
verfo i prìncipi cridiani amirata anche ne’fuoi difeendenti , che R 
trasferirono nell’ Italia o immediatamente dopo la fua caduta , o 
dopo 50. anni dalla città di Corone ; farebbe fiata certamente 
troppo felice , fe aveffe veduti tutti i pofieri egualmente confe- 
crati a difendere la verità cattolica , a vilipendere gli errori , ed 
a tenerfi lontani dalle fuperdizioni . Vi furondi quei, che con* 
taminati dal commercio della fetta maomettana , e de’ Greci , 
fi fono allontanati dall’efempio de’ maggiori , e li veggono tut- 
tavia immerfi ne’difordini , e miferamente avvolti nelle tenebre 
della falla credenza . Il Sig.Biemmi nella vita di Scander-begh ( 
avverte ; Vibra fuperiore paefe /oggetto a Scander-begb,non era ab$m 
tata da gente albana fe , come la Vibra inferiore , ma da' Bulgari , » 
fia Serviani ; i quali profeffavano la religion crijìiaaa , ma corretta 
dall'erefa , e non conforme ai dogmi della ebiefa romana , eb’ eran 
— Tom.lll, H ere-. 


% 

(a) Ne ha ordinato l’adempimento a favore del Sig. Maurizio Rodotli, 
e fuoi eredi e fuccclTori l’anno 1739, li ao.fettembre nella banca di Nicco- 
lò Doria , eli 27.otcobre del i74f< , e Ilai.agoUo 1747. nella banca, 
di Gaetano Sanfevcrino . 

(0 Paj-'y*. • . - 
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creduti dagli albaneji e feguìa con una fpecìe di fafcino molte fuper^ 
fiizloni ; Lungo tempo dopo , in cui TAlbania fii ridotta nello 
fiato miferabile da Maometto 11 . ; pacarono nell’ Italia quei Al» 
baneiì ch’avevano adottate le mallime de’ Bulgari nella Dibra i'u- 
periore; ed altri ancora, che gemendo fottoladura fervitù nelle 
altre città e terre della medcGma provincia , erano venuti a par- 
te delle abominevoli fuperfiìzioni di Maometto . Gli uni c gli 
altri fi fpaefero nella provincia di Benevento , e forfè in qualche 
altra diocefi; non mai però -nella Calabria citeriore, o nella Sici- 
lia popolate da foli Corone! ed Albanefi Icmpre cattolici; che 
nudi e raminghivi fi ricovraronoiubito , che Maometto imprese 
nel loro luolo natio le orme del Tuo furore . Quelli faranno prin- 
cipalmente il foggetto dell! fulTeguenti capitoli , ne’ quali non la- 
feeremo di fare anche menzione de’ primi , quando opix>rtuna ci. 
fi prefenterà l’ occ^fìone di favellarne 
4. Dacché gli Albanefi calabri e ficuli flabilirono la dimo- 
ra nelle diocefi , che faremo per dcfcriverc , s’applicarono eoa 
tutta diligenza a renderli offequiofi a Dio nella prattica de’ riti 
greci che profelfavano , con gradimento de’ Sommi Pontefici , 
che nudrivano parzial premura per rollèrvanza di elfi .. Se la 
Sede Apofiolica in tutti i tempi , e fino dal fccolo ix. vide fiori- 
re con piacere le ceremonie orientali dov’ erano fiate intro- 
dotte , come i Legati romani efpofero ai Bulgari dicendo : >Se- 
det apoflolica cura ipfa latina ft , in multit tamen lodi prò ra- 
tiene putrite, grucot facerdetet ^ femper , tif nunc ufque conjiituit 1 
con molto maggior contento le accolfe in Italia , le foftenne , t 
ledifefe dai contrarj infoiti, come oficevano due recenti autori 
Leone Allazio (o) eccellente grecifta, e il Cardinale Albici fol- 
lecito c diligente indagatore delle antiche memorie dell’archi- 
viod el S.Ullìzio » Della qual cofa tante fono le tefiimonianze, che 
ne abbiamo nelle coftituzioni e decreti de’ Sommi Pontefici , che 
chi vuole diverlàmente dire bifogna che chiuda gli occhi al 

chiaro 


(»|) ^»te cp- po(l -Conci li um Tridentinum intra & extra I{pmam , femper 
Crxcornm riem ^ confuetudines , qua non fnnt abufut animii noxii , df 
boneflalì eccle/ìtllie.e contrarj , Tontificibut /[omanis fuadtntibns &• admo- 
nentibus, in ufu faijfe : Allat.de & intcrftitin pa^.a. Sciendaru eH 

Tontificei G'xcornm ritui ep- confuetudìnes numqiiam improbajfd frd p otiut 
terum obfervantUm fuaftjpt , immb &" jnjljfei Albic. de Inconfiantia in fia 
de cap.30. n.317. 
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chiaro lampo della verità. Onde s' è ingannato a partito l’ illu- 
firc Montfaucon, il quale fcriile che Siilo IV, avefle bandito dal 
Regno di Napoli « Sicilia gTifiituti della cbieià orientale, e ri> 
dotti a nulla i riti greci (a) , Se gli Albancfi fono pafl'ati all’ Ita- 
lia nel tempo del fuo governo, cioè dall’anno 1471. al 1484. 
( come di fopra è flato provato) ed hanno conflantemente ritenu- 
to Tcfercizio delle cercinonie c lingua greca nell’ ufo facro fino 
a’ noflri giorni ; favolofo dee riputarfi il decreto fono il nome 
di quel Pontefice , di cui il citato autore non ne addita il fonte , 
donde r ha tratto. Che i Sommi Pontefici fienfiflndiati di fvel- 
lere gli abufi, ed emendare i difordini nati nelle chiefe degli Alba- 
ncfi e ncll’cfercizlo dell’altare , e che abbiano anche xiftretto e 
limitato per giudi motivi il rito greco , è cofa certa e fuori 
d’ogni dubio ; ma, che fienfi ancora avanzati a fupprimcrlo , e ad 
efprdfamente vietarlo, nelfun uomo ch’abbia conrun fenfo , potrà 
perl'uaderlelo,avifta delle lettere apoftollche , colle quali fono ve- 
nuti in foccorfo del medefimo rito contro le importune oppofizio- 
ni de’Vefcovi e Parrochi latini , non che de’ Baroni locali , i quali 
non lafciavano di combatterlo in varie maniere , e d’ Inquie- 
tare acerbamente e molcftare i fuoi feguaci , 

Primieramente i Veicovi latini nulla , o pochillimo intefi di 
un rito novello, nè potendola far da maeflri ibprale ccremo- 
nic orientali-, erano obbligati ad una fpeciale follecitudine . Per 
ifcuotcria , andavano in traccia di mezzi opportuni d’eftinguerne 
la memoria; non mancando loro fpeciofi pretefti di colorire fott’il 
finto manto di zelo , la naturai ripugnanaa. In fecondo luogo, i 
Parrochi latini avidi d’aumentare gli emolumenti , c dilatare la 
giurifdizione , impiegavano tutti gliartifizj per condurre gli AI- 
banefi al rito della chiefa romana , Qltre a quefle cofe , ai Baro- 
ni delle refpettive colonie erano odiofe refenzioni da’ tributi , 
che godevano, non folo gli ccclefiafticl colle loro mogli , e figli ; 
malpccialmente i nobili Coronci colle loro numerolè famiglie; 

1 nazionali trovavano ancora il loro vantaggio nel conformarli al 
rito latino più dolce , c più mite del greco , Finalmente l’eflrc- 

H 2 ma 


fa) In CnlabrU , in aliit reznì neapolitanì regionibHS,attiue in Sicilin 
«iproxima nfqtie ftckla, grdca lingua obtinnit ; nt non plebejo folum 
*fn , ftd ttìam ttetlefiafiin in officiis fuit grxea lingua freifuentaretur , 
donee Sixti ly. juffu decreto, omnibus, ut latini perfolverast officia , pro> 
vifum eft . Mon^ucoo diar. hai. cap.i5- 
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znaignofanza delle lettere greche, cui gli Albanefì s’ erano ah« 
bandoaati , defalò le colonie di mini (tri eccleQaftici . QucRi mo- 
tivi aprirono un vallo campo alla defolazione del rito greco nei 
Regno di Na;x)li . Alcune colonie , cangiato afpetto , ÌG diedero 
totalmente al latino , ed altre in minor numero rimanendo nella 
mezzana regione , ed in uno Rato d’ indifferenza , freddamente 
ritengono il greco . Lode eccelfa è Rata attribuita ai Siciliani , i 
quali nulla sbigottiti da’rigori del rito natio , nè allettati dalla 
focietà civile degl’italiani , nè intimoriti dal fcvcro Ibvraciglio 
de’ Velcovi, nè circonvenuti dagli artifizj Rudiati de’ Parrochi , 
nè finalmente foprafatti dall’autorità inlbflribile de’ Baroni, o 
mancanti della perizia delle fcìenze e lettere greche , hanno vin- 
dicata virilmente per tre Iccoli la veneranda antichità dagli aper- 
ti infulti,edai nal'coli inganni. SollevandoC fopra le Relì con 
penfìere magnanimo , hanno foRenuti difficili cimenti, e lì fono 
fatti anche fentire con iRrepitofe gare , quando ne fono Rati pun- 
ti . Tuttociò,che abbiamo brevemente divifato , fomminiRrerà 
ampio argomento al due fulfeguentl capitoli ; ne’ quali riferire- 
mo la Roriadi ciafeheduna colonia , c delle chiefe d’ammendue i 
Reami , efporremo i cambiamenti del rito , non che le afpre con,» 
troverlìe nate , e produrremo i decreti pronunziati dalla S-Sede 
sella decisone di elle * 


CAPO 

Dtìle colonie , e cbìefe degli Albanejì, e de^ Greci orientali 
nelle diocefi del reame di Napoli , ' 

L a giuRa difpofizione, e metodo delle cofe richiederebbe , 
che delle fole colonie albanclì , e loro chiefe , dovefs’ io ra- 
gionare in qtieRo capitolo; ma poiché oltre a quelle, fi fono an- 
che Rabiliti negli ultimi tempi nelle provincie napoletane , Greci 
orientali, ho giudicato cofa convenevole di far parola anche di 
quefii fotro il titolo delle diocefi, cui ubbidilcono ; affinchè, chi 
legge, non reRi in veruna cofa incerto e foQ>efo , ma abbia 
fotto gli occhi ad un colpo la lèric degli uni, c degli altri, c 
formi di tutti la giufla idea. 

Ci è riufeito difficile il 1’ fifiarc epoca particolare della ve- 
nuta degli Albanefi , e de’ Greci nelle Terre , Caflclli , e 
Città che faremo per indicare ; e molto piò del paflag- 
gio al rito latino della maggior parte dei primi; non perche 

fica 
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ficn perite , ma perche non fono fiate mai regiftrate da ve- 
runo quefie memorie. Nondimeno d' alcune né abbiamo efirat- 
tc le notizie dalle tenebre di due Archi vj del S. Uffizio , e della 
Propaganda Fide, dove molti volumi fi trovano attinenti a'Greci 
c Albanefì d’ Italia ; ed in nguardo alle altre abbiamo camminato 
dietro alle conghietture più fimìli al vero , ed alla tradizione de- 
rivata da’ maggiori . 

A N G L O N A. 

Gli Albanefi» che compongono i quattro cafalì dì S.Coflaatiuo', 
Cafalautvo , Caftroreggio » e- Paracta , quantunque avcflcro felici 
diipofizioni per fare nelle feienze maravigliofi progrelli ; nondi- 
meno la poca attenzione che v’ impiegarono i Vd'covi pafiati , 
cagionò in elfi folle e fiolida ignoranza delle lettere greche e lati- 
ne . Sprovveduti di maefiri , appena potevano ravvifare del rito 
natio le antiche vefiigie . Mentre erano fidi nella deliberazione 
di rinunziarlo y perfuafi , che i Velcovi avrebbono di loro dive- 
nuti latini , prela maggior cura e pendere , la divina providen- 
za condufic allacbiefa d’Angloua Monfig. Giulio Capece , il qua- 
le fece allevate alcuni giovani nel feminsrio italo-greco , e per 
loro mezzo ha ricondotto in quei popoli colla pietà la dottrina,, 
ed ha pofio gli ecclefiafiici in ifiato d’efercitare il culto divino net 
riio greco feuza quella rozzezza , e deformità , che per l’ avan- 
ti fi deplorava . Le chiefe delle quattro colonie qui apprefib no- 
tate , non fono erette in titolo di parrocchie , benché dall’ ulb , 
cui fono defiinate , fi dican parrocchiali . 11 Vefeovo concede al 
Sacerdoti greci la facoltà di amminifirarei Sagramenti in qualità 
di economi , e non già di Parrochi . 

S. COSTANTIMO» 

Quello paefe é popolato di mille individui . La Cbiefa , 
che porta il nome del medefiino Santo, è uffiziata dal clero 
greco . 

Casazhvovo. 

Comprende ottocento anime , che vengono ammefie al- 
la partecipazione de’ Sagramenti nella parrocchiale detta di 
St Croce . ... 

Castro* 
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Castjlorbcoio. 

E‘ formato di cinqueccato perfone , le quali cfercitaao gli 
atti di pietà nella chiel'a di S. Maria ad Nives . 

F A R K B T A. 

Gli abitatori non eccedono il numero di cento « Oltre alla 
parrocchia! chiefa di S. Nicola , polTegono la cappella di S. Ma- 
ria del Cerafo* 

ATR I, E PENNE, 

B A D I S S A , 

Non calmò mai la procella , onde fu agitata dopo la morte 
del Callriota , la nazione albancfe dalla fuperbia maomettana. 
Quella , dappoiché fu foggiogata e vinta , incolta nel crine , 
fquallida nelle vefti , e cogli occhi chini a terra , era aftretta ibi 
primo di cercare nel fecreto delle fpelonche , dove sfogare nella 
iòlitudine, e nellilenzio ifuoi teneri affetti di pietà , e divozio- 
ne . Indi comparla nelle devaftate terre , rimirava di malocchio 
i Maomettani , che la fede ponevano del falfo culto in ogni luo- 
go con oltraggio delle anime > e difpregio della dignità eccle- 
fiaflica . Sebbene folle priva di forze ballanti ad cherminarli , 
non che a purgarli dalle fordidi luperllizionì , ed a fcnoterc af- 
fatto il giogo, per non vedere continuamente fchieraie fotto i 
proprj occhi le nemiche infegne : non lafciò per tanto di feco 
venire piò volte a battaglia , fpintada motivi odi religione , o di 
privati interelfi, combattendo per ellì piucchè il valor militare , 
il cieco furore. 11 piò delle volte fuperata coll’ armi, foggia- 
eque a trifte feiagure ; ma talora le riufcl fortunata la fuga hno 
a ricoverarli nelle provincie del Regno di Napoli . Nel decorfo 
del prefente capitolo vedremo piò volte fimili avvenimenti nel 
fecolo palfato , per ì quali il rito greco , che vacillava in Italia , 
è Rato rinforzato dalle nuove colonie sbalzate dall’Albania , ed 
approdate a queRi lidi . Nei tempi a noi viciniUìmi.ciòè accaduto 
agli abitanti di Pichierni, uno de’cantoni dell’ Albania adjacente 
ai monti Acroceranni , dove la provincia di Cimarra è compre- 
fa; i quali l’anno 1744. Reramente attaccati , e afpramente fov- 
verchìati dai confinanti Maomettani, li falvarono nei contigui 

can- 
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cantoni . Alcune famiglie vennero nel Regno tli Napoli con tre 
Sacerdoti . Umanamente trattate dalla Maeflà fua , furono fpe« 
dite a popolate il feuda ruRico della Badejfa, membro della terra 
di HaKtUu , e provvedute di beR ami flrumenti rurali , e 
tutt’altro ncceirario a fabbricare cale , e coltivare terreni . 
Erclle ancora il Ree dotò la chielà , in cui dovelléro profeRare 
il rito greco , che folto la direzione di due Sacerdoti clàttameiK 
te olfervano . 

belcastro.. 

A N D A l I . 

PafTarono aqneRa terra della Calabria ulteriore molte fami- 
glie albancR , le quali , rinunziato il rito greco, che lungo tem« 
po avevano profdTato , fono Rate contente di ritenere la natia 
favella . H chiaro fra quelle il nomedeirArcipretc D. Gio: fiattiRa 
Stanizzi , cui elTcndo Rato di luRro il rigore della vita eccleiia- 
Rica , e la perizia delle teologiche difcipline , conciliò molta Ri» ^ 
ma il dotto trattatoi^e .Siicntine»r/r,Rampato in Napolil’anno 1699.' 
QueRi Albanefi fino a quando pofero lo Rudio nel coltivare le let- 
tere , e nell’ apprendere le feienze convenevoli al minìRerio 
dell’ altare , ebbero lacerdoy, che fecero gagliarda refiRcnza alla 
decadenza del rito ; ma dappoiché furono ofRifcati , come quei 
dell’Egitto • dalle orride tenebre dell’ ignoranza , particolarmen- 
te della lingua greca , li videro obbligati di recedere dalie vec- 
chie coRumanze - 1 


BENEVENTO,. 

Gli addormentati nipoti di quei primi albanefi, che fi fottraRbro' 
dal giogo ottomano,' rimali nella defolata provincia, troppo tar- 
di apprefero la neceflìtà di sfuggire la locietà de’ Pagani dalla 
quale nonpoRbnonon eRere intorbìdited’immondo fango le men- 
ti criRiane , e non trarre da loro alga ed arena . Eran coRoro co- 
me lefpigheche rimangon fui campo doiK> la mietitura inutili e 
vuote : come i grappoli d’ uve che reRano folla pianta fpogliata 
dal vendemmiatore , aridi e fecchi : e come i grani d’olive, che 
dopo la raccolta pendonda ramidell’oliveto , deferti e fprezzati* 
Efiliato da quelle parti 1 ’ ufolibero della criRiana religione, era 
negli Albanefi quali ofeurata la fede, e per la mancanza della ne- 
ceifaiia cultura ^ e per le alfiduefeorrerie del Turchi , corrotto 

. ia 
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in confca;ucnza il coftumc, c crcfciutc le abbominevoli fuperfli- 
zionì . Fra i trifìi pcnficri, che loro s’aggiravano nella niente, 
uno ne forl'e proficuo e icreno; e fu, di provvedere colla fubitanea ! 

fuga alla vera religione , di cui eftinti gli fplendori , erano rimafi ; 

iloli chiarori nelle loro menti . Volgendo da lungi gli occhi ai ^ 

progenitori , che tranquilla pace godevano nel feno della chiefa i 

romana, vennero due colonie ad aiTociarfi ai loro confratelli nel 
fecolo XVI. c flabiliron la dimora nella diocefì e provitKia di Be* , 

nevento ; una nel calale detto de’ Greci , poco dièante dalla cittì j 

d’Arriano; Viihrn iaCafaiauovo di monte /lotaaofyìciao al mare 
adriatico . Quanto alla religione , non profelTavano verun errore j 

de' Greci, ma tutti i dogmi della chiefa romana efpreframente * 

ammettevano . Erano rozzi crilliani , inculti nell’ efcrcizio del 
rito greco, e ignari della difciplina orientale . Meicolavano le 
colè l'acre colle profane , finiRramente inter|ietravano alcuni fenlì 
dcll’antiche funzioni , e non erano efenti dal folpetto delle vane , ! 

e fallaci oRervazioni maomettane « 1 loro Sacerdoti lungi dall’amo : 

mìnillrare ì fagramenti con umil oflequio e venerazione , li di- j 

fpeniavano alla peggio , e d’una maniera ruflica e profana . i 

Gli zelanti Arcivefeovi di Benevento non lafciavono di ripa- j 

rare a tante deformità co’ loro decreti , a’quali prontamente log- I 

gettandofi i novelli Albaneli , in breve tempo cambiarono afpetto, : 

e li mifero iti iRato di elTere riguardati con diRinzione . Le prime | 

mifure per la loro riforma , furono prefe nel decimo Sinodo pro- 
vinciale congregata dal Cardinale Savelli l’anno 1567., e lòno 
regiRrate fotto il titolo j. De reformatione Gracorxm, eorumque er- 
roribut tollendis > . in efecuzione di elfo furono obligati di rice- 1 

vere rimpoilzione delie mani agli ordini facri dai Vefeovi latini 
della provincia , fenza oltraggio del rito greco , nel cui efercizio j 

dovevano pofeia continuare a celebrare la melTa , ed amminl- 
Rrare i fagramenti . Le ulteriori providenze furono date nel 1 58 1« 
da Pietro LundIoVefeovo di Gaeta fpedito da Gregorio Xlll. a 
vifitare la diocefì di Benevento . Gli ordini preferirti da elfo agli 
Albanefi non s’appartengono a dogmi cattolici , che ciecamente 
profelTavano ; ma lì reRringono all’efleriore decenza e culto del 
minìRcro dell’altare , e delle cofe facre in cui erano notabilmente 
mancanti * . Finalmente il Cardinale Orfìni di poi Papa col no- ■ 

me di Benedetto Xlll. , nel Sinodo provinciale xiv. adunato 
nel 169J. difpofe undici capitoli del tutto conformi alTìRruzzio- 

ne 

(i) Extat in Synndic. Beneveot. pag.a;!, edit. RoinaDa inai 1714. • 

. (>) Ibid. pag.jgS, Duni.)7, 
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uè di Clemente Vili. > , che furono pubblicati per il buon 
legoUmeuto delle altre colonie della Beneventana provincja(co- 
me vedremo apprelTo fotto il titolo della diocefi di Latino ) non 
|ià da’ due riferiti calali de’ Greci , e di Cafalnuo vo ; i quali profcC» 
faudo il rito greco l’anno 1631. > , lo rinunziarono innanzi 
al 169}. 9 fecondo ci manifelU la ferie delle cole , che Ibno rife^ 
rite nel mcdcfimo Sinodo . 

Vero è > che nel Sinodo del Cardinal Savelli del i5($7, gli AI- 
banefì fono cenfurati , come feguaci delle blasfemie de’ Greci 
fcifmatici : ma molte cofe li debbono riflettere in loro difefa . 
Primieramente le colonie vennero in Benevento , parte da Di- 
bra fuperiore , e parte dalle altre città e paefl dell’Albania , co- 
me abbiamo olTcrvato di fopra . 1 primi erano rei del la falfa do- 
trina , non già i fecondi , come non olcuramente ci manifefta tl 
mcdefimo Sinodo; il quale noa ne incolpa univerfalmente lia 
nazione, ma alcuni in particolare dielfa, dicendo: C»i» inter 
alias blafpbemiat j eorum isonnutli ojferant nuUumeffe purgatorium i 
Secondariamente, fe veleno di perniciofa dottrina era flato fpar- 
fo da alcuni, certa cofaé, aver eglino dipoi moftrata la doci- 
lità d’ intelletto , e la fommiflìone di volontà nella pronta de- 
teftazione ; giacché Monlìgnore Lunello nella vilìta Apoflolica 
del 1571. promulgò per gli Albaneli, decreti che appartenevano 
alla difeìpiina , al culto , e alla decenza delle cole facre ; non 
mai contra gli errori di religione , da cui convien dire che avef- 
fero ritirato il cuore, c i’alFetto. In terzo luogo , le predette 
imputazioni fono copia fedele della Bolla pubblicata da Pio IV. 
nel I $<^4. , cioè tre anni prima del Sinodo Beneventano , che 
noi elamineremo in luogo più opportuno ; e dimoflraremo , che 
alcune non cadono fotto Centura , ed altre non fono flatc mai 
parto della pia mente degli Albànefi. Finalmente é da confiderarll, 
che al primo arrivo di elfi , i Prelati latini finiflramente appre- 
fero i loro bizzarri coftumi , le politiche ufanze , egli ecclefìa- 
flici riti , i quali imprimevano nella mente degli fpettatori una 
idea torbida , confufa , e diverfa dal vero . Ciò chiaramente fi 
raccoglie da due canoni del citato Sinodo . In uno i fi qualifica 
come fcandalofo il coflume , per altro religiofo e univerfale in 
tutto l’Oriente, di diftribuirfi nel fine della metTa ai circoftanti , 
una particella del pane benedetto nel primo olFcrtorio , dond’ è 
fiata tolta I’ ofiia maggiore confecrata : pane perciò detto 
rvm.III. I Ug:~ 

(O IbiJ. CO Cap.j.pag.»7,. 

C>) Ex KegcÙ’Congrcgat.S.Oficii. - 
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logico t di cui fcrivc S. Agoftino > . §^amvit non fit corpus CbrU- 
fìi , fanUus eft tamen, fanUior cibii , quìbus alimur . Inalerò 
luogo * fono i Greci dichiarati feiimacier, a riguardo di non ef> 
fere delicritto nei melTalL liturgici il nome del lomino Pontefice: 
Argomento affai vano , leggiero , e pcrniciofo . Sebbene certa 
colà lia, clic le chicle patriarcali d’Oricnte , e particolarmente 
quella di C. F. quando lono (late unite alla Romana , hanno fatta 
commemorazione del lommo Pontefice nelle liturgie dal feco. 
lo V. a quella parte v pronunziando il liio nome , onorando la 
dignità liiprcma. c raccomandando a Dio la Tua peribna ne'laerì 
millerj i ed inoltre, ancorché molti monumenti della fioria cc> 
clcliaflica concorrano a farci conofeere , che un tal coflume 
erafi introdotto innanzi al fecolo v ì nondimeno il nume dì cfTb' 
non era deferitto nelle liturgie; ma ac\ D’-ptìci , dai quali era 
pubblicamente recitato . Che le alcuna forza avefTc 1 illazione 
del Sinodo r canterebbe rantolio il trionfo l’ctcrodolTo Salig; il 
quale per deprimere il primato del Poiucficc Romano , ollina- 
tamente nega d’clTergli fiato rcnduto un tal’onore i , lol perchè 
nclli codici liturgici non fi fa menzione - Immeritamente adun- 
que il Sinodo Beneventano, dal filenzio delle liturgie deduce il 
reato de’ Greci ; ficcome ingiufiamente fi dedurrebbe contro 
gli Albanefi della Calabria e Sicilia, che fi fono lempre mai 
recati a gloria di nominare con onore il Papa nelle liturgie, 
benché gli eferaplari fiampati in Venezia, di cui fi. fono lér- 
viti, fieno mancanti d’un tal rito. Da tutte quelle cole ri man 
dimoflrato , che rei de’ fentimenti condannati dal concilio di. 
Benevento congregato dal Cardinal Savelli l’anno 1567. , non 
fono flati gli Albanefi , che immediatamente dopo la commune 
defolazlone fi fiabilirono nella provincia, non mai ribelli alla 
chiela Romana , cui all’oppoflo fi fono Tempre umiliati, ed han- 
no piegata la fronte; ma o quei, che vi vennero dopo qualche 
tempo daDibra fupcriore infetti degli errori de’ Bulgari , o gli 
altri ch’avevano avuto commercio colle fiiperftizioni maomet- 
tane, o finalmente i Greci orientali a torto confufi cogli Alba— 
nefi , co’ quali avevano commune il rito 


(i) S. Aug. fib.a. de pcecat, meric. tìt, orare in milTà reperiàotur. 

K rcmiin cap.aS. tO Salig, de Dyptic.vetet.cap. 5 ^ 

(») Cap.i.pag.178. Neeproeo, ut num.;, 
ex iafpe£lit eorum mifTalibat coadi- 
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B 1 S 1 G IJANO, 

L’amenità del clima « e la fertilità de’terreni invitò un gran 
numero d'AJbaneC ad ìftabilirli in quella diocefi al prefeute go> 
vernata da Monlìg. D. Bonaventura Sculco Cavaliere Cotronclc , 
il cui carattere è in parte formato dalla feliciti d’ingegno ìllruN 
to in Roma di ricco capitale delle civili e canoniche difcipline , 
fornito di molte virtù , e largamente cumulato di maravi- 
gliofc doti, il popolo in lui oBerva l’eroico innefio di pietà e 
di feienza , di lettere e di morale, di nobiltà (<t) e modeHia; 
ficcome altresì d’un intelletto tutto lume, e d’un animo tutto re* 
ligione-. 

Gli anguBi paefì della Rota , di S. Giacomo, di S.Martino, 
Querceto, Mongraifano, Serra di Lia, e Cervicata unirono alla 
lingua albanefe 1 olfervanza del rito greco lino al fecolo palTato ; 
in cui aflaliti da tedio fadidiofo , ed alTediati da penfieri impot'* 
tulli del l'uo rigore , gli chiul'ero il cuore . L’epoca del commu- 
ne cambiamento ricrovafi notata nella fola colonia di S. Marti- 
no; la quale Vanno 1634. riportò l'indulto da Urbano Vili. , 
con cui furon communicate al Vefeovo di Bìfìgnano le facoltà 
d’ ammetterla al rito della chiela Romana colle feguenti condi- 
zioni , che (i leggono nel Breve; Sì.pramia matura deliberatione ^ 
&• fpoute , omaet ^ vel quUibet diiìì cajalit id poftulaverit , Fu- 
rono pienamente foddisfatti i voti univcrfali . Ma , o perchè il 
volgo rientrato in le BelTo s’avvide della viltà , che V aveva al- 
lettato ad abbandonare i rigori orientali; o perche ne folTe rim- 
proverato dai convicini nazionali ; o Sollecitato da qualche Sa- 
cerdote ch’aveva riguardo al privato interelTe ; o indotto da al- 
tri motivi; certo è , che piangendo con amare lagrime la ri- 
nunzia del ritonativo, con biafìmevole incoRanza l’anno 1653. 
richiefe il ritorno al prillino Rato . Ma le ragioni , che fece pre- 
senti allafuprema inquifìzione con tutto l’impeto delle lue pre- 
mure , non furono valevoli ad impetrare la grazia > - 

1 s S. So- 


fà) La chiarezza di Aia generofa famiglia e del ftio cafaro illuftre , i 
Hata accreditala dalla Rota Romana Dell» iieicvi tana , feu Cotrenea Ha- 
bitus coram Ciucio anno ijtp, ' 

fi) Ex Archiv, StOff. 
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Ad occupare qucflo feudo furon invitati gfi Albanefì d* 
Erina Caftriota Priucipeda di fiifignano , e madre -di fierard ino 
banleverino . Gli accoll'e ne’ proprj Staci , e lì volle con doppio 
titolo a fe (oggetti . I novelli abitatori facendo ammirare la pie- 
tà, e la regolarità de' collumi , edificarono due chicle in onore 
di S. Sofìa, che dona la denominazione alla terra, e dì S. Ata- 
nafio ; la quale lui primo eretta in Parrocchia di rito greco , da 
1 50.auni a quefta parte è ornata del titolo d’Arcìpretura coll’efer- 
cìzìo della cura Ipirìtuale di duemila in circa individui . Gli 
emolumenti , che afeendonoad annui docati 150. appartengono 
al folo Arciprete ; non rìtraendone verno vantaggio gli altri Sa- 
cerdoti greci, che di prefente non fono , che fette . 

Cogli Albanclì di rito greco fono melcolate molte famiglie 
latine, nelle quali s’ollerva millura, e confusone di due riti. 
Non ritenèndofi nella cbiefa parrocchiale , che un fol fonte bat- 
tdimale, ed una loia pillìde co* communichini fermentati per 
ufo de’ primi ; ne avviene , che i Latini ricevono il facrofanto 
lavacro in rito geco, e fono alimentati del cibo cucarillico lotto 
le fpecie degli azzimi nel corfo della Meflà , che lì celebra da 
Sacerdoti latini, dc'quali quattro fe ne contano oggigiorno. Nelle 
urgenze poi di necellìtà , e fuori della meffa .Ibno obbligati di 
cotnmunicace fotto le fpecie fermentate . 

S. BbNìDETTO UlLXNO# 

Titolo dì Badia , che dona anche il nome ad una colonia alba* 
nefe. L’ammirabile pietà de’ princìpi Normanni dilatò Uno a 
quello luogo gli fplendori, e la luce. Alcuni dì loro, che non 
ifdegnarono il titolo di Duchi di Montalto , come fu Drogone , 
lafcìarono un perpetuo monumento di religione in quella loro 
villa . Il Conte Goglielmo nato dal Conte Roberto, probabìknenv 
te anch’egli Duca dì quella città , con Bafilia fua conforte e Si- 
mone loro figliuolo I’ anno 1099. vi fabbricarono un monade- 
rio , che arricchirono d’opulento patrimonio , d'ubertofì poderi» 
e di vade tenute . Confecratolo lòti’ il uome di S» Eentdetto , 
lo aprirono ai Benedettini , e ne diedero la fuprema direzione a 
Malelmo Abbate , il quale nel regolamento del famofo di S. So» 
fia di Benevento» avead ac^uidato nome e riputazione di mo- 
naco 
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naco dotato di tutte le vìrtii . Mi giova di trafcrivcrc il tcnor del 
diploma > , in cui il rcligiol'o principe dcfcrive primieramente 
la fondazione delta badia di S. Aroncio . Guillelmus plìut Roberti 
Copiitis una CUI» Bafilta uuore fua , rj* cum Simoae fido eorum , acque 
eum coafeufu obtuUmut Domino Omnipotenti in monafierio S. So- 
pbia , quoti fttum ejl intra manìa Beneventana cìvttatit , monafte- 
rium fcilicet S. Aronci M. quoti conftrudum eft prope caflellum Bac- 
tarici juxta fluvìum , qui nominari majorum nojìrorum tempore fo- 
iebat , fiumen Acelonit ; moderno autem tempore nominatur flume» 
Ttrrtnum . Giudica fuperfiuo di efaminare qual de’ fiumi d’oggi 
giorno , che hanno cangiata denominazione , corrifponda iXV Ace- 
tone , prelTo al quale forgeva il monafiero di S. Aroncio ; poiché 
o folle l’ odierno Campagnano , come fcrive il Barrio , e ’l Bau- 
drand a ; o il Mtrenfato prelTo a Macerino , come piace a Serto> 
tio Quattromanno i : egli è certo , che forgeva non lungi dai 
cafiello di Baccarizzo nella diocell diCofenza bagnata da amen- 
due i fiumi Campagnano » e Merenlato non molto dillanti dal 
paefe di S. Benedetto Ullano , di cui ragioniamo . Ma poiché il 
fiume più vicino a quello è l’Argentina ; non fono lontano dal 
credere, che ficcome l’aiitico Acetone, mutato nome nelfecolo 
undccimo, chiamavafi Tirreno; cosi alla denominazione di 7Vr- 
reno, fia fiata furrogata dal corfo del tempo quella d’^dr^eariva. 
A quefia conghiettura fomminifirano gran fondamento quelle 
parole del diploma: prope cafleilum Baccarìci juxta flumen Acelo.- 
»it': le quali indicandoci il fiume, che a Baccarizzo è più d’ap< 
prelTo, ci additano certamente , che gli è più vicino 

del Campagnano , e del Mtrenfato , 

Contìguo adunque a Baccarizzo il Conte Guglielmo fondò 
la Badìa di S. Benedetto, onde alle traferitte parole aggiugne : 
éf aliam tcclefiam S. Benedirti , qua effe videtur in eodem cafleilo 
Baecoricio : la quale efprelfione non é valevole a rimuoverci dal 
nofiro lentimeoto ; quali i lodati Principi abbiano edificata una 
chiefa , e non un monafiero , e l’abbiano coftrutta entro il ca- 
Hello di Baccarizzo , e non vicino al medeiìmo . Dilegua ogni 
dubbio , e pone in chiaro la retta intelligenza di quelle parole 
Pafqualell., il quale confermando la fondazione l’anno tioa. 
ci dà a conofeere , che fondato era un monafierìo poco lon- 
tano da Baccarizzo : Apud Vaccaritium, monaflerìum S, Benedi- 

at 

(1) Ap.Ughcll. tom.^. reten. cdk. nttbo Aderan . 
p>g'i4V' (j) Qiutiimaa in notìt ad Bar- 

fiarriua lib.s. cap,|, Baudiaod. tinnì ibid. 
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tu I . La Badia di S. Benedetto è fidante circa due miglia da 

Baccarizzo. ^ 

Coerentemente al diploma del Conte Guglielmo i callaBoI-» 
la dì Pafquale 11 . ftabilifce in quedo luogo la fondazione della 
Badia , il f . Lubin , il quale ha arricchita la Repubblica del- 
le lettere di particolari notizie appartenenti alle Badie d’Ita- 
lia . Egli Icrive cosi : Monajlerìum S. Beaeditii prope cafieU 
luta Baccaritii conjlruQum juxia flmium , quod nomiuari a ma'jori- 
bus Jolebat fiume» Acelouit , moderno autem tempore nominatar 
fiume» Tirrenum ; quod Gogliolmut Cornei , una cum Baftlia nuora 
fuo j (fn Simone eorum filìo -, dot Madelmo Abbati S^Sopbìte Bene^ 
ventana dieeeept anno falutis 1099. ó" anno 1102. Pafcbalit li, 
illud etiam Abbotta confirmat * . Altrove rijiete lo deflb fenti- 
mento 3 : Abbatta feu monafierìum S. Benedici apud Vacearìtium t 
quod Pafcbalit 11 . Pontific.anno falut. 1 102. confirmat Madelmo Ab- 
boti S. Sopbia ap, Beneventum « La donazione all’Abbate -Madel- 
mo non indica fuggezione e dipendenza di quedo novello mona- 
derio da quello di Benevento , cui egli preludeva , e di cui non 
fu mai membro e pertinenza; ma ci manifeda folamente l’autò- 
rità , che gli fu conceduta di collocarvi i monaci, di eleggere 
il primo Abbate, regolare la difciplina, e darei primi linea- 
menti di perfetta communità protellata dagli altri monaderj 
Benedettini. Le rendite della badia predetta fi donano in loca- 
zione oggi giorno per docati joo. 

La denominazione d’Vllano è derivata alla medefima dall’an- 
tico Vllano , della cui iituazione non è concorde degli fcrittori 
il fenti mento . Certa cofa è, che nella defolazione portata dai 
Saraceni a molte città e cadelli della diocefì di Cofenza , fu 
comprefo anche Vllano , il qual era o poco didante dalla nobile 
ed illudre città di Montalto, come alcuni credono ; o nel me- 
defimo moderno fito , Tulle cui ruine ella dipoi maedofa 4 rifor^ 
fe . Potrebbe probabilmente dirfi , che nella nuova codruzione 
fopra deliziofa collina , acquidato il nome di Montalto , com- 
municade l’antica appellazione dì Vllano al vicino cadello , che 
non era altrimenti noto, fé non per la Badia di S. Benedetto . In 
cofe si olcure ed incerte è inutile imprefa l’avanzare le coni- 

ghiet- 


(,■) Conllitutio xif. PafcbaUI. in (4) Barriua 1.4. e.i.Eliai de Amai 
meo.Bull.rom.tom.il. ta »ariar. aoimadverf. tom.i4.opufc. 

(1^ Lubia.AbbatiarumIial.pag,<o> cdit.a Calogeik pag.j4d. 

( 3 ) P»8-fW* 
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gbietture . E' cofa però certa e indubitata , che rangufto paefe 
di S. Bencdett'Ullano non fu mal leggio vclcovile , come s é lo- 
gnato un recente autore < ; il quale in luogo di venirci incon- 
tro con apparata della Aorìa ecclclìaAica y e co’ monumenti atti 
a perluadere una tal verità , come fono le lofcrizioni de’ Vefeo- 
vi Ullaneli nei Conci!} , le lettere reciprocamente fcritte a’òom- 
mi Pontefici, e l'autorità di gravi e contemporanci autori; non 
reca di qucAo Tuo giudizio' altro fondamento,, che l’ifcrizlonc che 
dice Icggerfi , ma uon ne traferive le parole , in un bacolo por- 
tatile di S. Niccolò , e fi ferba nella chicia parrocbiale di detto 
paefe . Quella è una pruova Umile al baleno; valevole bensì ad 
abbagliatele menti deboli, culun atomo di giorno che sfavilli, 
fa loro accreditare per luminofe le più folte tenebre della not- 
te ; ma non già ad alterare gl’illuminati intelletti delle perfone 
erudite , che non correndo dietro ad ogni motivo , s’attengono 
a quei folamcnte , ch’hanno forza di piegare alla ragione la men- 
te ; e le quali giudicano delle cofe con occhio non allucinato 
da fuperflua apparenza , ma regolato co’ principi di verità . Que- 
llo paefe non ha goduto mai l’onore di trono- vefeovile , ma 
Tempre ha ubbidito alla cattedra di Bilignano , come lì racco- 
glie dalla lettera di Ccleftino HI., dell’anno 1192. a Roberto Ve- 
feovo della medefìma ; in cui delincando cfattamente i confini 
della diocefi, racchiude nel diArctto il lìto del monallero cir- 
condato da’ fiumi , rivi , e monti, che vi fono deferitti , come 
confini, e termini del territorio di Bifignano 

In quefto feudo badiale lotto-duro, e rigido clima di mon- 
ti , che lo circondano , lì llabìlirono famiglie albanefi di rito gre- 
co , cui non poche latine fono unite oggigiorno , che il medefi- 
mo rito profeflano contro le coftituzioni apoftoliche , thè. rigo- 
tofamente vietano la confufione de’ riti . La cbxfa parroch ale 
folto il titolo di S.Bescdetto logora per gli anni , è unita all’anti- 
co moncAero-. L'altra della Concezzione. é frequentata da divo- 
ta fratellanza, che vi Raduna nei giorni fedivi lotto la direzio- 
ne d’un capo, da cui apprende la maniera del viver criAiano , 
e le mafTìme uniformi allofpirito del vangelo .- La terza chiefa, 
c Rata vagamente edificata P anno 1720.,. e dedicata^ in onor di 

Ma- 
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Maria folto il titolo del Buon Coniglio (à) ; l'ulla quale la mia 
famiglia ha acquiilato il rigorofo padronato per i tre titoli legali 
di fondazione , collruzione , e dotazione . 11 beneficiato fi pre> 
fenta dalla linea mafehile al Vefeovo di Bifignano , da cui riceve 
l’iftituzionc . V’cl'ercita le funzioni ( non però parrochiali ) con 
afToluta indipendenza dal Parroco del paefe. E dottrina cotnmu- 
nemente ricevuta dai canonilU , che ficcome ciafeun curato 
gode l’ autorità tulle chiefe del proprio difiretto cofirutte colle 
rendite parrochiali; cosi all’oppoflo n’è efcluibda quelle t che 
fono edificate dalle private famiglie ; particolarmente fé abbia* 
DO acquifiato il padronato > . 11 Vefeovo italo greco, eh’ efer* 
cita infieme lacura dell’anime in quella luogo, avendo cieca* 
mente pretefo l’anno 1760. di celebrarvi laMelTa per ufo difua 
potelli , alla comparfa giudiziale de’ padroni , fu obbligato di 
ritirarfi ad un vergognofo filenzio ; non diendo più comparfo in 
feena a turbare la pace goduta nel tempo del fuo prcdecclTore » 
non mai impegnato, come lui, e nelle liti e nei giudizj . 

Aumentate le famiglie albanefi , alcune , traghettato il prof* 
fimo fiume l’anno 1580. , palTarono alla villa detta dei Marti , la 
quale fi crede , che una tal denominazione abbia tratta o da qual* 
che Principal cafato , o dall’ autore della feparazìone . Prive di 
chiela , erano obbligate di venire anche ne’ rigori d’ inverno alla 
parrocctfia di S. Benedetto , per’cfcrcitare gli atti di lor divozio- 
ne , c ricevere iSagramenti. Monfignor Berlingieri Vclcovodi 
Bifignano, per provvedere al loro penofo incommodo , e facili- 
tare r ufo de’ Sagramenti, permife l’an.i 708. , che vi fi eriggefle 
nel dillretto ui>' oratorio folto il titolo di S. Giufeppe , dove po* 
tefiero hr celebrare , ed afcultare la mefia con dipendenza dal 
Parroco, e dalla Parrocchia primiera di S. Benedetto ; cui conti- 
nualTcro non men di prima ad edere foggette ed incorporate . 
Api^ena feorfi tre anni, fi rifvegliò a Monfig. Brancaccio Arci* 
vefeovo di Cofenza, il violento penfiere di contrallare a quel di 
Bifignano la ginrifdizione della Villa di Marri ; che contigua alla 
fua diocefi, credeva folfe un membro da lei dipendente. Aperto il 
campo ad afpia lite nella Congregazione del Concilio l’an.1711., 

fa 


(a) E’ fiata deferitta dal P. Angelo Maria de Orgio nelle notizie iffof 
riche di Maria Santiflìnia del Buon Configlio di Genazzano. 

(1^ Cardio, de Luca de Parochit dec.fft. num.ii. Lalecoram 

difc.ji, oum.d. Rota rom. iotcr recca. Moliaea dec.990. & corfCrifpo dec.il> 
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fu chiaramente comprovato , che la lltuazione del luogo contro- 
Verfo era nel diflretto della dioccli di Bifignano , il cui Prelato 
aveva el'erdtata ne’ tempi antecedenti l’ immediata , e piena giu- 
rildizione; ficco me altresì la mediala fopra i medelìmi abitatori 
era fiata pofia in uib dal Parroco Ullanefe . Sebbene l’anno 1657. 
quelli ricevettero i Sacramenti in rito latino nella chiefa parroc- 
chiale diBaccarizzo comprefa nel territorio Coi'entino ; ciò nc- 
fun pregiudizio recar dovea ai diritti di Bifignano ; giacché una 
tal variazione accidentale , e temporaria . era fiato necefiario ef- 
fetto di un morbo pefiilenziale ; che aliatiti gli Ullanefi , ritirò 
quei di Marri dal conlueto c ordinario commercio con elfo loro . 
Per quelle confiderazioni la S. Congregazione del Concilio pro- 
ferì la decifione favorevole al Vefeovo di Bifignano nelle due pro- 
pofizioni di quella caufa li 28. marzo , e 27. novembre del 1711. 
e 1712. Sembrano fi chiare le lue ragioni ; che 1’ Arcivefeovo di 
Colenza avendone richiefio il nuovo efame , nè fu rigettata 
li 15. di gennajo del 1718. col decreto: Nibìl de nova audien- 
tia, di" ampliut caufa non proponatur . 

In quella Terra é fiato fiabilìto l’ anno 1725. un (croinario per 
l’educazione della gioventù albanele dalla generofità del cuor 
magnanimo dì Clemente XII. Benché la nazione folle feconda di 
buoni talenti , non dimeno é fiata priva per due fecoli e mezzo 
di palefire Icttereric , dove efercitare gl’ ingegni ; e languiva 
fenza capo del proprio rito , onde derìvaUe in lei l’emenda della 
corrotta difciplina . Lufingatofi di eHere accolto , allorché giunle 
in quelle provincie, dai Velcovi latini almeno come gli Ebrei 
da Nabuccodonofor Re di Babilonia , il quale volle che alcuni de’ 
loro giovani foUero ifiruiti nelle feienze e nelle arti dei Caldei ; 
videfi tuttavia condannata , per cosi dire, a foffirire quella pena, 
che i Mitileni riputandola durillìma fra le altre , impofero airi- 
belli , cioè d’clTcre inabilitati allo fiudio delle lettere (a) e delle 
arti liberali . Fra gli ecclcfiafiici albanefi divenne I’ im|^rizia 
non men deforme di quella, che fu già deplorata fra ì Sacerdoti la- 
tini ignari del fimbolo della fede , e della orazione domenica- 
le > ; e fra i Velcovi, e gli Abbati, che neppure fapevan legnare 
rom.in. K il 


(a) Hot gravijfimam juiicantes t in ìnfeitia , ignorantia arlìum li- 
hraliitm vitam tranfigtrt . jElianus HiO. I.7< c.ij* 

Ap. Tbomaria. difcipl. ccclef. p.i< l.t, cap.li.n.i. 
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il proprio nome > . Si iii pur troppo , che al Vefcovo Callienfet 
cui era ignoto fino il nome della gramatica , fu vietato 1' eferci> 
zio dei Pontificali, e l'amminiflrazionedella chieia l’anno 1216. * 
da Onorio 111. Era slArana la rozzezza degli Albanefi , che alcuni 
neppure la forma de’ Sacramenti, e particolarmente dell’ Euca- 
ri(lia,rcttam£Ute proferivano » Non v’era verun riguardo al rito, 
niuna regola ne’ Sacerdoti , niuna forma negli ecclefìaftici uffizj . 
La volontà di cialcuno era la legge nella difpofizione de’ lacri 
miilerj . Dei dil'ordini ed eccedi fi intollerabili , pericolofi e dan- 
nevoli faceva in parte l’apologià la trafgredionecoljwvole de'Vc- 
feovi. latini, cui ubbidivano ; i quali lafciando correre il rita 
greco all' ultima ruina , nonufàvan l’attenzione di nudrire delle 
Icieuzc necedarie quei , che fi arollavano alla milizia ecclefiafii- 
ca, conforme erano in debito di fare a tenore dei dueConcilj Ro- 
mani degl’ anni 826., e 8$j., e particolarmente del generale 
Lateranenl'e del 1215. , in cui fi dif|>one , cheiVefeovi latini im- 
pieghino la loro autorità , e diligenza , acciocché i Greci com- 
prefi nelle loro diocefi , fienaamaefirati nelle lettere } , e fi pon» 
gano in iflato di foddidàre al minifierio dell’altare. Pertanto aven- 
do edi mancato a quello ftrettidlmo dovere , non é meraviglia fé 
nelle chiefe albanefi abbiano lungo tempo regnati detellabiii , e 
llomachevoli abufi 

Circondata dafi folte e caliginofe tenebre la mifera nazio- 
ne , {puntò aftro benigno , che co’ Tuoi fplcndorì didì polle , ed 
efiinfe . Egli è fiato il gran Pontefice Clemente Xll. , il quale co- 
noicendo , che ì favi, e zelanti Papi, hanno > da tendere ad ogni 
forte di gloria , e proccurare alle abbandonate nazioni cattoliche 
gli i'pirituali vantaggi , ben comprefe , che a lui apparteneva 
d’emendare la grave negligenza de’ Vefeovi Correva l’anno de- 
cimo ottavo , dacché pendeva- nella Congregazione de Propa- 
ganda Fide,refame della provvidenza necedaria a darli alle popo- 
lazioni albanefi . Forfè altrettanti , e piò farebbono feorfi lènza 
provittevole edètto , s’egli col luo fpirito , e generoGtà non avel- 
ie da fé folo fuperate le didìcultà , che ne attraverfavano l’adem- 
pimento. Quindié, che l’anno 17;$. apprendo un Seminario alla 
gioventù albanefe , tolfe di mezzo la depredìone delle lettere . 
Portando più oltre la l'uà maravigliofa follccitudine , le ha anche 
deftinato un Vefcovo del proprio rito , e l’ha fottratta dal difla- 
gio della lunga peregrinazione , eh.’ era. fedita d’ intraprende- 
re 

(1) Ctp- fa. de ctat. Sr ordlaand. (a) Mabilloa. de re dì— 

Ione 1. i.c.ai. Dum.}. (}) Gap. Quoniam de offic. oidio. 
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re verfo Roma , dove riceveva gli Ordini facri . ReRituito alle 
Calabrie il ladro antico delle greche dilcipline, ha meritato dal 
pubblico quelle lodi , delle quali gravi autori hanno colmato 
Carlo magno , che le introdulTc nella Francia > . 

Mi dilpenib dal narrare la doria d’ ammendue le fondazioni 
accuratamente deferitta in lingua latina dal dotto Angelo Zavar- 
ronl *, il quale rapporta le Bolle deir erezione del feminario , e 
della deputazione del Vefeovo. nonchèle regole approvate eoa 
ifpccial breve per direzione della gioventù . Redringerò il ragio- 
namento a quelle cofe, che appartengono alla giuri fdizionc del 
Vcicovo greco, per loddisfare aldeliderìo dimoiti; nella cui men- 
te cagiona non sò qual finiflra imprcflìone la reiìdenza , ed au- 
torità di due Vei'covi nella deda diocelì difiifignano. 

Prevedendo la fa. me. di Clemente Xll. le controverlìe « 
che farebbono agevolmente nate fra1 novello Vefeovo , e gli Or- 
dinar] latini, applicodì con tutto lo dudìo a reciderle fui bel prin- 
cipio ; preudenao tali miiure , che nulla diminuendo l’autorità 
di elfì , provedelfe agli fplrituali bifogni della nazione .. Primiera- 
mente dichiarò , che il greco folTc privo di qualunque el'ercizio 
di giurii'Jizione fopra gli ecclcfìadici greci ; tanto fopra gli abi- 
tanti diUllaiio, dove egli dabilmente rifiede ; quanto fopra gli 
altri delle draniere dioceìì;rimanendo interamente illeia l’autorità 
fopra de’ primi al Velcovo di Bifignaiio ; e fopra dei fecondi ai 
Velcovi di Rodano , Cadano, edAnglona. In fecondo luogo di- 
fpolc , ch'egli qual Corepifcopo viiitalfe le chiefe greche lituate 
nelle dioccd di cllì , e dede i regolamenti pel buon ordine del ri- 
to , e dilciplina orientale ; a condizione però di dover rifpcttarc 
la loro ordinaria giurifdizione , e di non porre il pie nelle diocelì 
fenza il compiacimento , e licenza de’ medefimi ; a quali rimane 
eziamdìo l’autorità privativa d’approvare, e confermare i de- 
creti , e di proccurarne redccuzione . Non può ingerirli in ciò , 
che concerne il foro contenziofo de’ chierici albaned , nè conce- 
dere difpenlè , nè pronunziare fentenza di cenfure, feommuni- 
che , interdetti , e limili pene eccledaftiche contro vcrun’ italo- 
greco , nè alcun di'loro rimuovere dall’eccleliaftico miniSero , 
né efercitare alcun’atto di giurifdizione , nè benedire il popolo 
fuori delle funzioni dell’altare ; poiché quedi , e limili atti fono 
propri de’ Vefeovi Ordinar] . 'Tali fono le idruzioni generali dato 
dalla Sacra Congregazione de Propaganda Fide , alle quali aggiu- 
gneiò gli articoli appartenenti alla viiita . Dee primieramente 

K a afle- 

(i) Maratoii dilTcit. 4 j. (a) Ncapoli ip. Scvcrlaan aooo i7}0. 
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aftcnerfi da folcnni ingreffi coll’ incontro del Clero , c Popolo ; 
daH'ulb dei baldacchino allato ; dal bagio della mano in fegno 
d’ubbidienza; dal bagio della croce , che non dovrà precedergli ; 
daU’elTere incenfato nella porta della chiefa ; dalla fede epifccH 
pale con baldacchino ; dairafpergcrc il Clero , c’I Popolo coH’af- 
pergolo. Qtiefti riti s’appartengono a’ VeCcovi forniti della giurili 
dizione ordinaria . L’ inginocchiatoio , fui quale farà l’orazione , 
farà privo di llrato , e adornato di foli cufeini . Non potrà efer- 
cìtarc PontiEcali nelle dioccfi latine , fe non ne abbia l'approva* 
zione de’ refpcttivi Vefeovi ; ed allora la lède non farà epifeopa- 
le , ma camerale . Gli è vietato di rivedere gli obblighi delle 
chiefe greche intorno allemelTe, funerali, anniverlàrj , e cofe 
fimili • Richiedo d’intervenire al finodo diocefano da qualche Ve* 
feovo delle quattro diocelì » non potrà difpenfarfene , e goderà il 
primo feggio l’opra i Canonici, e Dignità latine. Tutto ciò c dato 
necelfario d’odcrvare a fine d’intendere , che il Vefeovo italogre* 
co è vicario de’ Vefeovi latini , dedinato loro dalla S. Sede in 
adempimento dei ea/i. §^oniam , de officio Ordinar] ^ 

La provida follecituHine della S.Sede non contenta d'aver ri* 
ftretta fra i giudi limiti e confini , l’autorità del Vefeovo greco 
negliatti di lopra efpreiTi , fi edefa di vantaggio a prefcrivergli 
l’abito prelatizio adattato alla qualità del rito , che profelTa . 11 
Concilio ecumenico Vili, dell’anno 869. per togliere alVelcovi 
greci, ch'erano eletti dall'Ordine Baìiliano, il motivo di fado 
ci alterìgia , drettamente loro comanda di dover ritenere l'abito 
monadico , lòtto la pena della depofizione contro ai contuma* 
ci (o) . Benché ad una tale giuda , e favìa dìfpofizione dovrebbe 
conformarli anche l'italo greco : non di meno , edeudofi fatta ri- 
fleflìone, che il clero greco albanefe in quedeprovincie vede alla 
latina , c che il detto Vefeovo debba profelTare l’ordine di S.Baft* 
lio , il cui abito alfume innanzi all’ordinazione (a tenore del gre* 
co rituale pa^.184. ) l^rciò gli è data permeflfa la forma delle ve* 
fiimenta latine , ma di color nero , come i Bafilìani ; il cui Gene- 
rale nella cappella Pontificia vede da Prelato con fottana , cinta, 
mantelletta , e moretta di detto colore . 11 che è anche uniforme 
alla difciplina della Chiefa romana ; la quale preferive , che il co- 
lore dell’ abito del Vefeovo regolare corrifpooda a quello della 
propria Religione . Tra- 


(4) Eos edam , fai vitam folitarUm religiofe funi fegati , ad Epìfe»^ 

fatai honorem faat eveliì , at relìgiofam vejiem faam , babitamqae mona- 
fiicam ftrveut , fiatuimin . caa.4. ap.Harduio. Cqncil. tom.5.pag>ixoj» 
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Trafportando il difcorfo ai Vcfcovi italo greci , tenne il pri- 
mo luogo Monfignor Felice Samuele Rodotà mio Zio Arcivelco- 
vo diBerea, di cui l’erudito Zavarroni nella Boria citata telTe 
lungo elogio . Scrive , che {ebbene folTc degno di altri onori per 
gl'importanti fervigj predati in Roma alla S. Sede ; guidato non- 
dimeno da quella virtù , per cui l’uomo ha badi ientimenti di fé 
mcdefimo» accettò la tenue carica; molTo dagli autorevoli co- 
mandamenti di Clemente XII « che riguardavalo come principal 
promotore dell’ erezione del feminario , e dello ilabilimento del 
Veicovo. Godendo Tindulto di poter celebrare la meda «nche nel 
rito romano nelle terre latine , concedutogli per il'pecial favore 
dalla fa. me. di Clemente XII , vediva di color pavonazzo come 
i Prelati latini . Pafsò aH’eterno ripofo l’anno 1740. 

Fu pollo in Tuo luogo nel 1742. D. Niccolò dcMarchls col 
titolo di Vefeovo di Nemclì , il quale aveva apprefe le lettere gre- 
che , e latine nel collegb greco di Roma , ed efercitata con de- 
coro la carica d'Arciprete in Lungro fua patria . La virtù , e la 
perizia della dilei piina orientale fecero conofeere il merito di fua 
elezione . Vilitò le chiefe greche nelle quattro diocefi latine con 
compiacimento dei relpctti vi Ordinar], e vi lafcìò profittevoli 
decreti . Nella Terra di S. Benedetto , di cui era Abbate com- 
mendatario , lungi dal farfi temere co’ rigori di rifoluto coman- 
da, e dal dare verun palTo, che non folfe regolato fecondo le 
forme della più elàtta , e rigorofa giuilizia , fi conciliò l’amore , 
la venerazione , e l’afietto univerule colla dolcezza del tratto , 
foavità de’ coRumi , e carità verfo di tutti . Nella direzione del 
feminario ha fatto conofeere lo zelo, le virtù, e qualità del fuo 
fpirito ; in guifa , che nello fpazio di anni 1 5. nefiun mai portò 
querele contro di lui . Si viveva colla maggiore ritiratezza , 
ed cfatta efemplarità . La pietà , e l’ofiervanza rifplendeva- 
no tutto giorno con lode fempre maggiore . Le funzioni eccle- 
fiaftiche erano efèrcitate col convenevol decoro . Fu tutt’ intefo a 
fornire il feminario di dotti profefibrl delle fetenze. Sotto la fua 

£ refidenza v’ infegnò la lingua greca per nove anni il Sacerdote 
). Gio. Francelco AvatI italo greco della Terra di S. Deme- 
trio (a) , la cui perizia delle greche difcipline lo ha refo merite- 
vole della cattedra greca eretta inUrbino dalla memoria immor- 
tale del Cardinale Annibale Albani , dove fin dal 1750. non foto 
' efer- 

(a 5 Fratelftut /itatui tx Oppidt S, DemttrU , im iwttrprttamih pTxfir^ 
t/w hbmtrt, aUiffxt axBtrihit p-ttdi txMllCMt . Zavaicon. ibid. 

pag.jo. 
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cfercita con pUufo una tal carica ; ma da Monfìgnor Guglielmi 
niuftre Prelato di quella chiel'a, è fpeiTo adoperato negli ufiìzj pro> 
prj d’un minillro ecclefiaftico ; nel cui efercizio fa fpiccare con 
verace zelo la feienza delle difcipline teologiche , e morali . Egli 
è giudicato abile al confeguimento di quelle dignità ed onori , 
che la cieca fortuna, come fpoglie rapite ai meritevoli, con mano 
fediziofa fuole bene fpelTo attribuire, ed in veftirne gl’indegni . 

Monfìgnor de Marchia fini il periodo de’ fuoi giorni nel giu- 
gno del <757 : lafciando negli Ullaneli , e nel ìeminario im- 
prelTo il deriderlo , non però facile la fperanza d’elTere regolati 
da un fimil Commendatario , e Prcfidente . Gli è fiato furrogato 
D.Giacinto Archiopoli col titolo di Velcovo di Gallipoli in parti- 
bus infìdelium , già alunno nel collegio italo greco , cui fu pre- 
fentato dalla noftra famiglia , che ne gode la nomina i . Non 
potiam dilTimulare il difpiacere , eh’ abbiamo provato nell’ udire, 
ch’egli occupandofl negl’intrighi e interefTì della communità di 
Ullano, molto più di quello che conviene adain ecclefiaOico , e 
adunVefeovo, s’allontani dalla follecitudine , che dovrebbe uni- 
camente impiegare per gli felici progrelTi del feminario ; e che 
dovendo profetiate il rito greco fopra ogni altro anche nell’ elle* 
rior portamento, veda di color paonazzo come i Prelati latini; 
contro l’efprcfro divieto penale del concilio Ecumenico Vili, fo- 
pra riferito, e contro le favie e profittevoli iftruzioni odia S.Coo- 
fregazione de Propaganda Fide poc’anzi indicate . 

.CA S SA N O, 

I.e colonie albanefi di queda dioceft vantano la gloria d’ave- 
re fodenuto coraggiofamente il rito greco . Combattute in mul- 
te e diverfe forme, hanno reddito alle altrui Intraprefe co’ petti 
di bronzo , e con fronte d’acciajo . Quanto fono date violenti 
le perfeenzioni a deprimerlo, altrettanta è data fa lena nel io- 
tenerlo , come nel dccorfo del racconto farò palefe . 

1 Parrochi, ed i Beneficiati greci non effendo fiati foggetti 
alla contribuzione del cattedratico per un tratto di tempo mol- 
to confiderabile , ne contradarono il pagamento a Monfìgnor 
Fortunato loro Vefeovo . Le ragioni d’ ammendue le parti fu- 
rono efaminate l’anno i7j8. nella S. Congregazione del Conci- 
lio, in cui propodi i feguenti articoli; I. A» Epifetp» Caffantw» 
4 *be«tur catbedratieum per Paroebot , én Beueficiatot itale-gracct 

fi» 

(0 ClemeosXII. tn coaQìtat, aa.i7j4. apud Zavatroai hidotia collcgii 
Italogrcci pag.47 , & 48, 
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fi» tìbenenfei y atque eierei , de comuaibut grneerum Ecelefiamn 
mojpt partìcipaniei ì. Et quatenut affirmativè , 11. A quo tempere 
idem catheJraticum debeaturì In riguaidp al primo punto fu con- 
iiderato • clTere ftato fìabilìto il cattedratico in contraicgno c te- 
fiimonianza delPofTequio ed onore, che fi debbe alla Cattedra 
cpilcopale, cui gritaloi-greci fono foggetti non men de’ Latini . 
In ordine al fecondo, non poteva una tal contribuzione rcflar 
pregiudicata neppure dal corfo di tempo immemorabile ; iu 
guila che ne renda efenti gli eccleliafiici debitori , almeno dal 
tempo,, in cui giuridicamente ammoniti , la recente mala fede 
fia fucceduta in luogo alla paffata ferenità di cofcienza: onde fu 
zifoluto . Adi. alfirmativì . Ad li. deberi a tempere uovi editìi per 
Epi/copum promulgati i .. 


L U N O o .. 


Sorge quella Terra In ameno , e deliziofo (ito al ridolTo del- 
la montagna petrofa,. dirimpetto al monte Polino, bagnata dal 
fiume Leotiri, circondata’ da miniere di finiflìmo làle, edillefa 
in longitudine dall’ occidente ali’ oriente . 11 clima benché in- 
clini al freddo , è nondimeno falubre . Denominato Tulle anti- 
che carte Vugarum , e Luugrium , non era nel fecolo xii. chq 
un rozzo ed inculto cafale nel diftretto di Altomonte , cui com* 
ciliò qualche nome il monallerio bahliano collruttovi da Ogerio 
e Badia Tua conforte. Quello principe , il quale traeva Tua di- 
feendenza dalla famiglia Gualla o Valla de’ Duchi di Spoleto , co. 
me hanno fcritto chiarilTimi autori *, edificò io Acquaformo- 
& UQ monallerio ai Ciflercieoli ì . Volendo dare ulteriori con- 
trafegni di fua pietà, un altro ne apri a monaci greci’ iu quello 
cafale, che dilmemtoò dal territorio' d’Altomonte , di cui era 
£guorc . Arricchitolo di valle tenute , gli attribuì ancora la giu- 
rifdìzione civile fopra gli abitatori, che veniva< in confeguenza 
della donazione del valTallaggio , e del circofcrittodillretto . Le 
parole, che li leggono nello Ufomento recato'daU'Ughelli 4 fo- 
no le feguenti i Deaamui , <&• coucedìmui iu perpetuum , iocum & re- 
aimeut um prò facieada ebbatia. iu Ecclejìa , qua dicitur S» Miùx a* 

fonti- - 


ft-) Thcraar. Rcrolat. Concil. id' 
aa. i7ì 8, die t(. jaouaiii, & 8. fe- 
bruarii . 

Ammirat. dcllé famiglie napo- 
ictane par.i. pag.j j.filibert. Campa-- 


nile delle armi pag.ipi; Férraate del-- 
la Marra pag. ifj. 

(}■) Vide intra ia Acqua firuofe . 
C4^ Cghcll. tom.f. de Spile- Cal^ 
faaenl ia Sofiido . ■ 
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fòntibus Co) de mtnacbìt S. Bafilìi prope cafale Lungrum ad prtctt 
Tìuminì Soffridi Epifcopi Cajfaneufit . Appiè del diploma fcorgcli 
il folo fcgno della croce imprelTo dai donanti , ch’era l’ordiuaria 
fegnatura de’ principi di quella ftagione, come olTcrva il chia>. 
ridimo Mabillonio , che prodotti molti monumenti , conchiu- 
de ; Sthm Crueh fignim maau Prìacipit expreffum erat , catera 
Cancellariut feu Notariut fcribebat . La data è notata cosi . Au- 
to ah laearnatioue Domini A/. '^.Cbrijìi Prima iudiUioait ^ 
regnante glorioftjfimo Imperatore nojìro Henrico primo , anno imperii 
ejut Jeenndo, maii... Se applicaremo l’animo airefame di qucfi’epo> 
ca camminando fulla traccia della ferie de’ tempi , e dietro le 
veftigie della ftoria , metteremo nel chiaro lume la verità , e fa- 
rem’ obbligati di filTare in altro tempo la donazione . Elfendo 
primieramente cofa certa , che negli atti pubblici llipolati nel 
regno di Napoli v'eran notati i principi allora regnanti : ciò è 
badante ad ifcoprirci ben todo la falfità di quelle parole : Re- 
gnante Imperatore noftro Henrico primo. Fra gl’Imperadori Er- 
rici, ìlfejìo folamente di quedo nome uni aH’lmperio il reame 
di Napoli per mezzo delle nozze contratte colla Regina Codan- 
za unica e legittima crede : onde Errico VI. c non il primo regna- 
va in Napoli , allorché Ogerio e Badìa dabilirono il monadcrio 
bafiliano in Lungro . E poiché egli entrò l’anno 1195 nel poffedò 
delle provincic napoletane , contradatogli per l’avanti da Tancre- 
di ; chiaro é l’errore dell’anno 1 19J. in luogo del 1195,01 195., 
o ii97.in cui Errico VI. terminò la carriera de’giornì. In quale di 
quedi tre anni fi debba fidare l’epoca , non farà malagevole di rac- 
coglierlo dall’indizione , che nel diploma è notata la prima , 
Cominciata queda a correre dal fettembre del 1 197 , ognun vede 
che la data dello dromento dee correggerfi , c riportarli dal 
119} al 1197. che fu l’ultimo anno della vita di Errico VI. 
Imperadore infieme c Re di Napoli. Più modruofo è l’errore 
feoriò in una copia autentica , che va per le mani dei Lungrefi; 
la quale dalla precedente è difforme , perchè fegna l’epoca della 
fondazione del monadcro nel 1156. A qued’anno non corri- 
fponde l’età d’Errico; nèdclpriiwo, che regnò nell’ Imperio dal 
looa fino al 1024. ; nè del Jefto, che governò Napoli dal 1195 

al 


(a) Le fontane, che featurifeono fotto la chiefa della Badia dalla parte 
del mezzogiorno , le diedero un tal nome . 

(0 MabilIoa.de re diplomai.lib.a. cap.io. o.t.^. 


Digitized by C.t>g 



IN ITALIA LIB. III. CAP.'IV. 8^ 

al 1197. Ntppure corrili onde la nota dcll indirione , che nel det- 
to anno i ■ $6 correva la quarta , c non altrimenti la prinia . 

Il vizio delle note cronologiche li rifonde aH'innavvertenza 
ed imperizia e de’ notari , che ne hanno formati i trantunti , e 
de’ copifli , che ne hanno tralcritte le carte . Nei monumenti rn 
feriti dal Margarino nel bollario callinelé , dairUghelli nell'Ita- 
lia làcra, e da altri chiari autori ci li prelcntano ad ogni palla 
ere ftravolte, nomi proprj corrotti, indizioni falfc, palfi tron- 
chi, ed atti viziati; Icoverti nel nollro leccio e meUl in chiaro 
dopo lunghi clami e ricerche dalla làgacità degl, illuminati let- 
terati , che gli hanno ripurgati dai molti c gravillimi abbagli • . 
Dell’ errore in particolare tralcorlò nelle copie del diploma 
d’Ogerio , non ci è ignoto l’autore . L’originale pergamena l'u- 
pcriore agli oltraggi del tempo, l'erbavalì tuttavia l’anno 1484 
col cordone di l'età rolTa , c luggcilo pendente, imprcITo in cera 
di color celelle, fecondo l'ordinario collumc di quel Iccolo, in 
cui fu l'pedito > . Cancellati in gran parte dall'antichità di tre e 
più fecoli i caratteri , ecorrolà la pergamena dall’inchiollro , la 
commendevole diligenza di Paolo Porta abbate commendatario 
di Lungro , volendo riparare la perdita dì si preziolò monumen- 
to, lì valle dell’opera del notaro Carlo Antonio de Lutiìs della 
Terra di Altomontc. Ma quelli non avendo veruna cognizione 
delle antiche cronologiche note, e molto meno della lloriaec- 
clcfìallìca, col cui foccorfo dìlUpar potclTe le nuvole cagionate 
dai nelfi e dalle cifre , vivendo in un fecolo , in cui taTi lludj 
erano trafeurati ; ed inoltre lòggiornando iu-nn picciol luogo 
della Calabria , privo di perfone perite , che Io mettcITero nel ret- 
to l'entiere; quindi é, che li confufe nell’interpretazione degli 
anni, cadde in manifelli errori di lòpra palefati , e traile anche i 
pollerì a ciecamente l'eguirlì (a) nelle copie, che in gran numero 
fono Hate fparfe . 

In quello monallero adunque edificato l’anno 1197 da Oge- 
rio e Bafilia Ina conforte Conri d’Altomonte , furono introdotti 
iBafiIiani; i quali menando afpra vita , macerandoli co’ digiuni, 

Tom. III. L cdo- 


■ (a) Tal’i l’autore dell’ iferizione incifa l’anno 1^14. filila porta late- 
rale dalia chiefa badiale di Lungro , in cui la fondazione del monallerio 
Balìliano è confegnata all’anno iijd. 

(i) Muratori dilTcrtat. J4. anti- (il Mabilloa. de re diplom. lib, a; 
quit. mcd. cri • t.ti, a. 14. 
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e dotati di rare virtii > acquiRarono riputazione e fama di reli* 
gioG dabbene , ed iRruivano nelle facre e profane lettere i con- j 

vicini , e particolarmente i Luugrefì : i quali imparando da loro i 

a conofcere , e a difprezzare il mondo • rifolvevano fovente di | 

darfì a Dio nella religione, e di veftire l’abito inonaftico per i 

palTare il reRaute dell’età negli Rudj proprj d’un criiiiano fotto ' 

le loro iftruzioni , fanti infegoamenti , ed efempj edificanti . Lo 
ritennero fino al i$a$. come fi raccoglie dagli atti della vifita 
fatta de’ loro cenobj l’anno 157$ *; in cui l’Arciprete di Lungro 
tefiificò al vifitatore , che cinquantanni prima aveva apprefe le 
greche difcipline da quei monaci , co' quali aveva familiarmente . 

couverfato: Arebipresbyter anaorum JO vidit ibi mouacboi grxceSf | 

6‘fuit illorum difcipulm , fuHt anni jo. 

Dopo Tanno i5t$. i Bafiliani abbandonarono il monafiero, I 

che pafsò in commenda . Sotto quefio titolo era ritenuto nel 157$ 
da Camillo Venati napoletano, e la chiefa badiale era fervila da 
quattro Domenicani >; che indi ritiratifi nel i5j8, cedettero il I 

luogo ai Sacerdoti lècolari , come fi raccoglie dalla platea della i 

badia formata in quell' anno dal commendatario Cardinal Giulio 1 

Roma , in cui fono minutamente riferiti i privilegi , prerogati> 
ve , ed onori , che di prefente efiinti , fi godevano allora dalla 
chiefa , e dall’abbate . 

Non era atKora defolato il monafierlo bafillano , allor quan> | 

do gli Albanefi vennero a fiabilirfi in Lungro : Benché ofeura fia ! 

l’epoca della loro introduzione , fembra poterli fiffare al princi- 

E io del fecolo xvi , in cui notaremo qui apprefib quella degli AU 
aneli d’Acquaformofa, contermine e vicina. Devaftati ammeo' 
due i cafali , e portati all’ultima rovina iloro territori dalle fu* 
nelle guerre , che Tanno 1 $00. afRilTero il reame di Napoli , ooa 
che dalle frequenti feorrerie delle milizie, che difertavano le con* 
trade ; portando da per tutto il ferro ed il fuoco , le ftragi degli 
uomini e degli armenti , gl’ incendi delle cafe , e le defolazioni 
delle campagne ; la nazione albanefe , che circa quelli medefimi 
tempi andava in traccia di fiti comodi e deliziofi , dove edili* 
care abitazioni per ricovero comune, Refe le tende c fabbri- 
cò cafe nelle delolate contrade di Acquaformofa Tanno 1502 i, 
e di Lungro circa il medefimo tempo ; trattivi dalle propolìzio* 
ni vantaggiofe fatte loro da Paolo della Porta abbate commen- 
data* ' 


f<) Eataat la ateUv. S.BafiUi lo 
Utbe . 


(*) Ibid. 

Q) Vide ialira \aAcfnaf*rm»f*t 
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datario (a). Egli è certo che l’anno r;o8.i LungreC compone* 
vano univerùtà , erano governati da Sindici, ed Eletti, e viveva^ 
no con tranquillità e con pace . Un’ altro concordato fu (labilità 
con dio loro dall’ abbate Camillo Venati l'anno 1576, in cui lì 
contavano dodici Sacerdoti , e fei Diaconi , come ci fanno palefe 
gli atti della viTita de’monaderj bafiliani fopramentovata . 

La chiefa parrocchiale foti’il titolo di S. Niccolò ampia nel* 
la fua circonferenza , è fervita dal clero di rito greco , che vi 
celebra con edificante pietà e decoro i divini uffizj lotto la pre* 
fidenza dell’Arciprete, il quale ammette al conforzio de’ di* 
vinimiderj i Latini, che vi (i prefentano . La chielà badiale de* 
dicata in onore deli’AlTunta , è (ituata (òtto il declivio del mon* 
tePetrofa. In quella, abbandonata nel paifato, e fprovveduta del* 
le cofe nccelTarie al culto divino , fa le necclfarie riparazioni 
Moolìg. D. Niccolò Colonna de’ Principi di stigliano moderno 
commendatario, il quale alla gloria de’ natali aggiugne lo fpien* 
dorè delle virtù . Pieno dei più generoli , e nobili fentimenti , ha 
confecrato a Dio grolTa Comma di danajo percriggere un nuovo 
tempio , e ne ha incaricata rdTccuzionc alla probità , e laviczza 
del Sacerdote Signor D. Antonio de Marchia ; che ha date 
nel )>an'ato chiare prove delle rare prerogative , che l 'adornano 
nell’ainflenza predata a due Cuoi zii iiludri Prelati , uno di Sora , 
Italogreco l’altro; a quali conciliò il comune alletto, e ve* 
nerazione , mediante le obbliganti maniere, rettitudine, e pru* 
denza, di cui è fornito. Egli pertanto in adempimento degli 
ordini di Monfìg. abbate adopera tutti i mezzi di riCarcire i dan* 
ni cagionati alla chieCa badiale dalla traCcuraggine de’ palTati 
commendatarj , di redituirle l’antico decoro , e provvederla di 
tutto ciò , ch’é conveniente alla maedà della religione , ed al cui* 
to dell’altare. 

Gli abitatori di Lungro fono corte!! , amorevoli , e indu- 
firioG . I chierici menano una vita confacevole al loro dato . La 
Terra è compoda di due mila, epiù individui . Il territorio è 
vado , e provveduto di tutte le cole necelTarie all’umano foden* 
lamento. Le cave del Cale grand’opera della natura, ridondano 

La in 


(a) Catholi , immunitd , e grazie , che fi domandano per 16 Sindieo , 
Tniverjiti , ed nomini abitanti in lo eafale di Lungro, allo K^^bbate Taolt 
della Torta di 7{apoli, abbate del ven.monaflero di S. Maria di Lungro, e S.So» 
fio ; li quali immunitd e grazie fimo quelli, ebeappreffo forno particolarmente 
notate ; videlicet : ^mo i jo8. e^rEztant ia ardiiv.cofflffluaitatif Lungri. * 
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in molt’utilità dc'paelani , i quali dallo i'maltimcnto che ne fan» 
no per la provincia, ritraggono conlidcrablle lucro, c introdu- 
cono nd pael'c copia di merci foreftierc . Per tutte qucftc colè 
eglino li perluadono , edere quella loro Terra la capitale della 
nazione albanelé . 

Per dare una compiuta notizia , dovrei far parola de’ confini 
di quella badìa deferirti nel diploma d’Ogerio; de’ quali per inci- 
denza fi é parlato qui l'opra , e non'ne ho continuato il difeorfo, 
per non interrompere la ferie delle colè più importanti e più 
neced'arie al nodro principal difegno , c al filo della floria . Senza 
eh io lungamente mi Renda nel racconto , polfono quelli leggerli 
neirUghelli, c nello flromento rogato il 25-di gennajo del 1 546. 
nella reintegrazione dello dato del Signor Principe di Bifìgnano, 
da Sebailiano la Valla commilTario a tal’ effetto deflìnato da 
Carlo V., di cui mi è paffata fotto gli occhi una copia fedele (a) . 
Perciò , omede quefte cofe , m’atterrò folamentc ad efporre 
la giurildizionc , che fopra la Terra e abitatori di Lungro e fuo 
territorio, gode l’abbate commendatario . Gravemente combat- 
tuta nei tribunali di Napoli dal pod'edbre del criminale, il quale 
pretende di rapirgli la cognizione delle caufe mijìe , e lafciarlo 
nel podedb delle Iole civili, è data virilmente difela da Monfi- 
gnorc D. Domenico Giordani ; il quale per la dottrina, e faviezza, 
c per la perizia in particolare della canonica giurifprudcnza ha 
meritata la ragguardevole carica di Vicegerente in Roma, ch’eicr- 
cita con foddisfazione comune ; accoppiando indeme con ra- 
ro efempio lo zelo nel mettere in fuga la colpa, c la carità nel 
mettere in (alvo il colpevole . Della fua allegazione fcritta a 
penna, lavorata con molta diligenza, corredata di foda dot- 
trina, e arricchita di opportune digrcflìoui legali, e di fcelta eru- 
dizione che la fortificano , cd illudrano , farò contento di dare 
un fedele , c fuccinto cdratto . 

Per dimodrarc , che la difculTìonc delle caufe midc (il cui 
nomee dato ignoto agli antichi giureconfulti) appartenga all’Ab- 
bate , e non altrimenti al poffelfore del criminale , ripete l’argo- 
irento dai primi principj, e dalla fua origine • Colla Icorta della 
Boria del Regno , c tedimonianza di gravilfimi autori fa vedere 
edere i commendatarj fucceduti agli antichi o Ballivi ^ 

che ampliffima giurifJizionc cfercitavano nel definire le contro- 

vcrlie 


(a) Autenticata li j. di genaajo del 1718, da Praacefico Maria Sorren- 
tino notaro di Caccuti . 
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vcrfie fra i valTalli in tutte le caule civili , o criminali ; purché 
non pronunzialTero i'entenza nelle feudali , uè contro a quelli , che 
fodero rei di morte naturale , o civile , o di mutilazione di mem- 
bro. Tolte quelle fole, cb’erano riicrbate all’autorità de’ Giudi- 
zieri delle provincie , in cui luogo fono podi i Prelidenti de’ no- 
dri giorni , i Baglivi facevano fpìccare la giudizia in tutte le altre 
controverde . Dimodra, che i primi a dilatare le fimbrie, ed a 
concedere ai Baroni le terre e i feudi coH’efcrcizio della giurifdi- 
zione criminale, furono ( lafciati a parte i privilegj conceduti da 
£rrico VI. al monaderìo di Monte cafino , poi rivocati da Carlo 
d’Angió ; e gli altri accordati dalla Regina Codanza fua moglie 
alla chielà di S. Matteo di Salerno ) il Re Roberto , il Re Ladif- 
lao , la Regina Giovanna 11. , e più di tutti il Re Alfonfo primo . 
Quedi per la fua liberalità immenfa avendo refi efaudi tutti gli 
altri fonti , cominciò ad elTerc profufo anche nelle fupreme re- 
galie, ed aprì la drada alle invediture del mero , e mido impe- 
rio . Le perfone invedite appena divennero fignori della giurif- 
dizion criminale , che fotto il pretedo dell' efercizio di eda , 
com’ erano magnati e potenti , cominciarono ad arrogarli anche 
il giudizio delle pendenze civili . Graviflimo danno da ciò ridon- 
dò alle chicle c badie ; poiché i fuperiori , e gli abbati com- 
mendatarj , rallentato il vigore dello fpirito , e dcH’applicazione 
agli affari ed interelli delle commende, trafeurata la follecitudi- 
nc di provvedere alle necelfità de’ valfalli oppredi e conculcati , 
e depoda ogni premura di difendere i diritti delle chiefe , lì 
lafciaron rapire il più bel pregio , che loro ridondava dalla difeufi. 
fione delle caule criminali minori de* loro fudditi . Le frequenti 
doglianze e querele de’ popoli, che giugnevano alle loro orec- 
chie , ed i ricorfi che fi prefentavano ai Papi contro la dapoca- 
gine di edì , non furon valevoli a farli rientrare nella confidera- 
zione deirenormità del loro fallo ; edendo cola certa e Indubi- 
tata , che macchiavano la propria riputazione , ed aggravavano 
la loro anima con si odinato e vergognofo filenzio . Ma altri Ab- 
bati , eh’ erano tali di merito, e non folo di nome , rifvegliato 
ne’ petti il vigore dello zelo iacerdotale , appena ufeirono in 
campo per difendere la propria giurifdizione , e premunire con 
diligente circofpezione t fudditi contro gli aguati, e le infidie 
de’ Baroni , che s’udirono ril'uonare i tribunaìi di drepitofe liti , 
delle quali fono pieni i volumi de’ giureconfulti . 

Che fc all’autorità di qualunque abbate commendatario è 
anneda di fua natura la giurifdizione delle caufe civili e mide ; 

l’illu- 
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rniaftre autore con falde ragioni dimoRra , che a quello di Lnn« 
grò una tal prerogativa fia fiata chiaramente conceduta da Ogerio 
fondatore della badia. Quefii avendo difmembrato il cafiello di 
Altomonte , di cui era afiblnto fignore , e circofcrittolo di prò* 
prio territorio fecondo i confini efpreffi nel diploma , ne fece 
generofa oblazione al monafiero bafiliano» i cui Abbati efcrcita» 
vano fopra i vafialli qualunque atto di giurìfdizioue , eccettuati 
i tre cali fopra indicati di morte naturale , civile . e mutilazion 
di membro; in gulfa che, febbene Lungro folle una volta villa 
dipendente da Altomonte; nondimeno, a cagion della fepara- 
zione fattane dal legittimo padrone , mutò afpetto , fi vefii d’una 
nuova qualità , e divenne indipendente , nè più ubbidiva come 
dapprima , al Conte d’Altomonte , ma all’abbate del novello mo« 
nafierio . Per non lafciare fenza rilpofia alcuna difficoltà, che 
potrebbe metterli in campo dal Barone del criminale , l’autore 
deH’allegazione non nega , che Lungro in alcune fcritture di' 
cali elTere fituato nel territorio di Altomonte anche dopo il diplo* 
ma di Ogerio ; ma foggiugne , che una tal efpredione nelfun 
pregiudizio reca al fuo intento . Primieramente elTa dinota la ve 
cinanza d’un luogo allora ignobile e ofeuro, com’era Lungro, ad 
una terra chiara e illufire , qual’ è Altomonte, che porta il ti* 
tolo di Ducato : non mai efclude la qualità di proprio territorio, 
quafi fofie foggetto , come per Lavanti ad Altamonte . Aggiugne 
fituarfi Lungro con tutta ragione nel territorio d’Altomonte an* 
che oggi giorno ; poiché continua a godere de’ medefimi privi* 
legj , e diritti , de’quaU era arricchito innanzi la difmembrazio* 
ne ; elTendo principio certo nella civil giurifprudenza , che la fe* 
parazione d’un calale da una qualche città , o baronia , non pri* 
va i cittadini degli antichi privilegi e preeminenze , nel cui pof* 
fèdo pacifico continuano non men di prima , anche dopo l’acqui* 
fio del nuovo territorio > . 

Tralafciato un più minuto efame, e le ulteriori ricerche, 
che potrebbono fard fopra la giurifdizione dell’abbate commen* 
datario ; certa cofa è , che i Lungrefi hanno fegnalato il loro zelo 
nell’intrepida difefa delle prerogative , e diritti della loro univer* 
fità . Con ugual coraggio hanno foftenuto il rito greco contro 
l'efiremc violenze, e l’acerba perfecuzlone mofia l’anno 1678. 

da 

(i> Sorge Jurifprnd. cirli. tom. t. iabltanJaur.quìa ifil, »tit tifitwtt 
c3p.s4,nomiS. Rota CommcDt.ad Con- vifoat faOa quocd jarifdìBloatm , ìM 
fuetud. in prrne. oum.i». De Fraoch. ntttrh rtuantnt chtt titinih , 
d, jid : Sn/rr diubttur n»n tft 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. IV. 8; 
da Diego Pefcara Duca della Saracena , Barone allora della glurif» 
dizione criminale , e conduttore della civile e milla , che gii era 
ftata locata dal commendatario . Non avendo queiU potuto log- 
gettare i Sacerdoti greci conjugati al pagamento de’ tributi , da’ 

2 uali i privilegi del rito li rendevano efenti , osò tali violenze . 

:odi , e macchine per eftinguerlo , che ofeurarono delle altre 
fue virtù e nobiltà , lo fplendore , e la gloria . Riflettendo , che 
l'unico oftacolo all’ingiuflo Tuo difegno.era la profeflTione del rito 
greco , prefe di mira le innocenti e potenti famiglie per oppri* 
merle con aria fiera ed infultante , affine di aprire con quello mez- 
zo la flrada ad obbligarle dì rinunziarlo ; Sotto mendicati pretefti 
traile molti di efie alle carceri, divenute vittime della concuQione 
di lui ; non avendola perdonata neppure al Vicario foraneo , che 
racchiufe in orrenda fcgrcta . (^ràe violenti azzioni, che aveva- 
no per ifeopo refazione importuna de’ dazj , dimollrano bene 
quanto fofie riflretto il cuor del Pefcara dominato dall’avarizia , 
e che tenea per idolo il fuo danaro ; ma nulla vaifero a fcuotere 
l’invincibil coraggio degli Albanelì. Cangiò egli pertanto non ì 
fentimenti dcH’animo, ma le maniere e le invenzioni di portarli a 
compimento . Aguzzato 1 * ingegno, macchinò l’erezione d’ una 
Collegiata latina , alla quale eglino folfero dolcemente invitati ; 
lufiugandofi di profittare fui primo della debolezza di alcuni , e 
poi col correre degli anni guadagnare l’ animo di tutti . Ma gli 
avveduti e fcaltri paefani , penetrata la mente del Barone indiriz- 
zata ad ellinguere il rito greco fotto l’apparente motivo di zelo , 
ottennero , che la S. Inquifizione informata da Monfignor Gio: 
Battilla Tinto Vefeovo di CalTano non meno de’ difordini e turbo- 
lenze eccitate da quello , che delle funefle confeguenze che iàreb- 
bono ridondate , fe non fi folTe pollo freno alla licenza di luì , pro- 
muIgalTe il fegueute decreto li aj. novembre del 1678. Epìfeoput 
Ciijfaui facìat praceptum tam Dìdaco Pefcara , quam ejai /Erario , ut 
Je aèjìiaeaat iuferr* moltfliai Gracit albaaeaftbut tu oppìdo Luugri 
tcmmoraetibui ,fub pana lata featentia rtfervata SaaUijìmo ; d* do~ 
ceat de executioue > . 11 Prelato provvide alla difefa del rito greco, 
t ranimofità dei Lungrefi fiancò l’audacia e temerità del Pefcara 
obbligato d’abbandonare la dura e malagevole imprefa . 

La Terra di Lungro è fiata feconda , fopra le altre colonie al- 
banefi , d’uomini d’egregia indole , che fi fono diftìnti e pel fondo 
di pietà, e per l’efercizio delle dignità ccclefiafiiche.. F.fe)icìa- 

ao 

(1) Ex Arcbir. S. Q. 
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noCapnccinolafciò di fcopiinionc d’ tiomo dabl>cnc *. Fece de’ 
progredì nella via della Calute il P. Frincelco di Lungro , thè con» 
iccrodì al lèrvizio di Dio nellordine de’ Predicatori , dove in tut- 
to il corib della vita l'pargendo agli altri la dolcezza del tratto , 
ferbava per le ftertb tutta la l'everit.i . La lua memoria è onorata 
nel martirologio calabro ». Il Sacerdote D. Antonio Cortelc, che 
viveva l’anno i6o8. avendo fida nella mente la gloria e felicità 
dell’eterno ripofo, fabbricò un picciol convento poco diftante 
■dalla terra , c lo apri a’ Carmelitani , al cui foflentamento aflegnò 
i fuoi beni . £’ cola fuperfiua il ripetere il merito di Monlignor 
D. Niccolò de Marchis , il quale nella direzione del collegio 
italo-grcco ha fatto conofeere il Tuo zelo , le lue virtù , c qualità 
del Tuo fpirito . Sono però ncll’obbligo di rendere il dovuto onore 
al l'uo maggior fratello D. Gabriele deMarchis; il quale ecccl- 
kntemente iftruito delle greche dilcipline c delle fcienzc teologi- 
che, fu fublimato alla vel'covil chiela di Sora l’anno i7i8.daCÌe- 
jnente XI , di cui era fiato familiare . Nella nuova dignità rice- 
vette la Iba virtù lufiro maggiore , fece rifiorire la dilciplina nel 
clero , pubblicò decreti per nudrire la pietà e correggere gli abufi, 
e arricchì la chiefa di doviziofi arredi . Tefic di lui il convenevole 
elogio il Canonico di quella Cattedrale D. Alcfiio Tondi , il quale 
ce lo deferive come un Prelato affabile, manierol'o, e liberale 
verfo la fua Sede Vefcovile , e narra i vantaggi che ridondarono 
ad ella dalla paftorale vigilanza , e dottrina di lui i . 


AcQ.nAroRMOsA. 


Così denominata dalle acque limpide e chiare, che feendendo 
dall’Apennino, bagnano da ogni lato il monaficrio Cificrcienl'e 
fondato daOgcrlo e Bafilia fua moglie Signori d'Altomonte , che 
lo arrichiron di valle tenute; non già l’anno 119^. come fcrive 
l’Ughelli 4 , ma nel 1197. come olfcrva il Manriquez t . Ferdi- 
nando 11. avendo riguardo allo fplendore della dottrina de’ mona- 
ci , ed alla fama delle virtù , ond’edificavano i popoli , lo au- 
mentò di privilegi e preeminenze nel 1227. 1 due Velcovi diCaf- 

fauo 


(1^ Fiori Calabria facra ad dicm 
IO. Novembr. 

(t) Ibid. Lcmb. Chrooic. Suriaoi . 
Martyrolog. Calabr. ad diem ao. Sept. 
fD Alexiut Tondi bill. S. Rellitu- 


t* 94- 

(4) Ugbell. de Epife. Caflancn. 
tom. f. 

(f) Maoriquez Annal. Cillerdcof. 
ad aonutn ll;7.ioin. 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. IV. 

fano Rainaldo del Guado, ed Ugone notabilmente Io ampliaro- 
no.La ferie degli abbati commendatarj comincia dall'anno i $74. t 
Jn quefto deliziofo filo defolato dalle precedenti guerre, fi ftabiliro- 
no gli Albanefi l’anno 1 502. , e Io prefero a coltura con alcuni ca- 
pitoli , come preambolc c neceflaric dilpofizionì , c con certi pri- 
vilegj e condizioni pattuite con D. Carlo CiofFo abbate com- 
mendatario . Profeflano il rito greco nella chiefa parrocchiale di 
S.Gio: Battifta, cui pure fi conformano i pochi Latini che vifog- 
giornano ; benché contro la coftituzione di Benedetto XIV, Etfi 
del 1 742 , in cui vieta l’ufo Icambievole dei citi greco c latino . 

Firmo. 

Due cafali in uno congiunti , e divifi da un arco che li fe- 
para , compongono la terra di Firmo ; la quale dalla diverfa fitua- 
zione forti l’appellazione di /uperìore , ed inferiore . Firmo infe- 
riore edificato dalla nazione albanefe , fu da Ferdinando 1 . con- 
vcrtito in fignoria del convento de’ Predicatori d’Altomontc (») 
(come ne aflìcurano i fuoi regiftri del i486. ) il quale v’efercita 
tuttora autorità e giurifdizione , ancorché fiali fmarrito l’original 
diploma d’una tal concelTìone * . 11 fuperiore non eficndo che un 
membro della contea d’AItomonte , fu conceduto al Conte Alef- 
fio greco venuto da Còfiantinopoli (.b) da Berardino Saufeverino 
Tom. III. M Prin- > 

(4) Lo Stato di .Altomonte una volta noto fott' il nome di Balbìa , del 
quale non ci i nota l’origine ; fu dipoi appellato Bragalla . Filippo Sangui- 
nea inveftito di quella Contea l’anno 1337. dal Re Roberto , ebbe la li- 
bertà di cangiare nella denominazione di jìltofiume, quella di Bragatla, che 
faceva poco buon fuono. Neppure quella elTendogii a grado, ottenne 
dalla Regina Giovanna i. nel 1352. di denominarlo .Altononte , fecondo la 
comune appellazione d’ oggigiorno. Da Filippo Sanguinerò nacque Rug- 

£ ieri ; da quelli difeefe Filippo II ; e da Filippo II. fu generatoGiovanni. 

l’unica fua figliuola Margherita congiunta in matrimonio con Vinceslao 
Sanfeverino Conte di Tricarico , da cui trae fua dipendenza il Principe di 
Bilìgnano , che oggidì felicemente governa gli Stati , portò in quella fa- 
miglia la Contea d’Altomonte, e di Coriliano,di cui era rimafa crede (3}. 

C&) Portò dalla città di Collantinopoli il preziofo pegno della gamba 
di S. Giovanni CrifoAomo , che prefentò io dono al Printipe Berardino ; 
e che ora efpolla al pubblico culto , li venera nella chiefa di S. Maria della 
Confolazione in .Altomonte . 

(1) l'ghell. ibid. pag. |4f. 

(1^ V. Laynes in prax. Regular. tra£l.;, qu.j. num.tf, 

Q) Marra dalla famiglia baogoineia ■ 



90 DELRITOGRECO 

Principe di Bilignano , c Conte dello Stato , con quella generofiti 
d’animo, che lo rendeva amabile a tutti. Sollecitato Alellìo di fab- 
bricarvi una terra o caftcllo , di cui ne foflfe alloluto padrone, 
dalle vive infinuazioni e replicate premure del Sanleverino, 
concepì il dileguo d'innalzare edifìcj ; ma non avendo potuto 
condurlo ad effetto, Celare luo figliuolo valendoli delle prece- 
denti felici dilpofizioni , die principio alPimprela Tanno 1 548 , e 
innalzò le prime fabbriche di Firmo fupcriore ► 

Ammenduc quelli cafali d’Albanelì , divi!! in riguardo alla 
gluril’dizionc civile e temporale , e uniti per rapporto alTecclc-, 
fialìicale c l'pirìtuale , vivono nel rito greco , congiuntamente coi 
pochi Italiani, che vi hanno fiffato il domicilio. La chiela di 
S. Maria dclTAffunta è la comune madre, allillita dall’Arciprete, 
che loro amminillra i Sagramenti . 

Regnava in quella colonia la tranquillità e la pace ; quando 
i Domenicani d’Altomonte Pignori di Firmo inferiore, avidi d’au- 
mentare le rendite del convento, avendo pretefo che i greci Sa- 
cerdoti non dovelTero godere Tefenzione dai peli comunitativi , 
dai quali erano fiati liberi per un tratto di tempo , di cui non vi 
era memoria, tentarono nel fecolo palTato tutt’ i mezzi d’abbat- 
tere i loro privilegj . Difeufia la caula nella Congregazione 
dell’ Immunità il di i. di fettembre del 1681., e conlìderato il te- 
nore dei privilegj accordati ai Sacerdoti greci coniugati, ed av- 
valorati dall’ immemorabile offervanza , non che da replicate 
fentenze pronunziate d’una maniera conforme da varj tribunali , 
la decifione favori la nazione albanefe . 1 PP. Domenicani lufin- 
gandofi di variar forte col cangiare giudici , implorarono il nuo- 
vo efame dalla fuprema Inquifizione : ma non avendo quella vo- 
luto affumere un’ ifpezione aliena dalle ordinarie incomben- 
ze, refiò nel Tuo vigore il decreto proferito dalla Congregazione 
dell’Immunità nel 1681. Dopo ledici anniiPP. rilvegliarono la 
controverfia nella fieiTa Congregazione , la quale nel 1698. con- 
fermò la precedente Icntenza, ed obbligò gli attori ad un perpe- 
tuo filenzio . 

Non potendo qucftr far a meno di non umiliarli alle deter- 
minazioni prel'e dal lapicntillimo confeffb , s’appigliarono Tan- 
no 1716. ad altri mezzi Urani ed indiretti . Uno fu, di fare l'cuo- 
tere , fotto il manto di zelo , T offervanza del rito greco , eh’ era 
l’unico ofiacolo ai loro difegnì ; ed a tal oggetto mil'ero in villa 
la fcarfezza e T ignoranza dei Sacerdoti greci, non che il pregiu- 
dizio che ridondava al popolo dalla loro inettitudine e rozzezza . 

Fu 
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Fu però cofa molto facile Io ftrappar loro dal vifo la mafehera, 
c’I torre dagUocchi il fimo velo, onde fi ricoprivano . Gli Alba- 
nefi, cipolle al S. Uffìzio le violenze, che venivano loro furiola- 
mente ul’ate, confermate dalla informazione del Velcovo diCaf- 
fano , fecero IVanire gli artifizj de’contradittori . Ottenero 
li 15. dicembre del detto anno, che s’ ingiungclTe al Velcovo: 

Vt invìgìlet di' curet,»e alìquìd innovetur «ina ritam greccum bue 
ufque jen-atum a clero ó" pepalo Firmi bajas dixcejis : c che s‘or« 
dinalTe al Padre Generale dell’ ordine Domenicano : Ve mandet 
F riori df fratribat coirventns S, Dominici de Altomonte , ne aadeant 
umqaam turbare obfervantìam rirus graci prafaci populi df cleri: di' • 
malto mittut violentiam infcrre ut confentiant in petitione, ad finem 
ìmpetrandi ab bac S. Congregatioae licentiam tranjeundi ad ritam 
latinam: quia numquam obtinebunt iUam ; df niolentiam infe^ 
re atei graniter punientur * . 

S. Basilio. 

Situato in ampia e fpaziofa pianura, gode II benefizio di 
aria amena e temperata . 11 lungo l'oggioruo de’ Bafiliani nel mo> 
nallero poco diftante , ficcome altresì la lignoria da loro cferci-i 
tata fu quello feudo , gli communicò di 5. ‘1 nonic . Sup- 

prefib il cenobio , le rendite ond’ era provveduto , furono unite 
l’anno 1468. alla vclcovil fede di CalTano ; cui anche fu conferita 
la civil giurifdizione (opra gli abitatori allora latini * . Confer- 
mò l’uniotK Giulio 11. l’anno 1509. Sembra che poco dopo fieno 
fovraginnti gli Albaneli, che ora contano il numero di mille in 
circa , c lono ammelTi alla partecipazione de’Sagramcnti nel loro 
rito nella parrocchiale di S. GiotBattilla . Alla loro pietà decfi il 
rillabilimento della chiei'a delfupprefib monallerio, in cui cele- 
brano ogni anno nel terzo giorno di Pcntecolle.la fcllività dell’an- 
tica immagine della B. V. fott' il titolo della Mifericoidia , altri- 
menti detta Crfl/ere/e . 

Frascineto. 

Non è aliena da probabile conghieltura l’opinione di coloro, 
che credono avere lortita tal denominazione dalla numerofa fa- ^ 

M 2 mi- 

Ex Arch. S. O. fcritta la giurifdizioae , chs ne gode il 

(a) Net volume t. deil’ Archivio Vefeovo di CalTano. 
della Kegia Camera di Napoli , i de- 
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miglia albanefe di Frafcìno , o Frajfmo tutt’ora fufTiRentc • chcfb» 
pra ie altre abbia contribuito ad iftabilir queflo paefe . Nei nutne- 
xo di mille e dugento in circa , fenza mefcolanzade’Latini, con- 
tinuano neU’clercizio del rito greco lòtto la direzione dell’Arci- 
prete nella chieia parrocchiale deirAlTunta . D’un antico mona- 
ficrio Balli iano poco dinante, altro monumento non fi ravvifa 
fuperiore alle ingiurie del tempo, che la picciola chieià lottfii 
come di S. Pietro 

PoRCiia, CiriTA, Fiataci, 

Profe/Tano il rito greco gli Albanefi di quelli tre paefi . I pri- 
mi nel numero di lei cento individui nella chiefa diS. Bafilio: 
ifecondi circa 1500. in quella di S. Biagio; ed altrettanti quei 
di Piataci nell’ altra di S. Gio: Battilla > La chiefa dello Spirito 
Santo poco dillante da Civita , è debitrice di Tua fondazione a 
D. Daniele Mortati , il quale efercitando la palloral cura di quel- 
le anime , non perdonò a travagli e fatighc per mantenervi 
il rito greco . 

GERACE, E GVARD/A ALFIERI» 
Casalnuovo, Ciritsllo» 

Pochi Greci ritiratili nel caftello di Cafalnuovo della diocefi 
diGerace lìtuato Ibpra d’una rupe , per poco tempo profelTarono 
il proprio rito; avendolo abbandonato , non ritengono, chela 
volgare greca favella in gran parte trasfigurata c corrotta . 

Piùlungo tempo lo l'crbaroiio le fedict famiglie albanefi, che 
fi llabilirono in Ceritello di Guardia Alfieri . L’anno 1614. man- 
cato l’unico loro Parroco, pafiarono fiotto la cura di Sacerdote 
latino. Volendo poco dopo rcaffiimcre il rito orientale , ne fu- 
rono vietati dalla fiuprema Inquifizione con decreto de’ jo. giugno 
del 1617. , la quale ficrilTe al Veficovo del fieguente tenore . £/>/-» 
feopus Guardia permìttat Sacerdotem latinum tontinuare exercitiu» 
tara auìmirum in terra Ceritelli : in reliquh curet paulatìm < 5 * 
fuaviter iater Gracot inducere ebfervantiam ritut latini » . 


LA> 


(0 El Aicbir. S.QtItt;. 
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L A R I N O. 

S. Eleva, s Colle di Lauro. 

Cafall edificati dagli Albanefi , ed ora minati . Il primo era 
rimafo voto d'abitatori fin dal 1571. in cui adunato il Sinodo 
dioccfano da Monfig. Belilàrìo Balduiao , vi fi legge • Arcby^ 
frcibyter S» Helcnx vacai . 

PORTOC ANNO KB , B CaUPOMARINO. 

Albanefi di rito latino introdottovi da Giufeppe Catalani,' 
che governò la cbiel'a di Latino dal 1686. al 1703. Serbano tut* 
tavia r idioma corrotto , e alcune antiche coilumanze portate 
dall’Albania . Nel primo cafale non s’ è potuto fin’ora da Vefcovi 
cfiirpare l’ abulò di far piangere i defonti nella cbiefa dalle 
donne condotte a mercede . 

S. Crocb di Magliano. 

Gli abitanti italiani forprefi dall’ orribile tremuoto dell’ao* 
no 1456. da noi (opra riferito > . e f|)arli nelle vicine e remote 
contrade , lardarono in abbandono quello callello , che poco do> 
po tu occupato dagli Albanefi foi^raggi untivi circa il 1470. Dap- 
poiché alcune famiglie italiane vi fecero ritorno, fu divifoin due 
quartieri detti , de’ Greci l’uno , e de' Lati»» l’ altro . 11 rito greco 
reilò fuppiclTo l’ anno 1727. 

U R « K 1 ^ 

Furono accolti in quello cafale gli Albanefi da Monfig. Fer- 
rando Mudarra con alcune capitolazioni legnate 11 4. marzo 
dcH’anno 1540. , le quali riguardavano i pagamenti , contribu- 
zioni , ed altri interelfi colla mcnla vefeovile . di cui fi dichia- 
ravano vafialli . Le imprefe guerriere , con cui fegnalavano 
il proprio nome , furonoapprefe per violenze da quei , che mira- 
vano con occhio bieco la lor privata fortuna . Difcacciati l’ an- 
no 1 549. d’ordine della regia camera da Ururi , non mai dal 
regno , non ificttero lungo tempo a porre in chiaro le calut>- 

nioic 

CO Pag ri. 



Digitized by Google 



94 DELRITOGRECO 

niofe accufc , e ad ottenere dal regio Collaterale la libertà del 
ritorno dai luoghi , ov’eranfi ritirati c difperfi . Ridotti in un cor» 
po , c congiunte le forze e gli animi , popolarono di nuovo l’ab- 
bandonato pael'e l’anno 1585. Il rito greco, che avevano lungo 
tempo profclTato , fu tralportato al latino nel governo di Mon- 
fignor Giufeppc Catalani fra il 1686. c 1703. 

C H 1 a u T 1 « 

Alcune famiglie greche fuggite dal Braccio di Maina 1 ’ an- 
no 1680. , c guidate da due Sacerdoti Gcorgioc Macario Sevaftò, 
il primo Iccolare, e l’altro monaco Bafiliano , furono collocate da 
Monfig. Ferdinando Apicella in quefta terra » , la quale ricono- 
fceva i fuoi natali dagli Albanefi , che l’avevano (labilità fin dal 
fecolo XV. ProfclTano tuttavia il rito greco nella chiel’a di S. Geòr- 
gie lotto la direzione dell’ Arciprete . Dacché gl’italiani vi s’in- 
trodurtero , fu deftinato nella medefima un economo , che di- 
fpenfaHc loro i divini mifterj nel rito latino ; di modo che, fecon- 
do la diverfità de’ riti , ongn’uno ricorreva al proprio Sacerdote . 

Aumentata la gente latina, è (lata eretta nel noli ro fecolo 
una nuova parrocchia nella chiefa di S. Maria delle Grazie per 
fuo libero, e independente ufo. Si conferifee dal Velccvo in 
titolo , fecondo le regole preferitte dal Concilio di Trento * . 

LECCE. 

La chiefa de’ Greci della città di Lecce dedicata in onore di 
S. Niccolò , credefi fondata (in dal tempo , in cui i Patriarchi 
di C. P. s’intrufero nella giurifdizione de’ Vefeovadi del Re- 
gno. L’antico fuo (ito è Rato occupato dai PP. della Compa- 
gnia di Gesù; che ottenutolo con referitto di Gregorio Xlll. 
l’anno 1585., obbligarono i Greci ad acquiflare un altro tempio, 
cui diedero il primiero titolo di S. Niccolò s . E regolato dal 
parroco greco , che porta il SSmo Viatico ai nazionali colla fielfa 
pompa , e lòllenità de’ Latini . 

S. M A R C O. 

I CaRelli, di PlztUlo altrimenti detto di S. Caterina, di Men- 
graffano , Cervi calo, Cajaticebio , Cerjito , Serra de Leo, e Ca~ 

vai- 
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vallanzzo, rimafì privi di Sacerdoti greci l’an.lóo/. , furono ob- 
bligati dalla necenìtà di dover ricevere per direttori i Latini. Poco 
dopo rapprefentaronoallaruprema Inquilìzione la comune brama 
d’clìcre reflituiti al rito greco ; giacche i loro figliuoli , e le fe- 
mine particolarmente ignare della favella Italiana , c foltanto in- 
telc dall’albanefe, non potevano che con pena aprire i legreti de’ 
loro cuori ai Sacerdoti latini . Ciò non offante fu rigettata l’Iltau- 
za con decreto de’ 31. marzo del 1609. > . 

MArERAy ED ACERENZA, 
Ekindisi. 

Delle famiglici che navigarono al regno di Napoli dalla citti 
di Corone l’anno 1536. >che alcune abbiano flabilìta la loro fede 
nel caflello Brunduiienfe y è flato da noi olfervato di fopra * . 
Viflcro neU’efercizio del rito greco , com’è fama, fino al 1680. 

MELFI, 

Barile, B Maschitb. 

Giunte da Levante alcune famiglie greche nella terra di Ba- 
rile, ciecamente immerfe in alcuni lagrimevoli e rei abufi , Mon- 
fignor Adeodato Vefeovo di Melfi credendo di non poter loro 
recare 1 necefiarj fpirituall foccorfi proporzionati alle comuni in- 
digenze , fe avefièro continuato nell'efercizio del rito orientale, 
infinuò alle primarie di effe con foavità e dolcezza il pafaggio al 
latino . Indi pafsò a perfuaderne il popolo minuto ; il quale aven- 
do fui primo fatta refifienza ad una tal propofizione , finalmente 
dichiarò d’aderire ai fuoi configli ì , Facilitò refecuzione di 
quefto difegno l’Arciprete Demetrio Straniti iftituito nelle feieu- 
ze nel collegio greco di Roma. Nella lettera fcritta al Car- 
dinale Cremona li 13. d' agoflo del 1627., rapprefentò la eie. 
ca deferenza di quei Greci al rito della cbiefa romana dicendo, 
ch’eglino coj» molto piacere fi arrendevano allegramente e grazi O’» 
Jamente 4 . Non fu si univerfale un tal cambiamento , che alcu- 
ni più tenaci degli antichi coilumi , non continuafièro nel rito 

de’lo- 

fO Ex Archìr. S.O. Cardin. Cremona 27. Aprii. 16x7* 

Supra pag.f £. InArch. S.O. 

^3) Lettera di Monf. Adeodato al LO 



^6 DELRITOGRECO 

de’ loro maggiori . Ciò fi fa chiaramente palelc dalla difpenii » 
che alcuni di efiì richielèro dal S. U. di cibarfi di peìcc nei 
giorni di digiuno , che fu accordata il primo d’agofiodel 1641. 
Òggi giorno il folo rito romano è frequentato , si nella terra di 
I Barile , come in quella di Mafchite altr' antica colonia di Greci . 

M O r O L A, 

Gli abitatori di Prejpo terra della Morea ^ler metterfl 
in ficuro contro la perlecuzione eccitata dal Turco , cui 
avevano ricufato di pagare il confueto tributo , rifolvettero di 
ricoverarfi , come gli altri Greci alle noftre Regioni . Cen- 
fettanta cinque navigaron verfo le Ifole del Zante, c diCorfù, 
donde pacarono felicemente in Otranto, ed in Taranto . La pietà 
e liberalità del Duca di Martina gli accolfe in Motola li 23. di 
maggio del 1674., e Monfig. Luigi della Quadra, che gover- 
nava quella chielà, nulla rifparmiò per provvedere alle loro urgen- 
ti ftretezze . Preftò foccorfo con larghe elemofine, e pratticò gli 
uflìzj più obbliganti per difporli a rinunziare alle ree opinioni de’ 
dogmi , e ai dctefiabili abufi de’ riti , ne’ quali erano mileramen- 
te avvolti . EfTendofi efibiti pronti d’ unirli alla S. Sede , anzi 
bramando vivamente d’ eficre ammelTi nel grembo della cattolica 
religione con fincere protette , e fufficientemente iflruiti, apri- 
rono gli occhi alla verità , e fecero la profedìon di fede . (Quat- 
tro Sacerdoti venuti in loro compagnia , privi di documenti atti 
a giuttificare il carattere facerdotalc, che nel turbamento della ^ 
follecita ed improvvifa fuga furono obbligati di tralafciare nelle lor ' 
cafe ( conforme dicevano) , ottennero la libertà di celebrare i 
facri mitterj , fulla fede cttragiudiziale de’ loro paefani , a teno- 
re delle ittruzioni della S. Congregazione de Propaganda Fide 
il 25. d’ agotto del medefimo anno 1674. 

11 Vefeovo trovatoli intrigato nella decifione d’alcuni artico- 
li, che nafeeva fui lecito de’ riti orientali, ne richiefe la defini- 
zione dalla fletta Congregazione , la quale non. tardò di prclcri- 
vergli il regolamento . Indi a jx)Co infaftidito delle nuove diffi- 
cultà , affine di non ettcre obbligato di richidere l'ovente il fen- 
timento delle Congregazioni di Roma , rilblvette di Ijiedirfi ad 
un tratto da tutti gl’intrighi , con eflinguere il rito greco , e fare 
ammettere al lavacro della regenerazione fecondo le ceremonie 
latine, i figli dei detti Greci . Quella ttrana novità feri talmente 
l'animo loro, che commoflì a fdegno fi diedero a feguire le in- 

ten- 
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tetioni dei quattro Sacerdoti ; per cui configlio difjiettofamente 
partiti di nalcolo , vennero a Tricarico nel 1675. » . Col finir 
della vita di quei Sacerdoti, refió l'epolto il rito . 

NAPOLI. 

Se il rito greco eftinto nel fccolo xiv. e xv. in tutte quali le 
città c terre delle provincie napoletane , tornò poco dopo a fio- 
rire dond'era bandito; lembrava cola convenevole , che nella 
capitale del Regno, dove aveva fatta l'opra tutte le altre, lumiuolà 
comparfa , rìpiglialfe le forme primiere . Di quello benefizio 
fiam debitori aTommalo Alfano Paleologo dell’ordine Senato- 
rio di C. P. * , il quale dopo la caduta di quella Reggia imprele 
dall’ Oriente il cammino alla tella di nobili famìglie verfo Napoli 
fotto Ferdinando il cattolico , che governò le Spagne dal 1474. 
al 1516. Ricevute con illraordinarj contrafegni di gcnerolità, 
meritarono le reali beneficenze ; come quelle , che fidando nel- 
la città marittima la fede , avrebbono contribuito ad arricchirla 
colle merci orientali. Ma il Paleologo, che fra gli altri fidi- 
Ringueva per la nalcita , non lafciò cos’alcuna per guadagnarli 
l’afictto di fua nazione , con riportarle nuove grazie e favori dai 
Principi Aragonelì . Rivolti i primi penfieri al culto divino , 
l’ anno 1518. ì erelfe una cappella in onore de’ SS. Pietro e Paolo 
fui modello delle chicle orientali , la dotò dì pingui rendite ; e 
fornitola di facri arredi , e di tutto ciò faceva duopo all’ onore ec- 
clefiallico , dellinolla alla celebrazione de’ divini ullizj nel rito 
greco . Abbiam occafione di grandemente ammirare la religiofa 
pietà della greca nazione ; la quale non potendo liberamente di- 
latare la venerazione de’ SS. nell’ Oriente per le occupazioni 
de’ fuperlliziofi Maomettani , faziò l’innata divozione in Italia ; 
dedicando le proprie ricchezze al culto de’ SS. campioni della 
chiefa militante, e dando con un tal mezzo un patente argu- 
mento dell’ olfequio , che profeffa al Sommo Pontefice , in 
cui riconolce l’elcrcizio di quella fuprema autorità , che ha ve- 
nerata nel Principe degli Apolloli in tutt’ i fecoli . 

Sul principio della coftruzione di quella chiefa non fu polli- 
bile al Paleologo d’ottenere il bramato difegno , qual’era d'aprire 
il lacro teatro al rito greco, ed all’amminillrazione de’ Sagramenti 

Tom. III. N a be- 

(O Ex Archivio Congr, de Propag. Napoli pig. 174- e 17;. 
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a beneficio della fua nazione . La mancanza di greci Sacerdoti ob-< 
bligò l’Àrcivelcovo a commetterne la cura ad un latino; fino a 
quando l’anno i $ j6. e feguenti , crefeiuti notabilmente in Napoli 
i Greci per la moltitudine di ecclcfiaflici e lecolari , che vi appro- 
dò da Corone , come abbiam notato di fopra • , fi polè in iftato 
di far clcrcitare le l'acre funzioni nel proprio rito . Palesò la fti- 
ma della nazione Paolo 111 , il quale avendo a grado la fondazio- 
ne del Paleologo , e la gcnerofa dotazione della chiefa , volle che 
vi fi mcttellero in ufo le cereir.oule orientali , e che avelfero forza 
c vigore i canoni , e le leggi ecclefiaftiche , che difpongono fo- 
pra la direzione del rito . La Bolla ci prefenta la data de’ i6. di- 
cembre del 1 544. ». 11 Parroco èdeflìnato dal Signor Cardinale 
Arcivefeovo. La chiefa è pacificamente goduta dalla comunità 
de* Greci; cui , dopo firepitofa lite rinunciò qualunque dritto di 
padronato, che vi poteva pretendere Vittoria Paleologo difeen- 
dente del nominato Tommafo . L’adunanza de’Greci elTendo coin- 
pofta di fudditi della Porta Ottomana , e della Repubblica di Ve- 
nezia , il regolamento di quella appartiene alla generalità ; e l’cfer- 
cizio attuale a due di loro, e ad altrettanti Napoletani di cono- 
feiuta probità, i quali unitamente amminillrano le rendite fiotto 
la fiovrana protezione del Re, conform’è fiato dichiarato dalla 
reale Camera di S. Chiara li 6. febbrajo del 1760. 

La pia fiollecitudine de’ Greci non fi refirinfie nelle angufiie di 
una chiefia . Emula del Paleologo pensò di provvedere al virginal 
candore delle donne nazionali , ed erelTe loro un confiervatorio 
l’anno 1617. Venuti meno i capitali, l’opera reftò fienzail bra- 
mato difiegno. Fra i Prelati greci , ch’ebbero l’onore della fepul- 
tura in quefia chiefia , vive gloriofio nella mente della nazione , 
Macario MelilTcno Comneno Arcivefeovo di Malvafia nel Pelo- 
ponnefo , della fiirpe dc’Cefiari Bizzantini .zelante difenfiore della 
cattolica fede . Non avendo altra mira , che di liberare dall’op- 
prelfione i Greti d'oriente , cui recati fono ordinariamente infof- 
frlbili asgravi da’ T urchi , fipinfe contro di loro un efercito a pro- 
prie Ipefe di venticinque mila pedoni , c tre mila cavalli , inti- 
mando la guerra alla maomettana fuperftizionc , che regnava in 
alcune provincie . A vreW^c de’ fuoi voti c premure ottenuto l'ef- 
fetto con felice fuccelTo . fe avelTe potuto continuare quefia fipedi- 
zione , e non più tofio al un tratto folfero confumate le fue foftan- 
ze . Con Teodoro fuo fratello ritiratofi in Napoli , Filippo 11. ac- 
colfe con onore , e con patenti fignificazioni di fiima un uomo , 

che 
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che per amor della religione aveva (b.Terti con ugual pazienza , 
e fortezza gli oltraggi del comune nemico . Teodoro fini i Cuoi 
giorni l’anno 1582, c TArcivelcovo Macario nel 1585. L’ ilcri- 
zione gloriofa al loro nome, india l'opra una lapide di quella chie- 
ia , e riferita cal Sarnelli , manìfella la nobiltà de' natali , lo 
zelo , e gli onori , che ricevettero da quel Monarca . 

N 1 CA S r R O. 

Zamgarona, Vbma, Amato. 

Le popolazioni albanefi di quelli callelli avendo rinunziato 
al rito greco quafi da un fecolo a quella parte , ritengono la loia 
natia favella i primi due ; avendo adottata la lingua italiana quel» 
lo Amalo , 

OTRANTO. 

II co piofo numero di 200. Sacerdoti di rito greco, che in- 
vitati da Monfignor Pietro Corderò Arcivel'covo d’ Otranto inter- 
vennero al finodo diocel'ano, di cui ho ragionato nel primo volu- 
me di quell’opera *, ci fa conolcere la moltitudine delle colonie 
greche, cd albanefi, ch’erano Iparfe nella vaflità della diocefi. 
La comunità degli ecclefialllci non potendo folFrire la recita pro- 
lififa dell’ore canoniche divifa dagli Orientali in venti volumi , al 
cui adempimento s’impiegano molte ore; quindi, per fottrarfi da 
si duro, ed infoffribile pefo , adunolll nel nominato concilio , in 
cui fu determinato di prefentare le fiipplichealla S. Sede , affin- 
ché fi compiacelTe di rendere più agevole , e mite la rigorofa leg- 
ge della cbiefa greca . Monfignor Carlo de Vecchia Segretario 
della Congregazione del Concilio pofe in villa de’ Signori Cardi- 
nali la miléra condizione de’ nazionali ecclefiallici , gravati la 
maggior parte di prole , ed involti nelle domeniche cure , e ne- 
gli affari del Iccolo , che loro non permettevano si lunga applica- 
zione . Molto più perchè fembrava , che nella compilazione 
dell’ uffizio divino, la chiefa orientale àvefie avuto riguardo all'or- 
dine monallìco * , non mai all’alTemblea de' Sacerdoti fecolari . 
Pertanto fi venne alla deliberazione di ridurre in un folo volume 
le ore canoniche, la quale fu polla in elTecuzione da Pietro Arcu- 
dio della terra di Soleto della (lelTa provincia , che pubblicò il 
novello breviario l’anno IS9S. 

N a Star- 
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Starnazi a. 

Si cftinfc il rito greco in quello caftcllo circa l’anno >624, 
corre fi raccoglie da una relazione mandata al S. Uffizio dall’Ar- 
civelcovo Gabriele de Adarlò l’anno 1674. 

ZuiLiNOyò Zelino. 

II Capitolo greco di quello paefe richiefe la facoltà dalla fu» 
prema inquifizione di ridurre a rotonda , .Iccondo l’ulo la- 
tino , il pane fermentato da conlccrarfi ; i cui frammenti Ibggctti 
3 Imarririi nel corporale , ed anche a cadere in terra , fi larcbbo- 
no cosi tottratti dal pericolo d’ irriverenza . Rigettata l’illanza 
il 28. agollo del i6j6 , il rito greco continuò. fujo al i688 , co- 
me ci nTanilellano altri decreti deirifteffa Inquifiiionc . E’ incerta 
l’epoca dei palTaggio al rito latino, che ora profcllàno i padani . 

MiCRTlONANO. 

Gli abitatori erano nel rito orientale l’anno 1647* Non ci fi è 
prelentato documento valevole a fidare l’epoca della lua deca- 
denza . 

X O S SA A/ O . 

11 più dcliziofo , ameno, ed aggradevole fito della Calabria 
citeriore e per la qualità del terreno ,e per la lalubrità delle acque, 
c perla vicinanza al lido, fu occupato dagli Albanefi , che ran- 
no 1470. giunti nei feudi di Rodano , vi llabilirono fei colonie. 
Era convenevole , che il rito greco fod'e reintegrato in una dio- 
cefi , alta cui fede erano flati innalzati ne’ l'ecoli fuperiuri , Arci- 
vefeovi di rito greco, e ’l cui illullrc capitolo era compollo di 
canonici greci ' . I novelli ofpiti avrebbono bramato di tener 
congiunti col domicilio anche gli animi, e con amorofo nodo edere 
perpetuamente uniti ; ma non potendo rellringerfi in un l'olo luo- 
go a cagion del copiol’o numero, diviléro le colonie nelle le- 
guenti terre, e callelli. E’ Hata commendevole la diligenza , e 
lo zelo degli antichi Arci vefeovi follecìti di correggere folo gl’ir- 
regolari abufi , non mai d’ellirpare le greche collumanze . Si di- 
fliniè fra gli altri Monfigiior Lucio Sanfeverino , il quale nel fino- 

do 
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do diocefano dell'anno 1 595. promulgò fette capitoli pe’I buon re- 
golamento della difdplina, e delle làcrc funzioni degli Albanefi < . 

S. Dbmitrio. 

In quella valla terra feconda di nobili ingegni , e di ragguar- 
devoli famiglie, fei miglia diAante dalle pianure dell’antico Sìbari, 
erelTcro gli Albanefi la chicli parrochiale in onore del Santo Ti- 
tolare , all.fiita da numcrofo e culto clero , il quale v'elcrcita con 
decoro le (acre funzioni nel rito greco folto la prefidenza deU’Ar- 
ciprete. L'anno 1605. furono aggregate a quella comunità no- 
ve famiglie italiane di Scigliano della diocefi di Martorano , che 
Indi fuggirono per Ibttcarfi dalle inimicizie , che vi regnavano 
d’ una maniera ollinata , e violenta . 

i 

Macchia. < 

Callcllo comporto di cinquecento individui , i quali ricevo- 
no ifacramenti nel rito greco nella chiefa della Madonna di Co- 
ftantinopoli . 

S. Cosmo. 

Erano comuni i voti delia plebe l'anno 1609. di rinunziare a! 
rito greco , benché le le opponclfe’ il partito del clero . L’Arci- 
velcovo Pietro Antonio Spinelli fece valida refiftenza a’ primi , e 
pofe riparo ai lagrimevoli dilbrdini cagionati dalla rtupidezza de- 
gli ecclefiartici , incapaci fino d'clporre al popolo nella natia lin- 
gua albanefe, il Pater uoper * . Gli fece iUruìre nelle feienze , e li 
polc in iftato di foddisfare ai proprj doveri . 1 Latini , che vi fono 
fopraggiunti, vengono alliftiti dal loro economo . Queftl, e '1 par- 
roco greco difpeniàno i làcri mifterj ai loro relpettivi parrocchia- 
ni nella fleifa chiefa de' SS. Pietro , e Paolo . 

Vaccarizzo. 

Cartello comporto di mille Albanefi , o circa . L’anno 1709. 
tentarono di paifare al rito latino . La Congregazione del S.UlTì- 
zio informata , che '1 popolo era fiato incitato ad un tal parto 

dall’ 
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dtiU’cconomo latino avido d’aumentare i proprj emolumenti , me» 
diantc il numero più copiolb de* parrocchiani , il dì 17. giugno 
del detto anno rigettò l’illanza. Ricevono i Sacramenti nella 
chiefadi S.Maria diCodantinopoli ,gli Albanefì dal parroco gre- 
co , e gl’ italiani dall’ economo latino . 

S<Georcio. 


Gli abitanti di quella terra membro , come altrove ho fcrit- 
to , della badia del Patire > , nel numero di 1500 vivono nel rito 
greco . La chiela parrocchiale Lotto il medefimo titolo di S. Geor- 
gioè Hata reia comune non a gran tempo, agli ìlranieri Italiani, 
che vi hanno eletto domicilio . 

SpiZzano. 


Ancorché quelli Albanefì avelTero efibito al S.UfHzio docu- 
mento dell’univerfal confenfo d’unirfi al rito latino; nondimeno 
la lacra Congregazione avveduta nelle lue azioni, clTcndo Hata 
informata, che una tal commozione era parto della violenza , c 
delle macchine del Barone , che aveva lollevato il popolo colla 
mira di foggettare ai paelì comunicativi anche le famìglie de’ Sa- 
cerdoti greci conjugati , che per loro privilegi n’erano efenti ; 
con lettera de’ 6. giugno del i667> ordinò airArcivcfcovo d’ op- 
porfi alla llrana mutazione . 11 Barone rimafo poco foddisfatto del 
decreto, dappoiché le cofe fi pofero in calma, adìrolfi contra 
coloro , ch'avevano difoppiatto rovefeiati i luoi artifizj prelTo 
la ftclTa S. Congregazione , ed in diverfe maniere li travagliò co’ 
fupplizj , e con catene . In mezzo a sì fiero turbine gli Albanefì , 
per non foggiacerc a più duri callighi c violenze , rinunziarono 
al rito greco poco prima del 168 j. La chiefa parrocchiale , in cui 
pratticano in latino gli efercizj di lor divozione , è confecrata in 
onore di S. Pietro Principe degli Apofloli . 

S. Lorenzo. 

Albanefì di rito latino . 


S. SEVERI NA . 

A R I B T T A . 

Cafiello d’ Albanefì di rito latino . 

(■') Lib. 1. pa{. \f\. 
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S. S E V E R O, 
S. P A O t O. 




Gli Albanefi profetavano il rito greco l’anno ifiSr ». La 
chiela parrocchiale portava il titolo di S. Paolo Apotolo . 

S I L LA C E. 

Che il rito greco fotc fparfo in quella diocefi Panno 1 578. ce 
lo manifdla Gregorio Xlll. in un breve al Vefcovo di età , la cui 
copia c rcgiflrata in un codice vaticano ». Vi lì tace il numero , 
ed il nome delle colonie . 


TARANTO. 

Approdando i Greci levantini nella città di Taranto , vi por* 
tarono l’ufo de’ riti greci ; de’ quali unvelligio èrimafo a’ po* 
fieri oggigiorno, nel canto dell’Epifioia c Vangelo in lingua gre- 
ca nelle melTe Pontificali , che fi celebrano nella chiefa metropo- 
litana nelle folenuità del Natale , della Pafqua di Refurrezione , 
di S. Cataldo Protettore, e deirAfiunta, del cui titolo elTa è 
decorata . 

S. Marzano, Montbpakano , S. Martitio, Roccaforzata, 
Faooiano , S. Gboroio . 

Quelli , ed altri callelli furono occupati , ed abitati da AI- 
baneli . 1 rei abufi , co* quali aveano eglino deformato il rito 
greco , indufie il Cardinal Gaetano Arcivefcovo ad efiinguerlo 
l’anno 1622 , ed a feveramentc punire i profanatori . Alcuni 
di elfi furono ordinati negli ordini làcri da un pretefo Arci- 
vefcovo dì Corinto , di cui fu fcoperta l’ infame e facrilega im- 
pofiura , non elTcndo che femplice Sacerdote j . 


B* Archiv. S.O. 

C*) Cod. pag. 171. 


TER- 

Lettera dell* Are ivefeoTO al S.Uf- 
Czio del {.maggio lòaz. 
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r E R M O L 1, 

Roncilfonb. 

Cafiello d’Albancll venuti al rito latino fono già cent'anni 
o circa . La loro chielà parrocchiale era contrafegnata col nome 
dì Georgio . 


TROPEA. 

Falconara» 

Otto famìglie albanefì venute a Rabilire il domicìlio in que- 
llo luogo , hanno prodotto si gran numero d’individui , che com- 
pongono di prefente una non dirprcgevole terra . La penuria di 
Sacerdoti di rito greco gii obbligò dì palTare al rito latino circa 
l’anno 1570. 


V LTV RARA: 

C ASALVE c c H I o , B Casalnuovo, 

Edificati dagli Albanefi , ì quali rinunziarono al rito greco 
nel fecolo paflàto; non ritenendo delle antiche coftumanze , che 
la fola favella, Prattìcavano gli elcrcìzj di pietà; i primi nella 
chieia de’ SS. Apofloli Pietro e Paolo , e i lècondi in quella di 
S, Barbara, 


CAPO V. 

Delle colonie , e chiefe degli Albanefi , e de’ Greci orientali 
nelle diocell del reame della Sicilia . 

P Regiudizio notabile fu Tempre mai di quello fcrittore , che 
dovendo mettere in veduta le qualità decorofe d’alcuno , fi 
abbatte per avventura in certi lettori talmente preoccupati da fi- 
niftre prevenzioni , che per quanto chiari fieno i monumenti , c 
le ragioni che reca , fjierimcnta molta difficoltà nel fraftornare la 
loro mente , e fuperare le (travolte idee dai precedenti impegni, 
l^er dilporli alla confclfione del vero , In circoftanze si IVantag- 

giolc 
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giofe io tni trovo dovendo ragionare degli Albanefì della Sicilia ; 
i quali non incontrano nell'umore d’alcuni provinciali , che tutto 
leggendo e l'entendo inlcnfibili , freddi, e con iipirito d’indiffe- 
renza , palfano a negare ciecamente i fatti che ridondar poffono 
in loro lode . Innalzano il capo faftol'o , li beffano , li dilpregia- 
no , c non s’avveggono d’effere nuvole erranti lenza fplendore , e 
lènza lume . Se pure quella nazione giacque un tempo abjetta 
nello i'quallore e nella polvere , ora ornata di collumi politici e 
civili , è locata in un grado pib decorolb dallo lludio delle lette- 
re , e delle fetenze . Fra tutti gli Albanell d’Italia , le colonie Si- 
ciliane hanno prodotti fpiriti zelanti ; che fpediti miflìonarj all’Al- 
bania , fi fono affaticati con maravigliofo lucceffo nella conquilla 
delle anime , ed hanno fatto trionfare la gloria della croce , la 
riforma de’ collumi , l’emenda degli abulì , l’integrità della giu- 
ilizia, c l’offervanza delle leggi . Offequiofe al Sommo Pontefi- 
ce, rendono a’ Vefeo vi latini il meritato onore . Provvedute di 
fèminarj per l’educazione della gioventù , di coniervatorj per la 
cullodia delle vergini , e di convitti ecclefiallici per Poffervanza 
della difciplina, mollrano forte l’impegno in vantaggio del buon 
collume, della virtù, e del fantuario. In tutte le loro terre lì 
veggono monumenti di vera pietà , Qanto hanno di preziofo , è 
da loro più volentieri impiegato aH’ornamento de’ luoghi confe- 
crati alla maelli di Dio piut tolto , che a contentare l’avarizia, e 
vanità privata . Non fi può ballantemente ammirare il legame di 
carità , che gli uniice ai Latini conterranei , a’ quali hanno con- 
ceduto di buon grado alcune chiefe collrutte colle proprie follan- 
ze . Ma poiché quelle cofe fembrar potrebbono parole che rifuo- 
nino alle orecchie , m’accingo a deferivere i fatti , che balenino 
agli occhi ; e lafcerò che altri decidano , fe degli Albanell Sicilia- 
ni maggiore fu l’antico valore , o la virtù prefente . 

I tenimenti della famofa badia , ed Arcivefeovado di Mon- 
reale , e la grancia di FolTanova furono i luoghi del lor grato 
e lieto foggiorno . Vedefi nella prima la nobile Terra della Pia- 
na e ne’luoi confini fono com prefi , e U Coatejfa . 

Sorge nella feconda Palazzo Adriano . I privilegi , onde furono 
cumulati dalla prodiga mano degli Abbati commendatarj , fono 
ì contrafegni del piacere , con cui gli accoglievano ne’ loro feudi 
allora Iterili ed inculti , ed ora renduti floridi ed abbondanti 
dall’ingegnofa indufiria di elTì . Perfuafì della felicità di quei po- 
poli , fra i quali regna la giullizia e la pietà , impiegarono le pri- 
me cure a far fiorire il culto divino nel proprio rito , col collruire 
Tm.lll. C cbielèy 
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chicfc, e ftabilire luoghi rcligiofi, c pii . Sicuri , che coll’unione 
degli animi e delle forze , fi farebbe ferbato fra di loro il Sacer- 
dozio unico ibhcgno del rito , e rifvegliato altresì lo Audio delle 
lettere, rifolvcttero di non dover vivere in picciol numero di- 
fperfi quà e là , come quei del reame di Napoli , ma uniti e con- 
giunti . Riflettevano , che ogni comunità ben ordinata è una fab- 
brica coArutta di tante pietre , quante fono le perfone che con- 
corrono a formarla ; e che fin quando Aanno combaciate , fanno 
maravigliolà comparfa . In fatti la loro alleanza è Aato l'appog- 
gio del rito . La coAanza d’ alcuni nel fofTrire i rigori delle aAi- 
nenze , ha fcrvito di ritegno alla debolezza d’altri inclinati alri- 
laffamento . Le oppreflTioni ufate loro per atterrare la comune 
fermezza e coAanza, gli hanno renduti più feveri cuAodi delle 
antiche tradizioni , ed animati ad iAancare le Arane azioni di quei, 
che privi di buon fenlb e colla fantaAa Aravolta , cofpirano alla 
rovina del rito greco . PremeAa qucAa generale idea degli Alba- 
nefi Siciliani , paAb a defcrivere in particolare le loro colonie , e 
chicfc col medefimo metodo tenuto nella precedente relazione 
di quelle del regno dì Napoli . 

G ERG ENTI. 

S. Angelo. 

CaAello una volta d’ AlbaneG * . Fra i monumenti fepul- 
crali ed ifcrìzìoni , che fono rimafe fupcriori alle ingiurie del 
tempo,leggc(i l’elogio di Domenico Sirchia nobilh AlbanenJts,moi'‘ 
to l’anno i sjo. Monfignor Vincenzo Bonincontri Vefeovodi que- 
Aa dioccA dclfordine Domenicano approfittandofi dcH’indiflcrcn- 
za degli abitatori , li trafportò al rito latino* l’anno i6i6. 

Palazzo Adriano. 

Tredici famiglie albanefì giunte nella Sicilia l’anno 1482.’ 
non iAettcro irrilolute ad eleggere il Cto dì lor dimora, dacché 
videro il vaAo e fertile feudo , membro c grancia della Badia di 
Foifanova fondata in Terracina , da cui dipende . Vi fabbricaro- 
no varj cdificj , che compongono la vaAa terra denominata Pa- 
lazzo Adriano da un certo albanefe di fimi! nome i . Benché 

qucAo 

fi 5 Mugnot par.i. pag.ioi. (,) Lettera del detto Vtfeoro al S. Uffizi* 
de’ 7. fcttembte 1616, (D Mugaos ibid. 
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quefto feudo forte conofcluto fotto la fterta denominazione lungo 
tempo innanzi all’epoca de* noftri Albanefi , come manifcftano al- 
cune l'critture regiftrate nell' archivio della città di Corlconc ; io 
nondimeno non fono lontano dal credere , che la medertma ap- 
pellazione fiali poi ritenuta da erti a riguardo d’Adriano loro con- 
nazionale, chefidiftinfe fra gli altri pel merito d’avere fommi- 
nifirata con generofità lenza pari, una gran parte delle fpelc ne- 
certaric alla fabbrica degli edificj . 

Tralafciando di riferire l'origine della dipendenza di quello 
fendo della badia di Fortanova fondata in Terracina, la quale é 
dirtintamente narrata dal Pirri > , farò contento d’accennare , 
che Matteo Bonelli Barone del cartello di Frizzi , che vilTc lòtto 
Guglielmo il Malo Re della Sicilia circa la metà del fecolo xii. 
avendo eretto da fondamenti un magnifico monarterio c nobile 
chiel'a in quello , eh’ orà dicefi Palazzo Adriano , dove i monaci 
cirtercienfi potcrtèro fervire a Dio fuori del commercio del fe- 
colo , c celebrare i divini urtìzj, uni il feudo, il monarterio , e 
chiefa a quello di Fortanova affai celebre in quei tempi , eh' era 
debitore fin dall’anno 1135. dc’fuoi natali cricchezze, ai Conti 
d'Aquino avi di S. Tommafo * . Dacché il principal cenobio 
pafsò in commenda , l’abbate commendatario ha poffeduto an- 
che quella grancia ; la quale amminirtravafi ( quando vennero gli 
Albanefi a rtabilirvifi l’anno 1482.) dalla famiglia Villarant a 
nome di Monfignore Bernardo Maya Domenicano , vefeovo 
Dolenfe nella Francia , ed invertito del titolo d’abbate coll’efer- 
cizio del mero e mirto imperio ottenuto dal Re fin dal 1427. 
L’ingegnofa e nota indurtria della nazione, Pindefclfa appli- 
cazione alla fatica, el riguardo ai fervizj , ch’avrebbe pre> 
flato , indurte il Villarant d’invitarla a menare pacifica dimora 
in quello vallo territorio ; che la dolcezza del clima , l’amenità 
del filo, la vaghezza de’ prati, e’I fiume, che corre nel mezzo 
del fuo feno, lo rendono giocondo e deliziofo teatro . Proporti 
ed accettati i trattati dalle parti contraenti , furono dedotti in 
pubblico rtromento in Frizzi nella lingua volgare ficiliana il di 
IO. di marzo dell’indicato anno 1482. Ebbero felice il loro corfo 
fino al I $o 5 , in cui furono confermati dal Cardinale Galeotto 
provveduto da Giulio 11 . fuo zio della badia di Fortanova ; e di- 
poi corroborati da Leone X. con Breve de’ io. luglio del 1518 

O 2 accet- 

ti) Pirrai lib.{. aotit.}. de Ecclef. (O Claud, Robert! de Abbat. Cla- 
Agtigeoiioa tom.l. pag-7}t. & fcqq. rcvalleaC. 
edit. aaai I73J. 
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accettato dai tribunali regi il primo d’aprile dell’anno fufregaen> 
te (o) . Sono Rati formati con tanta giuRizia e faviezza , che 
in ogni tempo hanno meritato tutto il rifpetto , e fono Rati ri« 
guardati come una regola certa, e prudente direzione degl’in- 
tcreRì badiali; in guila , che colla loro Icorta fono Rate decife 
k controvcrfie nate fra gliAlbanell, e gli amminiRratori della 
grancia . 1 Signori Obizio e Attilio Oppizinga Iperimentarono 
foro mal grado gli elfetti perniciofi dell’oRinato imi>egno nell’op- 
porfi a queRe leggi. Avendo ottenuto l’anno 1523. da Paolo 
Emilio Orfìno commendatario l’ eniiteufì della grancia , non 
lalciarono mezzi d’annichilire i trattati, di combattere la lor 
dilpofizione, e d’opprimere gli Albanefi . Li trafl'ero ai lupre- 
mi tribunali di Palermo, di Roma, e di Madrid; e gli obbli- 
garono di foRenere moleRe c difpendioi'e liti dall’anno 1551. 
Rno al i5<(8.Malddio moRb a compalTionc della travagliata na- 
zione venne in l'uo foccorlo . Gli Oppizinga non l'olo furono log- 
gettati co’ replicati decreti airolTcrvanza dei capitoli; ma, ritar- 
dato il pagamento del canone , perderono ogni dritto, e ’l Car- 
dinale Pietro Aldobrandini nepote di Clemente Vili. inveRiio 
della badia di FolTanuova , accettò la devoluzione . La diligenza 
dì queRo Cardinale riRabìll la grancia, e l’anno 1614. riacqui- 
flò due feudi della Menta, c di Monte Olcuro , che dagli Oppi» 
zìnghì erano Rati alienati . 

KcRìtuita alla priRina libertà la grancia dal Cardinale Al- 
dobrandini , i Porporati l’uoi fucceflbrj Ludovifi , e Francclco 
Barberini non introduiFero veruna novità, ma regolarono gl’in- 
terelFi colla medefìma feorta laCciata dai primi. Nulla meglio 
dimoRra l’amore , c la Rima di queRi due faggi Porporati vèrfo 

la 


(a) Tenore de/ Breve . Dileilis filiit hominun Vili* , fin Caflri Cafilit 
’Palttii siriani auncupjti Tunortnitaiut diactjìs . Ontnes libcrtAtcs , & in* 
tuunitatct a prtedecrjfforìlinf no/lrìs P^m*nis Tontificibus five per privilegia ^ 
fivr per alia indklta vobis cancejfa , nec non libertates & exemptìonet fa- 
eutarinm exaCì'onum a I^egibus & Trincipibus , ac abbate , Cb- convene» 
S. Maria de Foffanova ordinis S, Benedici congregai ionie S.'jH/lina, ad 
gnor plenum in ÌÌ>irieuatibus dominium difla villa, fin eafalieValaeii Adria- 
ni Tanormitana diacejìs , itliufaue omnitnodam jurifdiilionem pertinere afi 
firitur , fucteUìve vobis toaccjjas , cnm omnibus bonis , qua vos filli de 
prefentì obtinetis , aut in f iturum , praflante Domino , juflis modis po/fitit 
adipifii , fiaisì ea omnia jfifie e!r pacifice ppfiidetis , vobis confirmamus , (à* 
frafinti firipso patrocinio eomunicamus . 
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la nazione , che la collante repugnanza , onde rigettarono le re- 
plicate ìUanze de' principi fìciliani , che afpirando aH’utile domi- 
nio di quello feudo , bramavano d’ottenerlo in enfiteulì . Erano 
perfualì del torto , che recato avrebbono agli Albanelì fudditi ; i 
quali non avendo avuto altro allettamento di ftabilirvift , thè 
per edere governati dalla mite , c piacevole podellà eccldì^di- 
ca , non dovevano edere làcrìficati ai voleri, ed aH’impero de lè- 
colari; che bene Ipedb li abulano della forza, e dell’autorità, che 
loro fi concede dal padron diretto . 

Conferita la badia di Fodanova al Cardinal Paracciani ne’ 
principj del fecolo corrente , gliAlbancfi felicemente ripofando 
lotto il patrocinio di lui , non erano meno foddisfatti de’ loro 
maggiori , che avevano avuta la forte di vivere fott’il grato go-^ 
verno dei Ludovifi , c Barberini . Anzi , può dirfi , che fodero 
giunti al colmo delle felicità in confiderazione deH’acquifto del 
mero , e millo impero , e della glurifdizione criminale r/o» omni- 
moda gladi potejìate , che il 22. d’ottobre del 1707. il lodato Car- 
dinale acquillò dalla regia corte , col pagamento di feudi 250. 
Podi in idato d’ edere governati con alToluto dominio dall’ ab- 
bate commendatario, di vivere fotto la fola fua dirczzioue, e 
d'elTere tratti al fuo tribunale nelle caufe civili, criminali e mi- 
lle , non mancarono di palefare il gradimento co’ contrafegni 
llraordinarj di giubilo . Ma lungo tempo non durò il loro con- 
tento . llCardinale accordò l'anno 1714. renfiteufi della gran- 
cia di Palazzo Adriano ridretta a tre generazioni , al Signor Ugo 
Bartolo Marchefe di Malfitano col pelo di pagare all’abbate il 
canone perpetuo di Icudi 2900. > Il nuovo contratto non fervi, 
che a cagionare de’ difordini < I quali hanno turbato il pubblico 
ripolo, ed efiliata la pace, che i paefani avevano lungo tempo 
goduta . L’ enfìteuta' avendo prelò a combattere le antiche con- 
venzioni, e capitoli dabiliti fra la comunità, e ’l Cardinal Ga- 
leotto, a’ quali ricufava di conformarli, rifvegliò le afpre c fa- 
llidiofe liti , che una volta eccitate dagli Oppizinghi, erano date 
definite dai tribunali di Palermo, di Roma, c Madrid co’ de- 
creti prcnunziati in favore degli Albanefi . 11 tribunale del rcal 
Patrimonio, c l’altro della regia gran Corte , a’ quali l’enfiteuta 
iradc gli Albanefi , efaminate le ragioni d’ ambe le parti , d’un 
tuono decifivo proferirono autorevoli e giudi decreti . 11 primo 
l’anno 1719. il i.d’agollo privò l’enfiteuta del mero, c mido 

impe- 

CO «Itrumcntn rogito io Roma li y. maggio del 1714. per gli atti di 
Steùao Giufeppe Ordai • 
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impero : c’I fecondo il 6.fettembre del 17J8J0 foggettò all'adem* 
pimento de’ capitoli , c privilegi , che prctendca d’annichilirc , ed 
abbattere . Tante decifioni , che favorirono la caufa della tra- 
vagliata nazione , non furono baftauti a fiancare il coraggiofo 
impegno dell* enfiteuta , il quale lullngatofì d’incontrare forte 
propizia a fuoi difegni nel tribunale del Conciftoro, vi fé traf- 
portare la caufa . Ma l’integrità di quei rifpettabili giudici relè 
fallace il fuo dileguo ; giacché , in luogo d’ottener’cgli la rivo- 
cazione della poc’anzi riferita fentenza del 1738, gli Albanefi ne 
riportarono la conferma li 14. dicembre del 1742. 

In mezzo di tant’ imbarazzi , che faceano gemere la mi- 
fera nazione , pafsò la badia di Fofianova l’anno 1 745. a S.E.Mon- 
lìgnore D. Innocenzo Conti de’ Duchi di Guadagnola . Infor* 
mato dello fiato degli affari della grancia , non ha lafciato di dare 
contrafegni ben infigni dell’ attenzione , che ha di provvedere 
a’ bifogni de’ fudditi , e della tenera compadlone per le loro af- 
flizioni e dìfavventure . Le prime fue applicazioni fono fiate 
di far regnare la gìufiizia , rifvegliare la pietà e lo Audio delle 
lettere , correggere i difordini che fin’ ora hanno turbata la 
pubblica pace > recidere dalle radici le importune liti che fi 
preparavano , ed in fine di ridurre al giufio dovere i primi fiabili- 
raenti , che renfiteuta avea proccurato d’attraverfare . 

Dagl’ intereffi temporali della terra di Palazzo Adriano , 
trafportando il difeorfo al culto divino , ed alle chicle fiabilitevi • 
ragioneremo prima delle greche, di poi delle latine. Gli Alba- 
nefi non avendo avuta minor cura della direzione delle cole ec- 
clefiafiiche , di quello aveano ufata nel regolamento degli inte- 
rellì civili, indrizzarono iloropenfieri a far fiorire l’onore della 
Religione nel rito greco . Fabbricarono la chiefa fotto il titolo de‘ 
SS.Marco e Niccolò fopra una collina , dove aveano fifiate le loro 
abitazioni . Indi a qualche tempo dilatate alle falde della mede- 
fima, quìereffero nuovo tempio diftinto in tre navi , confccran- 
dolo in onore di Maria Satitijfima deli’Ajfuuta , 11 Cardinal Ludo- 
vifi con breve apoftolico di Gregorio XV. fuo zio, lo dichia- 
rò Collegiata compofia di greci Sacerdoti fotto la direzione 
dell’Arciprete , cui la cura dciranime di rito greco fu commef- 
fa . 11 Cardinal Francefeo Barberini contribuì generofamente 
grolfa fomma di danajo pel fuo ftabilimcnto . L’Arciprete D.Giu- 
féppe Alclfi refiauratolo a noftri giorni, l'ha provveduto di facre 
fuppellettili . Avendo inoltre infiituita la cotidiana pfalmodia 
coll’aumento delle rendite fondate fu i beni patrimoniali, ha 
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fitto rivivere fra i greci Sacerdoti albanefi l’iftituto delle cch 
muniti latine ecclefiafticbe . Ricca quella chiefa di feudi 600. , 
che annualmente raccoglie da’ beni fomminillrati dalla pietà dcN 
la nazione) è ancora foccorfa dall’abbate commendatario, cui 
corre l’obbligo di fomminiltrar certe fomme di danajo a titolo 
di dote d'alcune cappelle, che vLfono erette ' . Al prefente nu.. 
drifee il popolo albanefe della parola evangelica, e loro fom- 
miniftra i Sagramenti nel rito greco , il Sig. Arciprete D.Tom- 
malb Sulli ; la cui faviezza nella direzione delPanime , lo zelo 
per la difciplina ecclelìallica , e la collanza neH’accrefcerc la pie> 
tà , giuRificano a meraviglia la condotta , che tiene nell’adem- 
pimento del fuo miniRero . 

Alla primaria chiefa di tutta la terra fotto il titolo deH’Al^ 
funta , di cui Rn’ ora abbiamo fatta parola , fono foggette cin- 
que altre, nelle quali il rendono gli onori divini in rito greco, 
fondate da divertì nazionali . La prima è de’ SS. Marco , e Nicolo , 
che fabricata fopra una collina , come fi è riferito , fu di poi a 
miglior forma ridotta . La feconda di Maria SantiJJìma delle Gra- 
zie, edificata l’anno 1 560. in memoria di un prodigio narrato dal 
P. Alberti ». La terza in onore di J. P<iro/cet;« K e iV/. La quarta 
fotto il titolo di 5 . Alaria della Pietà . La quinta finalmente di 
S. Maria de' Miracoli . La prima , e feconda , e la capella del 
SantinìmoSagramento della Matrice fono regolate da divote fra* 
tellanze , che provvedendole d’ogni cofa neceRaria , vi godono il 
dritto del padronato . 

11 rito latino , del quale ci Ramo propoRo di favellare dopo 
le chiefe greche , cominciò a forgere in queRa terra da tenui 
principi . 1 Latini eRcndo Rati lungo tempo privi di chiefe , ove 
cfercitare gli atti di lor divozione , ottennero dagli Opizzinghi la 
libertà di afcoltar la meRa nella privata cappella del lor palazzo . 
Poco appreflb Vincenzo Oppizinghi fpinto dalla venerazione, che 
profeRava all’ordine Carmelitano , edificò un piccolo convento ; 
eli 12. novembre dell’anno 1561. ottenne a’religiofi la facoltà 
dì amminiRrare i Sagramenti nel rito latino nella chiefa delI’An- 
nunzìata , che gli Albanefi aveano loro generofamente concedu- 
ta. SuppreRb il convento , le cui rendite furono unite al femi- 
nario diGergenti, la chiefa dell’Annunziata non fervi, che di 
ricovero ad una fratellanza del Carmine . I Latini refiati privi di 
chiefe , c fprovveduti de’ mezzi ueceRarj per edificarle , l’otten- 
nero 

(i') PIrrat ibid. lib.j. Dotit.j. ni della Madonna io Sicilia par. r. 

^{y) P. Alberti delle celebri lmmagi« cap. 15 . pag. 1 19- 
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nero dagli Albancfi coll’autorevole interpofizione del Cardinal 
Franccico Barberini abbate commendatario , il quale ne palesò il 
deftdcrioagliecclefiaftici con lettera del lèguente tenore; 
ematìjp.mì . Tra i ricordi , ebe io diedi a D. Arrigo Canuti mio agente 
in cùtejìa terra , il più importante e neceffario , fu quello della vi^ 
gilama al culto disino , e cooperazione alla falute delle anime ; eJ 
a'jvifandomi i buoni progrelfi , ebe alla giornata vanno facendo quei 
ebe vivono al rito greco cattolico , mi è Jìato ciò di molta confolazione; 
e dall’altro canto di non poco difpiacere , che le famiglie , che vivono 
al rito latino , rimangono pno al giorno d’oggi fprovijli di cbieja , t 
fenza Sacerdoti fecotari t ed ejfendo informato , ebe la cbiefa di S.Se~ 
bajìiano farebbe molto appropofito y vorrei, ebe fe gli concedejje l’ufo 
di ejfa col beneplacito e benedizione di Monfignor Vejcovo di Gergenti', 
tanto più , ebe per ejfer molto vicina -alla maggior cbiefa , fi potran- 
no , fenza ebe alcuno ne riceva incommodo , celebrare in quella le 
mejfe , e trai ferire le rendite in detta cbiefa dì S. Sebajìiano ; la 
quale ejfendo , per quanto intendo affai maltenuta , fi penferà con 
quejì’occafione , ed in onore di queflo Santo protettore della mia caja , 
rejìaurarla in qualche maniera . Ho voluto Jìgnificarvi quejio mio de- 
fiderio , al quale fono ficuro che condefeenderete volentieri , per 
aver materia di giovarvi dovunque mi fi darà l’ occajìone , e come 
più particolarmente intenderete dal mìo Agente ; e con raccomandar- 
mi ai vojìri facrifìcj , vi prego da Dio ogni bene , e confolazione . Ro- 
ma li 5. Dicembre 16J7. = Al piacer vcjlro il Cardinal Barberini . 

Gli Albanefi avendo con tutto il loro compiacimento abbrac- 
ciata roccaflone di dare al Cardinal commendatario un contra- 
fegno della cieca deferenza , ch’aveano alle Tue infìnuazioni ; e 
vivamente inteneriti dalle ftrettezzc in cui vedeano ridotti i La- 
tini, fi privarono l’anno 1638. della cbiefa di S. Sebaftiano , c 
con pubblico flromento rogato da Giovanni Schirò , in cui fu in- 
ferita la lettera del Cardinale , ne concedettero Buio a’ medefimi; 
fino però a quando fi folfero polli in iftato di fabricarne altra , fa- 
cendo cosi fentire loro i dolci effetti della liberalità comune . 11 
Sacerdote latino , che in quella cbiefa amminifirava i Sagramenti 
ai Latini, non era , che un fcmplice cappellano . Aumentato il nu- 
mero de’ medefimi , gli edifizj , la cbiefa, c’I cappellano can- 
giarono fembiante ; poiché l’anno 1658. quelli afiumctte il de» 
corofo titolo di parroco , e quella fu elevata alla qualità di 
parrocchia . 

Come la chiefa diS. Seballiano fogetta direttamente dipen- 
dente dalla Matrice , non era circoferitta da limiti di propria giu- 

tildl- 
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rifdizione , fra i quali i Latini potcfTcro regolare le proceflìoni * 
gli Albanefi con raro cleinpiodi corteie umanità s’induflcro 1 an- 
no 1660. a defignarne i confini . Nel tempo ftcflb fu dichiarato , 
che quelli atti non potellèro giammai recare pregiudizio alle pree- 
minenze della Matrice , lacuigiurildizionelbpraqueIladiS.se- 
baftiano, ftabile c ferma reftalTe Tempre nel fuo vigore . Qiiefti 
regolamenti furono confermati l’anno 1678. da Monfignor Rhinl 
Vel'covo di Gergenti . Coerente a tali leggi è Hata la norma 
tenuta dal clero latino nell’elercizio de’ riti ecclefiaflici ; ficcome 
altresì la decifione delle controverfie di prceminenza , e giurifc 
dizione fovente nate fra i due cleri greco e latino , è Hata del pari 
uniforme alle accennate difjiofizioni . Dopo tante e si chiare bene- 
ficenze vetlatc dagliAlbaneli, avendo alcuniLatiui eftinti in le i fen- 
timenti di gratitudine , non hanno lafciato d’opprimere il clero al- 
banei'e, e la gìuriliiizione della chiel'a matrice con fallidiole e vio- 
lenti oppofizioni nel tribunale di Gergenti . Loro mal grado fo- 
ro flati coftretti di foggiacere a fentenze del tutto oppofte alle 
intenzibni, e brame. L’incorrotta probità di quei giudici , de' 
quali fi è ammirato iri ogni tempo l’ingegno e’I fapere , ha pronun- 
* ziato d’una maniera uniforme in favore del clero greco , e della 
fua matrice chiela, le Icntenze e i decreti , ed ha obbligato il lati- 
no di contenerli tra i giufti Tuoi confini . E pur non dimeno tanti 
decreti e fentenze non lòno flato valevoli ad arreftare il cicco im- 
pegno di rapire ad effa il dovuto onore ; avendo quello proccurato 
l’an. 1750. per vie obblique d’ofcurare le lue preemlnenze. Fra gli 
altri mezzi , uno è flato d’avere implorato con iflraordinaria pre- 
mura dalla S. M. di Papa Benedetto XIV. la grazia di qualificare 
la loro chiefa collo fpeciofo titolo di collegiata infigne ; ma tan- 
toflo fu rigettata l’ inflanza dalla Dataria , cui era fiata rimefià 
da S. Beatitudine! in conformità del favio fentimento di Mon- 
fignor Giojeni Vefeovodi Gergenti , il quale con lettera alla S.C. 
del Concilio legnata li 19. ottobre del detto anno, giudicò ellere 
impropria una tal grazia; non folo perche /« quefto poefe non fi può 
trùvar giammai tanto numero di preti , che occupar potejfero i pre^ 
tefi gradi di canonici , e dignità , non ejfendovi tra Latini , ebefei 
facerdùti , e due chierici ; ma perche tali gradi li ridurebbono a 
fomma baflezza , C derifione ; non ejfendo • Soggetti naturali della 
terra , capaci a foftenerli con quel decoro , che fi conviene . Soggiun- 

f ,e : che farebbe cofa moftruofa , che in una terra tutti i preti 
olTero canonici , il che neppure fi vede nella cattedrale delle dio- 
cefi . Conchiude : doverfi il clero greco , cb’ i il principale del 
Tom.llL P paefe 
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paefe , ed il quale ha goduta la precedenza fu 7 eletta della cbìefa la- 
tina, di che ne fa in pacifico pojfejfo , contentare dell’ antica fua co- 
munità : ed i Latini , della moderna , per celebrar al meglio , che 
pojfono i divini uffiz] ; ad altro non conducendo le pretenfioni di eri- 
gere due cbieje in collegiate greche , e latine , che a far germoglia- 
re le antiche contefe eccitate da’ Latini contro de’Greci , ed a tener 
fenipre accefi gli animi degli uni contro degli altri . Oltre all 'accen- 
nata di S. Sebaftiano , altre tre appartengono alla nazione italia- 
na , cioè; del Cannine , di S. Antonio di Padova, c della Ma- 
donna di Piedegrotta ^ 


Contessa^ 

Benché certa cofa fia, che dal calale di Bifirifituato prelTo la 
città di Mazara, fieno paiFati gli Albanefi nella terra della ContelTa, 
come IcrilTe il Fazello (a);non potiamo però francamente allerire, 
che i primi abitatori di Bifiri fieno fiati una parte di quei, che 
vennero direttamente dall’Albania dopo 1 ’ anno 1467. Alcuni 11 
fono dati a credere, che colà piantaife le tende molto prima qual- 
che l'quadron militare albanel'e defiinato dal Re Alfonlb al prefi- 
dio del Regno fin dal 1448. Monfignor Buonincontri Vel'covo di 
Gergenti , non avendo lal'ciato verun motivo di perfuadere agli 
Albanefi di quella terra larinunzia del rito greco , usò l’an.i6i$. 
tutti gli artifizj per trarli al latino > Ma eglino animati dallo fpi- 
rito di fortezza e di coraggio , ebbero ricorlb alla Santa Sede , 
la quale diede loro il contento di poter continuare nel godimen- 
to della pace, che ritrovavano nell’ olfervanza del rito greco 
de’ loro antenati 1 . Appena dunque gli Albanefi fi trasferirono 
da Bifiri in quello feudo , applicarono la loro pietà à fabbricare 
de’tempj. H' frutto della loro religiofa attenzione la chiefa di 
S. Niccolò di Mira , ampliata poi e nobilita nella foggia , che ora 
fi vede .. Gode la prerogativa di matrice di tutta la terra ; in cui 
PArciprcte co’ fuoi cappellani difpenfa nel rito greco i divini mi- 
ficrj , c regola la numerofa e divota fratellanza fiabilitavi l’ an- 
no 


(a) Comitiffa oppidulum alate paolo fuperiore a Cracit , qui Bìfirim Ma- 
zarienfe eafale olim incolebant , habitatum . Fateli, bill, ficul. decad. !• 
lib.io. cap.3.. V. Pirrum de Ecclef. Agrigen. not.3.. 

Lettera del S> U. de* j, ottobre 1 7 1 7. al Vefeovo di Gergeoti .. 


DigitizecFby GttOgk’ 



IN ITALIA LIB. III. CAP. V. ,,5 

no 1741. 11 Sacerdote D. Antonio Flaviano ha dotata (a cappella 
di S. Gioacchino, i Plclcia quella della Santillima Annunziata , ed i 
Alul'acchi l’altra di S. Maria del Lume. Dalla matrice di S. Nic> 
colò hanno dipendenza altre tre: cioè, di S. Maria del Fonte , 
o fu della Favara edificata dagli Albanefì , e con religiofà libe- 
ralità donata a’ Latini ; di S. Rocco fabbricata nel fecolo pafTato , 
quando il regno di Sicilia era miieramente afflitto dal contagio- 
io morbo di crudele peftilenza: c finalmente quella dell’ Anime 
del Purgatorio flabilita da Leonardo Mufacebio . 

MESSINA. 

In quefta città popolata di Greci, quand’era foggetta agl’ Im- 
pcradori di C. P. , ebbero tal fortuna i loro riti; che i Re Nor- 
manni , quando ne prelero il potTelfo , non vollero far violenza 
all’ indole ed inclinazione dei cittadini; ma fecondando il loro 
genio , mantennero , ed aumentarono il culto divino nel rito 
orientale. Oltre al gran monafierio del Salvatore fondato con 
reale magnificenza , vi fiorivano molt’altri cenobj mentovati 
dal Pirro * . 

Nel governo de'Greci orientali dì quefta città, vegliò con 
tale follecitudinc l’Arcivcfcovo Antonio Lombardi ; che intorno 
al lecito d’alcuni riti volle eirerne clàttamente ìftruito dal Cardi- 
nal Santoro di S. Severina , come ci manifefta il codice vatica- 
no 1 544. , che porta il leguentc titolo : Confultatio Rihi Dimini 
Antùuj Lombardi Arebiepifeopi Meffantnfis Juper nonnullìt ritibut , t 
vel abupbut Gntcoram degentium Meffaruc . Ad llluflrijpmum , ^ 
Re'verendijpmum Domiaum ’^ulium Antonium SaaBorium Tit. S.Bar- 
tbol ornai in Injula S. R. E, Freibyterum Cardinalem S, Severina : 
Nel finodo tenuto l’anno 1588. preferifte * , che i Greci levan- 
tini o foflero Sacerdoti fccolari, o regolari , o laici , doveftero pro- 
fcftarc la fede cattolica , fecondo la formola prelbritta da Gre- 
gorio XIU» agli Orientali . Monfig. Giufeppe Migliaccio l’an- 
no 1725* * mitigò il rigore ; con refttingerc una tale difpofizio- 
ne ai facerdoti, monaci, chierici, maeftri di fcuola, e medi- 
ci ; i quali nello fpazio di quattro anni dall’arrivo in quefta cit- 
tà , fodero aftretti d’abjurarc lo feifma innanzi al Protopapa , o 
pure di ritirarfi dalla medefima . 

‘ P a Delle 

f n Pirr.notitia a.Ecclef.Mffl'anen. (a^ Par. t. cap. ij. 
tom. ». pa?. 44>. & tom. i, p. looj. (D 1 “ Syoodo felT.j. «it.a. 

«dit.aano 17;$. 
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Delle chiefe greche , la prima porta il titolo di J. Niceolò di 
Mira-, la quale eretta l’anno 1410. da Cerando Pulici meUìnele , 
fu conceduta l’anno 15 jj- ai Greci Coronei , che vi efpofero alla 
publica venerazione una divota immagine di quel Santo, ed un’al- 
tra della B. V. fotto la denominazione di HoJegetrìa, trafportate 
da Corone , att orno alla quale leggcfì la feguente antica iicri- 
zione : Vìrgìni H'jdegetria ex arebetypo Coflantinopolitano D. Luca 
ejjìila , olita Corone culla , dentum ab ejus optimatibus an. mdcxxxiin 
non fine grattar um foenore adfportata : unico fua colonia folatio Co- 
ronei cives . E celebre preflTo gli l'crittori * l’ immagine di S. Maria 
Odigetria , che fignifica dux via , e da Greci fi portava nei viag- 
gi, come guida della dilàfirofa peregrinazione . Della l'ua origine e 
culto pubblicò un trattato in Roma l’anno 1596. Matteo Catala- 
no ficiliano . La cura fpiritualc de’Greci , la quale fi elèrcitava 
dai Sacerdoti nazionali divifi per fettimane , è fiata riftretta 
daH’Arcivefcovo Simone Carafa , in un folo Parroco , il quale 
dovefie cleggerfi in concorfo di Sacerdoti nazionali , à norma del 
concilio di Trento . La compagnia de’ Greci mercadanti lommi- 
nifira tutto il bifognevole al culto divino . Con rara pietà , c ge- 
nerofità di animo ha foggettato alla contribuzione di tre per cen- 
to , le mercanzie , che fpedifee , o riceve da Levante per 
concorrere al dccorofo raantenimeato di quefta lor chiefa 
parrocchiale . 

La Icconda dì S, Marina una volta filiale della Cattolica f 
fu conceduta ai Greci orientali dal Protopapa Giovannello Gal- 
letta, e fuo clero * colle feguenti condizioni ; cioè, d’aver egli- 
no la libertà di eleggere il cappellano da confermarli dall’ Arci- 
vefeovo : di dover pagare al Protopapa ogni anno la quarta , e 
certa quantità di cera : che quelli polTa alHfiere alle funzioni nel- 
la fella di S. Marina in argomento della fua antica autorità . 
Qui fi venera l’ immagine della S. Vergine Hodegetria tralpor- 
tata da Rodi l’anno 12. ; la quale ve dita a bruno , fi ]x>rta nel 
Venerdì Santo (Kr le contrade della città con quella del defonto 
Redentore nella bara con fontuofa , c magnifica procellioiie , si 
grata a Filippo 11 . , che volle fofiè allìllita dal pubblico coll’ an- 
nual l'occorfo di onze 25. E’ adorna d’un vago gyneceo nobilmen- 
te difpollo . Negli antichi codici liturgici, e diptici fi fa com- 
memorazione dei due Guglielmi padre e figlio Regi della Sicilia 
nel fccoloxii. 

La terza S. Caterina d’ Alleflfandtia, eretta da AnaftaCo 

Flcudi 

(0 Suomtniode’j. jenQajo ltir>aegli atti di Antonio Tcinatcbi • 
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FIcudi greco poco prima dell’anno 1560.. Pafsò nel dominio 
de’ monaci del monte Sinai, che nel raccogliere relemolìne, fo- 
vente qui fi ricoverano , e l'oggiornano nel contiguo monafte- 
ro . Sono foggetti alla giurilUizione dell’Ordinario , e vietati 
d’ainminifirare i i'agramenti ai nazionali . Da molti anni a quella 
parte è fiata dìrmelTa la pia funzione di portarli dai Calogeri nel 
giorno della Parq ii di Relurrczzione |)cr la città, Timmagine di 
rilievo del Salvatore ril’orto . Filippo IV. fomminillrò il capitale 
di kudi 500. per l'upplire alle Ipeic di quella procefilone . 

Itala. 

Terra una volta compolla di Greci orientali, a’ quali di* 
fjicnfava li divini millcrj l’abbate bafiliano del monallero de* 
SS. Pietro , e Paolo col titolo di Arciprete nella chiefa parroc- 
chiale ad efiò contigua . Pafsò al rito latino con decreto del 
S. Uliìzio de’ maggio del idaS. 

MONREALE. 

B R O H T a . 

Colonia d* Albanefi , che hanno abbracciato il rito latino ; 
Ne ritengono un vefligio nell'ascent» del parlare, e maggiore net 
vejìire delle donne , tutto conforme a quello della Piana de' Greci ; 
fuoriebè nell'adoruamento della tejla , Cosi fcrive U P. Michele del 
Giudice * . 

P > A N A . 

I due fendi del Marco e Bardigli membra dell’ Atcivelcova-^ 
do di Monreale, furono il grato accoglimento d’un gran numero 
di famiglie albanefi , le quali ebbero la libertà di filTirvi la di- 
mora, di ridurre a cultura le valle tenute, e d’ edificarvi abi- 
tazioni . Ne ottennero la licenza dal Card. Borgia Arcivefcovo il 
di 13. di gennajo dell’anno 1487. colla reciproca obbligazione dì 
pagare alcuni tributi nella ricorrenza d’ ogni anno . Il trattato 
ridotto in pubblica fcrittura li 30. d’agofio dell’anno ruffegaen- 
tc * > fu confermato dai fuoi fuccefibri Alelfandro Farnefe 11 

14. mag- 

(1) P.D.Michfte delGiadi’ce aaaot. (O "otitia Bcclcf. Mootls 
al Moaall, di Moorealc pag. 17, 
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14. maggio del 1565,0 da ammcnduciLudovifi,cTorrcsli ii. mag- 
gio del 1574., li 30. giugno del 1588. ,e li 21. novembre del 1606. 
JI tenore de’ capitoli èinteramenie trafcrltto dal iodato?. del 
Giudice < . Stabilitili l’anno 1488. alle falde dell'erto monte del- 
la Pizzuta fotto tabernacoli e padiglioni a forma militare , furo- 
no obbligati dopo pochi meli dall’aria rigidilllma di quel clima , 
di feendere all’ ampia pianura ; donde quella nobil colonia trafle 
di Piana il nome ; detta ancora CaJ'aletto dal feudo vicino di li- 
mil denominazione . Appena fi vide ammefla a popolare il vallo 
territorio, che piena di riconofeenza verfo il fupremo benefatto- 
re , erelTe nelle abbandonate falde della Pizzuta un oratorio 
fott’ il titolo di S. Maria Hodigetria . Non lafciò nel tempo fleiTo 
di Habilifne altre nel nuovo fito della pianura , cioè ; in onore dì 
S. Demetrio l’an.1498. , di S. Giorgio martire ampliata nel 1564.: 
di Santa Maria di Loreto : de’ SS. Cofmo e Damiano coll'an- 
nelTo l'pedale . Indi a poco un’altro tempio in onore del mede- 
fimo S. Demetrio, nel quale l'anno 1482. furono trasferiti da 
quello di S. Georgio gli onori e i dritti della matricità . Quella 
nuova chicl'a forma oggidì la collegiata degli Albanefi l'otto la 
direzione deU’Arciprcte , da cui ricevono i Sagramenti nel rito 
greco . Allo fplendorc di quell’ampia chiefa di pingui rendite 
dotata , ha contribuite largamente l'omme di danajo la ge- 
neroliti de’ Matranghi . E degna di lode la gratitudine , che que- 
lli Albanefi profelTano verfo de’ loro maggiori , che li tralTcro 
in paefi cattolici . Ogni anno celebrano di loro la memoria 
co’ comuni c fervorofi l'uflragj . 

Alle chiefe mentovate , che ulHziate fono alla greca , ag- 
giugniamo altre , che collrutte pure dalla nazione , lono fiate 
da lei concedute con generofo dono agl’italiani. In verità la 
liberalità degli Albanefi Siciliani ha rifparmiato loro le fabbriche 
di molti edificj religiolì . II convento de’ Capuccini colla chiefa 
annefia dell’ Annunziata , e quella di S. Vito parrocchiale oggidì 
de’ Latini , che l’ottennero l’anno 1590., fono infigni monu- 
menti dcU’animo generofo de’medefimi . 11 convento de’ PP.Ago- 
fliniani Scalzi , è un attefiato finccro della divozione di Niccolò 
Matranga , che non contento d’averlo edificato , lo cumulò an- 
che di rendite . Sette altre chiefe fono fervile nel rito latino , 
cioè ; di S. Maria dell’ Audienza : di S. Maria dello Stretto : di 
S. Maria della Scala : di S. Maria della Pietà : di S. Maria Hodige- 
tria : del Monte Calvario : e dì S. Mercurio . 

Mol- 

(0 
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Molte nobili famiglie fono di ornamento a quella terra ; le 
quali nulla perdono del primiero Iplcndore, benché fpogliate 
de’ beni di fortuna dal corlo , ed ingiurie de’ tempi . 11 Mugnos 
telTe di loro pompofo elogio , e fra le altre dciMatranghi i . 11 
raro merito di Ceroni ino Matranga de’ Chierici regolari , il quale 
lalciò di vivere l'anno 1679 , e fi refe illuftre nella Sicilia per la 
dottrina , ed elercizio di cariche luminol'e , é commendato da 
molti autori > . 

Fra le altre colonie albanefi forge maeftofa la Piana , per 
due iniigni opere pie, delle quali è debitrice allo zelo dclP.Geor- 
gio Gozzetta prete dell’oratorio di Palermo, dove ha fatto ri- 
IpIenJere l’ eruJizionc facra e profana , greca e latina y di cui 
era abbondantemente fornita. Egli primieramente l’anno 1725. 
polc in efecuzione il nobil dilégno , che da molto tempo’ gli ave- 
va aggirato nella mente, di ftabilire ffa gii Albanefi il profitte- 
vole iftituto quafi regolare di S. Filippo Neri . Alcuni Sacer. 
doti albanefi , refi fenfibili alle favie e zelanti infinuazioni di 
lui, vennero alla deliberazione di congregarli in qualche reli- 
giofo convitto , per menare una vita quanto lontana dalle cu- 
re del mondo , altrettanto uniforme allo fiato ecclelìafiico . Si 
foggettarono agli aufpicj c patrocinio di S. Filippo Neri , come 
fi narra più lungamente nella vita fiampata in Venezia l’an- 
no 1717. J 

il P. Georgio non contento di avere impiegata l’opera con 
aflìdua follecitudine nello fiabilimento della Congregazione dell’ 
Oratorio fra i Sacerdoti di rito greco , eccitato da vivo ed àr- 
dente defiderio di diffondere per ogni dove la pietà , pensò di 
aprire alle donzelle albanefi un convitto ; dove potelfero trarre 
profitto non pure quelle , che vi fono arrotiate , ma ancora le 
firanicre , e d’introdurre il nuovo infiituto della facra Famiglia, 
o fcuole di Maria governate colle regole pubblicate dalla eh. m. 
del Cardinal Corradini . Difegno di elfo è , l’attendere feria- 
mente alla falute delL'anime , e l’infiruire le fanciulle nelle cofe, 
che s’ appartengono alla religione crifiiana , ed alli lavori don- 
nefehi . Non vi fu certamente perfona fenfata , la quale non 
approvaffe un sì utile , c neccITario divifamento , di cui egli 
ftelTo ne proccurò , e promolfe l’efecuzione . Nei difeorfi , che ia- 
cea. 


(i) Magno* Teati. genealogie, 
pait. a. pag. aoi. 

^a^ Mongit. Biblioth. Sicul. to.i. 
pag, agl.. Silo*. fto(i* de’ Chier, reg; 


lib. I*. pag. (74. Labbeus Biblioth, 
pag.Sa. Vincenzo Doria Del Crocifif- 
fo (li Palermo pag. 4;. 

01 Veoetiif anno i7i7,Iib.i.c.ao.. 
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cca al popolo fopra i mezzi di làlvarfi, cflTcndoa applicato ad 
cfaltarc con ifpccialità rcctellcnza della verginità , le lue elor- 
razioni fecero sì viva impresone fopra il cuore del fedo femi- 
nilc , che ad un tratto corfero molte fanciulle in queQo conler- 
vatorio per provvedere alla propria falvezza > c per non penlàre, 
chcall’cternoripofo. In vero le direttrici animate dallo fpirito 
di pietà, hanno tutta la cura d’ifpirare alle fanciulle fentimentt 
criftiani , c di nudrirle colle frequenti efortazioni al bene . Vivo- 
no nel rito greco, s’dcrcitano nelle aftinenze , cantano i divini 
uiEcj nel greco idioma, e la loro chiefa è fervita da greci Sa- 
cerdoti . L’ ufo de’ Sagramenti c frequente , le prattiche di di- 
vozione poco interrotte , c’I cangiamento de coftumi Icnfibilc 
cd univcrfalc • («) 


PALERMO, 

La pietà degli Albanefi non foddisfatta di avere ftabilite nelle 
proprie terre molte chiefe, d’averle arricchite d’abbondanti ren- 
dite, ed alcune ancora con grandiofità d’animo concedute a La- 
tini , come fopra c Rato detto , fi è ftudiata di vantaggio di di- 
latare il rito greco fuori delle proprie colonie. Nella citta di Paler- 
mo due nobili Albanefi Andrea Seramiglia , e Matteo de Men- 
zo l’anno 1547. coftrulTero la chiefa in onore di S. Niccolò di 
Mira , la quale il 20. d’Aprile del 1554- decorata col titolo par- 
rocchiale, fu deftiiiata all’ufo degl’AIbanefi , e dei Greci orien- 
tali 11 Senato di Palermo, il quale in ognitempo ha palela- 
te le premure , acciò colle lettere greche anche il rito rilplen- 
delTc in quella capitale , 1 ’ arricchì di rendite in guila , che 
fatt’acquifto del padronato l’anno 1600, gode al prefente il dritto 
di prelentare il Parroco . 11 Mongitorc ha avuta la felicità di 
trarre lo ftromento di fondazione dalle tenebre , in cui giacea 

tieU’ar- 


Ca) E* viris iftis de chrilliint , & literarù Repnblici optime mentii ; 
«nus è omnium ferraonibus & fcriptis , Pater Georgiui Guzretta Panor- 
mitanx Coneregationi. Oratorii Presbyter , qui nullum non movet la- 
Didem . unde diffoluti» fchifmatii vinculis , Latini conmbulam genera 
orzeam fana* unionii federe firmiffime adllringeret . Ejui cura duplex m 
oppido Plana ereaum eft collegium 1 alterura virorura , mulierum alte- 
rum.qui juvenili utriufque fexus astati honeftatem vit* , morum probita- 
tem , cttllbatus excellentiam , & gravi inCnuant przeepto , & utili fua- 
dcot exemplo . de ^oban. de divin. Situi, offk. taf. 11. num. Ji. 
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nell’ archivio deH’Arcivefcovado i. L’anno 161 5. mifcranieiite 
opprelTa la detta chicla dalle mine, le fu lòrrogata l’altra di ò òofta 
una volta greca , con ritenere l’antica denominazione, le me- 
delìme rendite , c i dritti parrocchiali . 

Nel 1642. TArciprcte Partenio Cappone accrebbe l’entrate 
nella fomma di icudi dugento . Non poco feemate al prclente 
per le ingiurie de’ tempi , niente refta diminuitolo Iplcndore dcN 
la chiefa neirallìdua allìfìenza , che vi predano i Tuoi miniftri . 

' Dopo la morte dell’ ultimo Parroco , il Senato di Palermo 
non iftette in forte fopra l’elezione del fucceffbrc . MolTo dalla 
virtù, c prudenza, che del l'apere è figlia, del Sig. D. Paolo 
Maria Parrino albanefe, l'ha provveduto della carica ,ch’efercita 
con ifpirito di carità e dottrina, da zelante e provvido pallore . 

Oltre alla chielà greca, abbiam veduto Porgere a nodri giorni 
in Palermo un feminario albanefè per opera del più volte lodato 
P.Georgio Gozzetta ; il quale dopo aver dato foccorfo a’ Sacer- 
doti , èd alle fanciulle della Piana , con avere (labilito e l’oratorio 
a’ primi, e’I convitto alle feconde, ha defa la fua follecitudine 
fopra la neceflìtà di tutta la nazione . Ha aperto un collegio atto 
a riparare allo {cadimento del rito greco , che per la Icarfezza 
dei Sacerdoti, e per l’ignoranza delle lettere s’andava olcuran- 
do , e veniva meno nelle colonie albaneli della Sicilia . I due 
Arcivefeovi di Palermo e di Monreale , ed il Vefeovo di Ger- 
gcnti fottratti dall’ obbligo , che loro correva di fodentare nel 
Icminario diocefano la greca gioventù delle refpettive colonie lo- 
ro foggette , fono dati codretti dalla provvida mente di fua Mae- 
llà il Re delle due Sicilie a dover contribuire dalle rendite delle 
menfe Vefcovili di regia nomina , una pendone in ogni futuro 
tempo, per Ibdentamento del feminario novello . Nella cedola 
regia fu determinata all’Arcivefcovo di Palermo, ed alVefco- 
vo di Gergenti la fomma di cento onze per ciafeheduno , ed 
all’Arcivefcovo di Monreale, di onze dugento . Vi fovrada il Si- 
gnor D. Paolo Maria Parrino . I giovani d’ ingegno vivo e bril- 
lante s’applicano allo dudio delle lettere greche e latine , e delle 
facoltà teologiche , fotte la direzione di eccellenti profeflbri , i 
quali impiegano gran diligenza nel coltivare i loro naturali fe- 
lici , e le loro difpoiizioni rivolte al bene . Ma nel divenir dotti, 
divengono anche più idrutti nella perfezione della vita ecclefiadi- 
ca . Ognuno ammira la regolarità de’ loro codumi in una età , 
rrm.UÌ. Q_ nella 

(1^ Ad anoum 1)47. IndiA. vi, clefiarum Parechial. Paoorm, & In- 
foi. j<4. Vide Pirrum in Elencbo Ec- veges ia Annali 


O 
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nella quale la vivacità, Tamor del piacere, c le paflìoni fono 
d'ordinario il primo mobile delle azioni . Sortiti dal ièminario , 
elTendo obbligati di diftribuire il pane della divina parola a’ loro 
nazionali, vi riei'cono con tanto frutto e felice iuccelTo , che li 
può dire d’avere eglino in breve tempo fatto cangiare fembiante 
alle colonie albandì . La fa. me. di Benedetto XIV. informata 
del profitto , che in qneft’adunanza fi trae nella pietà c nella dot- 
trina , ha ftrettamentc ingiunto, che nelfuno Albanefc di rito 
greco della Sicilia fia ammefib agli ordini facri , fe non efibifee il 
veridico documento d’aver ivi apprefe le lettere per lo fpazio al- 
meno di tre anni > . Lo zelo del P.GeorgioGuzzetta non è com- 
parto mai maggiore , che nelle battaglie fofienute in quella nuo- 
va fondazione lodata dal Signor Canonico de Joanne . 

Mezzojuso. 

Quetla terra già fabricata dagli Agareni , varie denomina- 
zioni (orti ne’ tempi del loro dominio nella Sicilia , come fi rac- 
coglie dai diplomi, e dagli fcrittori di quella età . Fu appellata 
Muniuffumt Mizilìuffam , Aliziliufum , Mifiliufum , e Miaziliu- 
fum . Ora dicefi Medium]fuv> , c Mezzo]ufo . Difcacciati i Saraceni 
per opera de’ valorofi Normanni , ficcome in molte città , e terre 
della Sicilia tornò a fiorire l’antica gloria della chiefa , gli abita- 
tori di quella dacché fi videro nella libertà di poter efercitare gli 
atti di religione crilliana, non mancarono di fare pubbliche ri- 
moflranze di lor divozione . Fabbricarono una nobile chiefa , la 
quale l’anno 1132. con tutti i diritti che godea , e co’ feudi che 
l’erano anneffi , fu dal Re Roggieri unita al real monillero Bene- 
dettino di S. Giovanni degli Eremiti di Palermo . Gli abbati n’eb- 
bero il governo fino al 143» , in cui finalmente pafsò ad eficre 
commendato . 

In quelli primi tempi Mezzojufo non fu che un cafale molto 

rillret- 


(a) Cui illiiftri viro ( GeorgioCuzzffta ) illud quoque debet Sicilia 
qi-od ciim hzc mollmur , grzeum Clericorun A;minariuni hac erigit in 
Urbe Farormi , ubi leptemdrcim modo pueri litterat , difciplinat , & 
mores patrio! , fchifmaticoruTi error’bus prorfus defecato! , addifeunt 
^oannesde ^ohanae de ùivin. SUal. offìc.cjp.iì.num.ii.pag.Sf, 

Coaftit. Beued. XIV. fuper ritib. Girne, aa.i74a. nura.j. 
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riftrctto , il quale ubbidiva alia Vel'covil Sede di Gergenti . JMa 
l’anno i J07. nataafpra controverfia lòpra i confini di detta dio- 
cefi, e di Palermo, Mezzojulofu aggiudicato a quella lede Metro- 
politana, da cui tiene fua dipendenza « . 

Qui {labilìlTi una delle colonie albanefi l’anno 1488. ( come 
alcuni credono ) dopo aver vagato per alcuni altri feudi appar- 
tenenti alla menfa di Monreaic. L’epoca d’un tal pafiaggio non po- 
tiamo fidarla col Pirri * all anno 1 $01; in cui l'crjve.thc fieno flati 
ammelfi in quefta terra per alcuni trattati , c privilegi accordati 
loro da Monfignor Alfonfo d’Aragona commendatario della Ba- 
dia di S. Giovanni degli Eremiti , cui il feudo di Mezzojd'o era 
unito. Raccogliefi da antichi monumenti, che il dett Alfonfo 
inveflito fin dall’anno 1488. dell’Abbadia , fpcdl nel 1490. pri- 
vilegio per mezzo d’ Egidio fuo fegretario , col quale ampia li- 
bertà concedeva agli Albanefi d’avere loro ftanza in Mezzojufo . 
Chiara dunque cola è , che il primo loro arrivo può tirarfi al più 
tardi all’anno 1490 . Onde i documenti indicati dal Pirri , che 
portano la data del 1501, non fono , che,o una conferma delle 
antiche , o pure nuove capitolazioni , che polTono elfcre fiate fla- 
bìlite alcuni anni dopo la venuta in queflo luogo . Avvedutamen- 
te ho detto , poterli a/ più tardi trarre al 1490 : giacché altri la ri- 
ferifeono al 1448. come fopra é flato oficrvato i . 

1 primi capitoli fono flati giudicati si convenevoli , giufli , 
c difereti , che meritarono d’eifcre approvati dal Cardinale Enea 
Mendoza il 25. di giugno del 1622. il quale obbligolfi alla loro 
puntuale c religiofa oilérvanza ; affine d’incoraggirc gli Albanefi 
ad avanzare colla loro maravigliofa induflria quel feudo , e ridur- 
lo ad uno flato più fertile e dovìziofo . 

Poco dopo l'anno 1524. quella terra fu conceduta dall’abbate 
commendatario del moniflero degli Eremiti al Barone D. Giovan- 
ni Corvino con titolo di enfiteoli , e col pefo dell’annuo canone di 
onze 140. Colla medefima legge pafsò al Conte Don Vincenzo cel 
Bofeo, il quale diede in contracambio al Corvino la Baronia di 
Baida. Dal Bofeo l’ottenne Giovanni Groppo di Genova, che fo- 
pra la medefima fece acquiflo del titolo di Marchefe . Ma la fa- 
miglia Corvino rientrò nell’antico pofiTelTo della terra e dello Sta- 
to di Mezzojufo . Per comprendere compiutamente tutta la trac- 
cia dell’alfare , mi giova ripetere la cola da più rìmoti principj , 

Q 2 eda- 

(G Pirrus Sicilia fac. to.i. notìt.i. (a) Sup. pag.ja. 
part.a. Iib>4> pag-iiaa. & pag.iiif. (j) Ibid. 

•ditiooii ano! i7ja. 
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cdare un breve ragguaglio di quell* antica e fplendida profapìa.che 
prima fiori in Pifa, ed ora in Palermo . Tralafciato il concorde 
fentimcnto degli autori , che delle nobili famiglie (ìciliane han- 
no Icritto, i quali traggono la fua origine da Valerio Corvino 
Confole Romano Tanno del mondo j6j6 , c dalla fondazione di 
Roma 41 1 1; Tolamente dirò , che da Mucio Corvino famolbc ri- 
nomato in Pila * , furono propagate due linee ; una di Lucio , di 
Pier Audrea l’altra . La prima diede al mondo il celebre Giovanni 
Corvino, altrimenti detto Vatiiade , Generale dcU’armi di Ladil- 
lao Red’Ungaria, e de* più illuRri del fuo lecolo . Date replicate 
fconfitte ai podcrolì eferciti di Amurat Tanno 1442 , e 144; , e ri- 
portate fegnalate vittorie , aprillì col merito la Rrada al trono . 
flotto Ladislao Tanno 1444. nella battaglia di Varnes affai fatale al 
criRianelimo, fu acclamato Tuo fucceilbre nel regno a . Lo go- 
vernò con rettitudine , prudenza, e valore fìuo al 1456, in cui 
pafsò alTeterno ripolo . Divulgata la notizia di fua morte , Calli- 
do 111 . versò amare lacrime , c la Repubblica criRiana redò gra- 
vemente afflitta per la perdita dell' invitto campione, e difenlbre 
del nome cattolico . Ebbe in fuccclfore il fuo figliuolo fccondoge- 
nito Mattia ( giacché il primogenito Ladislao avea ceflàto di vìvere 
in età minore) il quale fu coronato nel 1458. A quelli conciliaro- 
no il nome di grande le vittorie riportate contro gli eretici di Boe- 
mia, iTurchi, e l’Imperadore Federico, cui tolfc la Boemia, 
Vienna, Neullad . e parte dclTAuRria. GT iflorici non hanno la- 
feiato di celebrarlo come un Principe grande nella guerra , e nella 
pace, ed accompagnato dalle felicità . Speditamente parlava nel- 
le lingue ulitate nell’ Europa , a rilérba della greca e turchelca . 
Favoriva le buone arti , premiava gli uomini dotti, e tirava alla 
fua corte i più làvj . Adunò in Praga una famofà libreria ricca 
d’opere le più pregicvoli , c di manoferitti i più rari . Dilettavafi 
di proferire motti bravi ed argutì.afomiglianza degli antichi fìlolbfì 
della Grecia . Fini ì Tuoi giorni fenza lafciar di le prole mafehile • 
L’ epitafio fcolpito nel fuo reai fepolcro fa in breve un magnifico 
elogio alT eroiche lue virtù. Corvini brevi s bac ama ejl ; quevt 
grandia mcttjirant faUa fuiffe Deum , fata fuijfe bor/iinem 4 . . - 


(1) Mugnof. In'egef. Etnman, Sici- 
lia nobile tq. I. par* '• c a> pag.i07- vi- 
de Gioannillo Itoria degl' Imperadori 
Bonari! dedicata a Cimiamo Corvi- 
or) : Moriggia nobiltà di Milano . 

(a) P ifirielli delle Famiglie di Pifa. 
Cijf'efcut Illoti» d’L'flgarìapag.di, 


(4') Ex Bonfio.Rer.Hungaric. Joan- 
ne Thvvnocz Chronic. Hungar, Tu- 
Tofìo eod. tra^i. Petro de Reva Mo- 
narci). Hungar. Frefeot Idoria d’I'n- 
garia fol.di. Dizionario lllorico por- 
Ulite tom.j. fol.ao7. 


Digitized by 



IN IT ALIA LIB. III. CAP. V. 125 

La feconda linea di Pier Andrea Corvino produnTc i feguenti 
Anziani in Fifa. Giovanni nel 1464. , Antonio Bartolomeo nel 
1490. , Pietro nel 1 506. , e Franceico nel 1 505. Giovanni figliuo- 
lo di Francefeo mal folfrendo, che Fifa dopo oftinate guerre 
foife obbligata di piegare il collo ai Fiorentini , e da figuora e 
dominante fofie divenuta ferva e tributaria, non volendo ubbi- 
dire ai novelli conquiftatori , nè potendo effere corrotto collo 
fplendore dell’ oro , trasferì la nobil profapia , e le molte ric- 
chezze in Palermo ; dove fpofata Girolama Torres cugina del 
gran Madiro di Malta , dilatò il chiariHìmo fuo cafato , fece 
acquino del feudo della Menta proveniente dalla Baronia di Reg- 
giovanni , e del territorio di S. Domenica . Meritò il favore 
di Carlo V.; il quale avendo riguardo agl’ im|>ortanti fervigj 
predati alla Corona da’fuoi maggiori, e al valore di lui, l'an- 
no 1527. lo cumulò di molti e fingolari privilegj, lo dichiarò 
dilcendente dal nobilidlmo germe de’ Corvini , e lo arricchì del 
mero e niifto impero fopra la terra di Mezzojul'o. 

Dalla retta linea mal'chile del lodato Giovanni, difeefero 
dueBlalchi. Il iccondo decorato del titolo di Principe diMez- 
zojulo dal Re Filippo IV. il 9. d’agofto del i6j8. con diploma, 
cui fu data eiccuzione li 7. fettembre dell’anno fulTeguente , 
clcrcitò con lode l’anno 1662. la gran carica di Deputato del 
Regno, e di Capitano di Palermo , e fu invedito della dignità di 
Pretore nel 1672. Tutte quede cole fono fiate necefl'arie di do- 
verfi riferire, per manifeftare l’origine e del dominio, ch’efer- 
cita, e del titolo di Principe di Mezzojufo , di cui, (oltre a 
molt’altri del pari magnifici (a) , è fregiato al prefente il Signor 
D. Domenico Corvino congiunto in matrimonio coll’ illudre 
Dama Donna Emanuella Filingeri , nata dal Signor Marchefe di 
Lucca, c forella del Principe di Cutò (i) . Cavaliere applicato allo 

fiudio 


(a) Principe di Villanova e Cafielforte , Duca di Villavaga , S'ignore 
C Barone delia Terra di S. Pietro fopra Patti , Barone di Altavilla . 

(b) Vantaggiofe fono date le parentele contratte dalla famiglia Cor- 
vino nella Sicilia . Cioanello figlio del mentovato Giovanni Corvino fpo- 
tò D. Eleonora B<rrefì e Valguarnera de’ Conti diAfaro, e de’ Baroni 
di Militeilo. tt/a/re figlio diGioanello, Angela Centelles figlia del Conte 
di Luna ede’Duchi diBivona. Giovanni figlio diBlafco, Paola Venti* 
Diiglia , e Sabbea figlia del Principe Ventiraiglia , Marchefe di Ceraci . 
AUio Blafco figlio di Giovanni , Petronilla Valguarnera , c del Carret- 
to , 
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fludio delle lettere, e nobilmente inclinato dalla natura allabon^ 
tà, alla liberalità, ed a quanto può un Tuo pari immaginare di 
buono, c di grande. Non lafcia d’ elTere utiliflìmo in molte 
cofc a' fudditi , e d’emulare la gloria de’ fuoi predeceirori coU 
le rare prerogative , ed eccellenti virtù . 

La chiefa di S. Maria delle Grazie della terra di Mezzojufo 
credefi coftrutta lungo tempo prima dell’arrivo degli Albaneli . 
Per ufo delle funzioni greche , che vi fi efercitano , 1 ' abbate 
del monaftero di S. Giovanni degli Eremiti dee fomminifirare 
cera, olio, libri, ed altri utenfilj *. L’angufiia di efia obbli- 
gò i paefani l’anno 1525. di edificarne altra più valla nel mez- 
zo della pubblica piazza in onore di S. Niccolò Arcivefcovo 
di Mira , dove trasferirono il diritto di matricità , e la polero 
Lotto la direzione dell’ Arciprete . Alla fuddetta Matrice fono 
foggette le feguenti ; di S. Maria delle Grazie ; di S. Rocco 
eretta nel 15JO. : di S. Antonio di Padova: del SS. Crocìfif- 
fo : di S. Anna, e della Madonna Jca/n Cor// , altrimenti detta 
dell’ Udienza . 


S I R A C V S A. 

San Michsle. 

Quella terra edificata da Antonio Gravina l’anno i$j4. fu 
popolata dagli Albanefi venutivi dal feudo del Balchino de Prin- 
cipi della Pontellaria * , dove poco dopo hanno adottato il ri- 
to latino . 


TAV^ 


to , figlia del Principe di Valguarnera . Gìufippe figlio di Blafco , Ca- 
valiere dell’Ordine di S. Giacomo della Spada , deputato del Regno e Ca- 
pitano di Palermo l’anno i6Zj., e Pretore bel idSp. , ebbe per moglie 
D. Violante Migliaccio figlia del Principe di fiaucina e Montemag- 
giore . Blafco nato daGiufeppe, fu marito di D. Antonia Caccamo e 
Banciforte, figlia del Principe di Calle Iforte . Z>onten/(o figlio de'fud- 
detti conjngi fpofa D. Emmanuellia Filingeri , figlia del Marcbefe di 
Lucca , e Torcila dell’attuale Principe di Cutò . Q>ielii governa al pre- 
fente lo fiato di Mezzojufo • 

(G Capitolazioni del negli (a) PIrruadeEcrI. Siracufanallbij. 

atti del Qotaro Niccolò Caftruzio di not. a. 

Palermo . 
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Che quefta città (lata* nc’ fccoli partati nobile Sede arcive.* 
fcovile di Prelati di rito greco * , fia poi divenuta lieto foggior~ 
no d’Albanefì, fcmbra, che porta raccoglierli dalla denomina- 
zione tuttora vigente del ^artiere d’Albania , Portìam credere, 
che nella contrada della loro dimora , abbiano lalciata la me- 
moria del loro noinc . 

CAPO VI. 


Gli Albaneli d’ammendue le Sicilie profertano la Cattolica Reli- 
gione , e ubbidienza al Sommo Pontefice . Controverfie 
lòpra i riti greci eccitate dai Latini , e decife da Leone X. 
c Paolo 111. Si efpone la Bolla di Pio IV. 

Sommario. 


I Gli Albantft de' due Regni di 
I^apoli , e Sicilia continua^ 
no nella profejfwne della fe- 
de ortodoffa anche dopo il fe- 
cola XV. A torto confufi co' 
Greci orientali d’Italia . 

3 ^ei particolarmente della 
Sicilia concordano collaCbie- 
fa Romana net cinque arti- 
coli contrafiati da’ Greci ; 
cioè . 

3 Del primato del Papa . 

4 Della procejpone dello Spiri- 

to Santo . 

5 Del Purgatorio . 

6 Degli Azzimi . 

7 Della vifione beatifica . Lodi 

che loro donano gli fcrittori 
Jìciliani , 

S Gli Albanefi del Regno di 
Napoli cofiantemente uniti 

({) noltr. lib.i. cap.xi. 


alla Cbiefa Romana , no» 
meno delli Siciliani . 

9 II rito greco i difejo dai Som- 
mi Pontefici dalle cenfure 
dei Latini . 

IO Anche nelle Ifole greche fog- 
gette al dominio Veneto ; do- 
ve le controverfie nate fra i 
Greci e i Latini fono decife 
dall’autorità di Leone X, e 
Paolo III. a favor de’ pri- 
mi . Lachiefa di Cor fi prov- 
veduta di Vefcovi greci fino 
al fecola Xiii. Del Protopapa 
di detta città . 

ir Yempefia inforta fra i Latini 
e gli Albanefi, calmata dal 
medefimo Paolo III. 

13 Diverfe aecufe portate dai 
Vefcovi latini a Pio IV. con- 
tro gli Albanefi dalle Pro- 
vincie 
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vìitcìe Hopoletane , quafi /ofi nato dal Cardinale de Torret 

fero ribelli alla loro auto- in AUnreale per rapporto ai 

rità . Sì dileguano , e Ji ma- riti greci . 

nifejìa la faljità , e la pior- 14 F/enzioni da' tributi e gabel- 
dace cenfUra , le , una Dolta concedute ed 

13 A'o» ferifcono gli Albaneji ora rivocate , ai Sacerdoti 

ftcilioni offequioft alta giu- greci , loro prole , e mogli 

rifdizione de' refpettii'i Or- a.'edo've . E' loro permeffo 

dinar} , da’ quali fono fonen- Pefercizio della negoziazio- 

te lodati. Del Sinodo adu- ne; purché lecita ed onejla, 

1. T A fede, che hanno profefTata gli Albanefi, dacché ven- 
I j nero ncll’Jtalia, c quella flc/ìa, che fpuntata nell’emif- 
fero della Macedonia ne’ primi fecoli della chiela per opera di 
S. Paolo , fu dai loro primi antenati fucceflìvamentc traman- 
data ai tardi nipoti; i quali volgendo a lei avidi gli occhi , e 
ftendcndo pure le mani , Paccolfcro ne’ loro petti , c l’ accreb- 
bero ne’ loro cuori. Serbandola i'chietta e limpida, qual fu la 
pura Porgente donde Igorgò , fenza mai intorbidarla con melco- 
lanza di fango e di creta , ne hanno dato Onceri e ficuri contra- 
fegni fino a’noftri giorni. Chi legge la ftoria dc’lccoli paflati, 
e chi confulta gli annali della chiefa , refta perfuafo, eh’ eglino 
in materia di fede non fi lalciaron portare dalla corrente , come 
altri orientali ; i quali affettando belli fpiriti e fvcgliati ingegni , 
fono fiati firafeiuati dalla prefunzione e pertinacia alle illufioni , 
inlcgnando tanti errori , quanti dogmi hanno profefiato . Dato il 
bando alle fottigliezzc e cavilli, che fono l’ordinario pafcolo 
della curiofità ed ambizione , con umil oficquio hanno implo- 
rata la direzione dalla chiela romana , la quale loro rilchiarific 
la mente quand’era ofFufeata dalle tenebrofe nuvole delle novità . 
Quefia verità é fiata da noi dimofirata di foj)ra feorrendo rapi- 
damente i falli ecclefiafiici fin alla fine del iècolo xiv. Rimane 
ora da credere, fc la fiefia nazione abbia mantenuto quello pre- 
ziofo teforo da quel tempo fino a nollri giorni . Non è mio pcn- 
fiere di ragionare di quegli Albanefi , che vivono tuttora fott’il 
giogo ottomano ; ma degli altri , che palfarono in Italia dopo la 
defolazionc dell’Albania, c che compongono oggigiorno molte 
terre e paefi nell’una ed altra Sicilia . Ella è comprefa l’otto lo 
fpecifico nome dì A/baneJì , e non già l'otto la generica appella- 
zione à’Italo-greci , la quale lì fiende anche a’ Greci orientali, 
de’ quali molte famiglie fi fono pure fiabilitc in Italia . Confufa a 

gran 
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ffan torto colla greca nazione , c ftata obbligata talvolta dalla 
imperizia degli uomini di Ibggiaccre alle ceniurc vibrate con- 
tro di quella . lo dimoftrcrò , avere gli Albancli dalle due Sici- 
lie protellata l'em{>remai cieca ubbidienza al Sommo Pontefice y 
di non aver dato ricetto nella lor mente a verun errore di re- 
ligione ; ma fìabUmeute riguardata la fede della Chielà Ro- 
mana , come vetuRa nella lua origine , maeftoià nel Tuo fe- 
guito , ferma ne’ dogmi , e pia nelle leggi . Certa cofa è, che 
gli Albanefi venuti in Italia nel fecolo xv. fèco portarono quella 
religione, che avevano tenuta nelle loro regioni . Ora le io 
farò palel'e , che profelTavano la fede cattolica, e cfa’erano Rretta- 
mente uniti alla Chicl'a Romana e dipendenti dal Sommo Pon- 
tefice , ragion vuole , che non fieno in avvenire percoflì dalle 
maldicenze , che danno per credibili le mal tefTute calunnie , a 
foto riguardo d’efTere fiati confuti co' Greci. Avendo io mefia 
nel chiaro lume la diverfità , che palTa fra ammendue le na- 
zioni o s’ofTervi la fituazione de’ paefi , o fi confideri la varietà 
della politia , o fi rifletta alla difugguaglianza dell’ idioma , in- 
dole , e cofiume ; mi fembra d’ avere dil^uata quella nube > 
che proviene da una torta e falla imprclhone. Érporrò fola- 
mente a chi legge i finceri attefiati da lei dati nella difefa della 
Religion crifiiana , e della venerazione al foglio Vaticano . 

Abbiamo dimofirato di fopra , che gli Albanefi combatte- 
rono per il lungo corto di cinque lufiri contro il nemico del no- 
me crifiiano : che ritardarono coll’armi alla mano il corfo prc- 
cipitofo di Solimano e Maometto, che alle provincic cattoliche 
minacciavano l’ultima firage : che 1 Sommi Pontefici Califfo IH. 
Paolo 11 , c Pio 11. fi credettero obbligati allo zelo di Giorgio 
Caftriota , che confumò la vita , e gli averi per fofienere sì 
formidabile guerra: che quefii per ubbidire a’fovrani comanda- 
menti di Pio 11., venne co’ funi nel Regno di Napoli per com- 
battere la fellonia de’ fudditi del Re Ferdinando, che con mano 
ribelle volevano firappargli la corona dal capo, e difefe l'alto 
dominio temporale del Papa fu quel Regno : che bifognofo di 
rinforzo necelTario a continuare la guerra col Turco, e riparare 
i torti fatti alla crifiiana fede , implorò da Paolo li. militari fuf- 
fidj: che fiabilita la facra lega da Pio li., alni determinò di 
fidare la cura delle truppe guerriere , la direzione di lutto l’cfer- 
cito crifiiano , e la falvezza della crifiiana religioiK : che gli 
Albanefi foprafFatti dalle formidabili armi ottomane dopo la mor- 
te del Cafiriota , vedendo le proprie provincic teatro mifèra- 
nm.ni, & • bile 
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bile di luttuofc tragedie c di fceiic ferali , e temendo di per- 
dere la purità della fede in mezzo della prava fuperHiziofa na- 
zione , li contentarono d’abbandonare le Ibllauze , d’ciporre a 
mille perìcoli la vita , d’andar raminghi per luoghi inofpiti 
cd olcuri , fin a quando giunlcro al ficuro porto delle provìncie 
criftianc > cd al Icno della Chiefa Romana , come opportunamen- 
te notò un recente autore (a) . Giuntivi felicemente , cleflero 
per loggìorno i feudi badiali immediatamente foggetti alla po- 
tcflà ecclclìaflica, e furono folleciti d’ottenere dai Sommi Pon- 
tefici la conferma degli articoli Rabiliti cogli abbati commenda- 
tarj . Tutte quelle cole chiaramente manifdlano il rifpctto, che 
avevano alla lantità del carattere de’ Papi, l’ unione alla Chic- 
fa Romana, e lo zelo di mantenere e difendere la cattolica 
religione , fottol'crivendo col proprio fangue una tal dichia- 
razione . 

2. A meglio ravvifire la lìncerità de’ dogmi , che nel cuor 
degli Albaneh ha Tempre allignata , Rimo colà necellaria di rap- 
portare brevemente le varie riprove da loro date, dacché ven- 
nero fra noi , contro gli errori de’ Greci, donde apparirà la do- 
cilità deirintelletto , e la fommillìone della volontà . Cinque fo- 
no gli articoli , la cui verità è contraRata da quelli. Il Primato 
del Sommo Pontefice. La procelTionc dello Spirito S. dal Fi- 
gliuolo. La pena del fuoco del purgatorio . La validità del pane 
azzimo nel lacrìfìzio dell’altare: c la vifione intuitiva dc’fieati, 
differita fino al giorno eRremo . Di quelli cinque punti hanno 
gliAlbanefi partUoiarmente fciliani proteRato in mille guife, cd 
in ogni tempo il cattolico fenfo . 

j. In quanto al primo , ricmofeiuta del Remano Pontefice la 
fuprema poteflà , hanno garregiato egualmente , che i Latini , a 

f ialefare parzialiffimo oÌTcqiiio , e fingolar venerazione verfo di 
ui , nominandolo col gloriofo titolo di Ne fanno tut- 

todì diflinta menzione nel divin ficrilìzio , c nelle ore canoniche: 
inanìfeRo arsiimento della cattolica comunione, anche a fenti- 
mento degli fcifmatìci , i quali in un congrcRb tenuto nella fala 
imperiale diC. P.dopo il concìlio di Firenze, dichiararono ef- 
ferc di tanto pefo c valore , la menzione del nome Pontificio 

nc’fa- 


Ca) T^oh tfnldrm ì{rgìoms emenìtjte, ut CytUdet olim illelìi ; fed ut 
rellgionh chri/lUna dogmata & ritut , tjua in fue fervere terra nequibant, 
in noflra fola rtlighfiat (nflodÌTent . Jo: de Johanae de Divin. Sicul. Of- 

fic. c.io. aum./f 
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nc’ facri miftcrj , che fola farebbe fiata baftante ad accreditarli 
per veri cattolici « . Eglino non erigono , nc ftabilifcono" al- 
cun’opera pia, che non fia fregiata dall’autorità Pontificia. Se 
fondano due chieie recettizie di preti albanefi di rito greco nella 
Piana, e nel Palazzo Adriano ; d’ammendue ne cercano la con- 
ferma da Aleffandro VII. li 17. d’agofto dell’ anno i66j. , e da 
Gregorio XV. li 30. fettembre del 1622. Se flabilifcono il mo- 
naftero bafiliano nella terra di Mezzojufo , ne ottengono PalTcn- 
zo daPaoloV.il i. d’aprile del 1617. Se aprono in Palermo il 
feminario nazionale , foggettano le regole all’alto dilccrnimento 
di Benedetto XIV. Dalla Ibmma venerazione, che gli Albanefi 
hanno nudrito verfo la Romana Sede , è nata ancora la prontezza 
di conformarfi a tutto ciò, che Clemente Vili, maniteftò loro 
' col mezzo d’unafempliceìftruzione. Riferva egli a Vefeovi or- 
dinar] la collazione del Sacramento della Confermazione ; e gli 
Albanefi pronti ad ubbidire, s’afiengono dall' ungere coll'olio 
del Crifma 1 Battezzati , e adoperano l’unzione verticale all’ufo 
latino. Mofirafi inclinata laChiefa Romana, che l'olio de’ ca- 
tecumeni, e degl’infermi Cada Vefeovi benedetto; ed ellì an- 
che in quello recanfi a gloria di fecondare le di lei premure, 
tuttoché Ila lor pcrmdTo di benedirli . II che vieti lodato da 
Benedetto XIV. * Che piu? Se dal Vefeovo di Gergcnti Franco^ 
feo Ramirez di chiaro nome fi fulmina l'interdetto nella Sicilia, 
molti facerdoti albanefi ubbidientilfimi in olTervarlo , vanno cfuli 
dalla patria , e non pochi laici furono dai regj minifiri in mille' 
guife afpramente trattati . 

11 pregio , in cui hanno il teforo delle SS. indulgenze , palela 
il loro cieco olTequio verfo la S. Sede Romana . Le due chiefe 
matrici della Piana, e del Palazzo Adriano fono per tal’ effetto 
aggregate alla Bafilica di S. Giovanni Laterano ; e la parrocchia 
greca{ di Palermo e la chiefa de’ Bafiliaui di Mezzojufo a quel- 
la di S.Maria Maggiore . Nulla dirò degli altari privilegiati, che 
frequenti fi veggono nei loro templi, e degl’indulti in qucfto 
genere , per cui virtù s’alfrettano d’ ottenere la remiflion della 
pena, che fi debbe alle colpe . Quale fiima e venerazione non 
hanno elfi nudrito verfo le lodevoli coftumanze della chiefa oc- 
cidentale ? Da gran tempo fi fono introdotte nelle colonie , par- 
ticolarmente della Sicilia, le congregazioni, e le confraternite , 
l’cfpofizione delle Quarantore , la fefia del Corpus Domini , gli 

R a efer- 

(i) Ap. SylTcfirum Sjurop. hifioft Confi. Etf Fejltrelif • 

conc.Flor. 
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ercrcizj diS. Ignazio, la frequenza de’ Sagramcnti e delle predi- 
che, Tufo del celibato ne’lacri miniftri , ed altre pie prattiche 
derivate da' Latini . 

II culto ‘Verfo de' Sajttì canonizzati ed erpofti fugli altari negli 
ultimi tempi, è un altro indizio alfa! manifefto della loro ftret- 
ta unione colla S. Sede. J primi AlbaneO , che vennero alla />/«- 
uà ornarono le muta della chiela matrice colle venerande im- 
masjini di SS. de’ iècoli baiTi, riftabilite l’anno 1758. da’ 1 >P. Fi- 
lippini della nazione . Per tener viva la memoria di si nobil mo- 
numento , che maravigliolàmente ci pone fotto gli occhi la fug- 
gezione della nazione alla fuprema autorità del Papa , hanno 
l'colpiia Culla porta maggiore la feguente ilcrizione; Hxc prima 
Jacru Albanenjium /EJet S. Geòrgia martyri ditata , In utraque 
q.ie deqae pariete , avita Koala aa fidai peukillo , germinaq-te pie- 
tatit coloribut SanBorum utriufqne Ecclefia piciii Jconibut bailenut 
exornata . Ha vero elegantiori forma a Congregationìs Oratorii Pa- 
tribut iltujirata . Anno Domini mdcciviu. 

A/3%nTi«oTou qjutàj' ^payylnioo Ttr«j Toò tu 7tcÌTt ri 
(ÌìKtitoo ^ouXofiivou » 

De’ medtlimi celebrano le felle, c pratticano in loro ofTe* 
<]uio quei contralègni di venerazione , che ulà la chiela occi- 
dentale . Gli icolpiCce ne* marmi , Pintaglia ne’ legni , li delinea 
nelle tele , e PcCpone nelle cbiele al pubblico culto . 

4. Non minori riprove hanno date in contellazione del fe- 
condo articolo lulla Proceffìone detto Spirito S, a pilio . Quello pun- 
to fìccome é llato di molt’oQacolo a’ Greci di unirli colla chiela 
romana, e forlc il principale pretefto del. loro miCero fcilma ; 
cosi all’oppollo è riufeito il pih gloriolo alla nazione albanefe . 
ElCa non ha mai richiedo d’elTere difpenfata dalia pubblica profeC- 
fionc d’un tal mifterio , come richiefero ed ottennero i Greci 
orientali nel concilio di Lione adunato l’anno 1274 . Non 

elTendo pana d’ nniciraente crederlo interiormente, come nel 
Fiorentino fu a’ Greci ordinato, lo ha cfpreiramcnte aggiunto 
sei Simbolo, che recita tutto giorno nelle Liturgie , e divini uf- 

Fzj ; 


fij magnam fiinBìtattm vetiram ,ut Eechlìi noltrt GracoTum 

iit.it fjnfl am Symholnm , fieni dierbai hoc ante (chìfm-i nfqne in hodiernnne 
diem , ut permaiicjmns in ritibm ncjlris , quibut utebamur tutte fihifma » 
Ap.Mi.uhxuio V v'admoaaiicaleDO. > 
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fiz} ; ancorché una tale rpccìficazione manchi ne’Iibri ecdefiallici 
della veneta edizione , di cui fin ora li iono icrviti . Anzi per 
rendere pih luminolò l’attaccamento a quell’articolo , hanno de< 
lineata nella fuddeitachieia diS.Giorgio della Piana, una colomba 
elprellìva del Divinifliino Spirito colle parole : Uyrctrpòfì^^ tfÓQ 
inToptuòium Ex Futre Fitioque procedens . A villa di si chiare tefti- 
inomanze non potè a meno il Sommo Pontefice Benedetto XIV • 
di non commendare la verace loro credenza : Etfi G rad , die’ egli, 
teneantur credere edam a pUio Spiritual Sautium procedere , non ta~ 
men teaentur in Symbolo pronunciare ; contraria autem confuetud» 
ab Albanenpbus grati ritnt iaudabiliter recepta eji . 

5. Palio al terzo articolo del Purgatorio , fra le cui pene anno- 
verano anche quella del fuoco negato dai Greci . Tralafcio di ri- 
ferire le chicle ed altari eretti lòtt’ il titolo delle anime trapalTate , 
e le pie adunanze , le quali s’ impiegano con ilpecialità a mandare 
loro frequenti lulfragj ; accennerò lolamente, che gli Albanefi del- 
la Piana, per palelare al pubblico una tal diverfitàdi credenza , il 
primo lunedi di cialcun mele innalzano nella chiefa un maufoleo 
ornato di varie figure deU’animc purganti avvolte tra le fiamme , 
vi celebrano la melfa de’ defonti , ed elpongono alla venerazione 
comune la l'anta Hucarillia , i>cr eccitare i concorrenti a foccor- 
le colle preghiere. Altro piò pompofo erigono le altre colonie 
ficiliane nel corlo della quadragefima con Iblennità flraordinaria, 
come Ieri ve il P. Piazza* . Sappiamo, che gli Albaneft dopo Pintura 
fwne de' Turchi venuti da tre fecoli addietro , a fondare quattro coltra 
mie nella nojlra Sicilia , non meno ojfervanti de’ riti antichi della fince^ 
ra chiefa greca , che offequiofi alla Sede Apojloliea , non folamente 
conjeffano il purgatorio , ma credono ancora effervi ivi la pena del 
fuoco , ed in protejfazione di quejìa credenza, nelle loro cbiefe efpongO'* 
no le immagini dell’ anime fante del purgatorio avvolte fra fiamme . 

6. A rgumcnti egualmente l’enlìbili c patenti hanno l'omminK> 
Arato lui quarto articolo degli azzimi , fotto le cui fpccic ricevo- 
no r Hucarillia, Iccondo 'il vecchio collume abbracciato fin da quan- 
do vennero nella Sicilia; particolarmente, le folenne fella gl’ invi- 
ta all acquillo dell’ Indulgenze nelle chiele latine . Si fono dichia- 
rati gravemente offelì quando fui pretello d’ evitare la melcolanza 
fcambievole de’ riti, è fiato talvolta loro vietato l’ufo de’ medefimi. 

7. Ma comecché tutto quello poiTa ballare a far conofeere la 
retta fede degli Albanefi , ne farà apparire più chiaramente la fuf- 

Cflca- 

(i> B<aed. XlVt >B fittila £tf Pa- (O Pfizr* Ifiroziooc Catechift. 
/iréiit . dello fiato dal Pur£at.p.T.i.viii.a.ii 
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fiftcnza l'opinione , che hanno fopra la vìjìone ìittuiiha dì Dìo dif- 
fcrita dai Greci fino al giorno eftremo . Eglino , egualmente che 
i Latini , dipingono come prefenti al divino trono i Santi , n’ef- 
pongono le immagini l'u i fiacri altari , confingolar culto l' adora- 
no , e con filial fiducia ne implorano ilfioccorlo. Della fiincerità 
dcllaloro fede è si ben perfiuafio il tribunale del S. Uffizio di Sici- 
lia , che ha d^ofitato nelle loro mani l’ inviolabili iecreti ; e fi 
è valuto di elfi nelle cariche diCommilfiarj , Miniftri> Confiul- 
tori , e Capitanei per impedire la ribell.one contra della chiefia , 
eftirparc i vizj, e frenare la libertà de’ cofiumi . Rendono giufti- 
2ia alla nazione chiarilfimi autori ficiliani , i quali teffiono elogi 
all’incorrotta fiua religione , e all’ ubbidienza verfio il Sommo 
Pontefice. Tali fono fra gli altri > il Pirri,* il Canonico di Gio- 
vanni , s il P. Tamburino, 4 il P. Alberti, f Michele del Giu- 
dice < , Domenico Schiavo 7 , il P. Piazza « ; e particolarmente 
il P. Vito Maria Amico monaco cafincnlc . 

Eguale agli Albanefi Siciliani è fiata la comune opinione , che 
s’è avuta della religione dì quei del Regno di Napoli , i quali hanno 
creduto e credono per fiommitfione di cuore arrendevole ciò, 
che difcredono i Greci per alterezza di mente indocile . Dalla 
Congregazione de’ Veficovi e Regolari fipedita lettera circolare 
agli Ordinari d’Italia ed ifiole adiacenti nel maggio del 1726 , in 
cui fi preficriveva che i Greci folficro ifiruiti ne’ dogmi cattolici , 
Benedetto Xlll. informato della fede inviolabile ed incorrotta , 
che regnava nell’animo degli Albanefi , fin da quando governava 
la fede di Benevento ; e giudicando , che al loro credito fi re- 
caflc torto per quelle parole ne’ dogmi cattolici , ordinò che fi can- 
cellafiéro dalla minuta . 

9. Tante dimofirazioni di rifipetto degli Albanefi verfio la 
chiefia romana , e si inefpugnabile e uniforme fermezza nella pro- 
feffione de’ cattolici dogmi , impegnarono la clemenza de’ Sommi 
Pontefici a difipenfiar loro fiegnalati favori ; e fipecialmente a 
mantener laido il rito greco in quelli paefi firanicri , ed a farli vi- 
vere con tranquillità e con pace : ciocché de’ comuni voti era la 

prima- 

Pirr. oot.j. Monreg. Ecclef. (D Michel, del Giudice del Tem- 
oum.to. pio di Monreale pag.*}, 

(a) Joaa. de Joan. de Div. OSc. (d) Schiavo Opufe. fcientiRc. co.s. 
cap.io. a.d. & cap.it. o.ii. pag (S. 

O) Tambur. de meibod. commun. (7} Piazza Inftruz. Catecid, pai. i.' 
cap.a. $.y. 8. n.ij. 

(4) Albert, de celebr. Virgin. Im- f*) Amico Topograph. fieni. »o.a. 
magio, pai.a. a pag.44. fol.(4; ad 8d. 
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primaria mira . In vero i Papi non pure fi fono oppofti con zelo 
proprio della loro autorità ai rei abufi del rito , cagionati dal vizio 
del tempo, c dalla rozzezza ed imperizia de’miniftri ecclcfiafti- 
ci ; ma hanno ancora refi inutili gli sforzi di quei , che proccura- 
vanodi ridurre a nulla le loro ceremonie orientali, e fi fono fiu> 
diati di l'ottrarre la nazione dalle velfazioni di quei , che congiura- 
vano alla mina di profellìone si Tanta . Non hanno rifparmiata di- 
ligenza di venire in Ibccorfo de’ riti greci vacillanti col mezzo di 
collituzioni , ordini, e decreti , come ofiervano Leone Allazio , 
e il Cardinale Albici teftimonio oculare degli originali del S. Ufiì- 
zio , donde fimili providenze fono ordinariamente emanate . Am- 
mendue ci rendono ficurateftimonianza della collante follecitudi- 
ne della chiel'a romana nell’avere replicate volte preferitta lari- 
, _ gorofa olTervanza del rito greco > . 

IO. Circa il principio del l'ecolo XVI. fi accefe un gran fuoco 
contro de’ riti greci fra le due nazioni foggette al Veneto dominio, 
il quale fu ellinto dalla cura e provvidenza di Leone X. l’anno 1521. 
Alcuni Vefeovi latini ignorando l’origine , la iàntità , ed I millerj 
del rito greco , l’abominavano come velenofo ferpente . Di loi'o, 
come perturbatori fcrive il lodato Pontefice : Ordinarii tocorum 
lattai ip/am t/atioaem fuper diclit ritibus , df obfervantiit in locìt , 
ubi pradicìi Oraci morontur , quotidie molejìaat , perturbant , 
iaqaietaat . Giunti alla debolezza di credere , che il battefimo con- 
ferito da’Greci folle privo di virtb di l'autificare i battezzati , com- 
mettevano facrileghe abbominazioni con ribattezzare nel rito ro- 
mano quei,ch’erano fiati battezzati fecondo le ceremonie orientali, 
Contrafiavano ai laici l’ufo della comunione folto ammendue le 
fpecie, e ai Sacerdoti la confecrazione nel pane fermentato ; e con 
difprezzo unito ad ìnfulto , anche la validità del matrimonio con- 
tratto innanzi agli Ordini Sacri . Con quelli mezzi cagionavano 
feifiure , fcandali , e fcoiicerti nei popoli , e movevano a rifa gli 
fcifmatici , come continua a dire il lodato Papa . Qui ci fi prefen- 
ta un luttuofo confronto . Una volta i Greci aveano in tale aborri- 
mento il battefimo de’ Latini , che ribattezzavano nel loro rito 
quei, che l’avevano ricevuto dalle mani di elfi . Ora per contra- 
rio i Latini moftrano si firana avverfione al battefimo de’ Greci , 
che non lafciano di ribattezzare i battezzati da quelli . I primi me- 
ritarono le alte reprenfioni del Concilio Lateranenfe IV. i , ed i 
lecondi del Sommo Pontefice Leone X. 1 Sacerdoti latini calcan- 
do 

ì CO Sap. pag.fv. Coocil. Latcìaacnfe IV. cao. 4. 

I (a) Ttìm.i, pag.jp7. 
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DEL RITO GRECO 

do le orme de’ loro Vefeovi, ne feguivan l'd'cmpio . Stendevan® 
la malignità fin dove poteva aver luogo la loro jnjiranza , ed im- 
{^divano aiGreci la celebrazione della liturgia d’una maniera (Ira- 
na e violenta . Non lacrificando elfi nell altare ,dovc altro lacri- 
iicio preceda nel medefimo giorno , i Latini per dilàrmarli della 
libertà di recitar la mclfa , Ti prevenivano di buon mattino . 

Riufeì inlòffribilc queft’ acerba perfecuzione al paterno amo» 
re di Leone X. , il quale volendo frenare l'infoiente ardire de’ con- 
tiadlttori , molte cofe fiabill a favore de’ Greci , e loro conferì 
prerogative, e privilegi nella medcfima Bolla legnata li 1 8. mag- 
gio del i$2i. 

Difpone in primo luogo , che i Greci fra i Latini pofTono li- 
beramente profcllare il loro rito , ed andare anche queiìuando nel- 
le loro terre . Che i Prelati greci non fieno fturbari dall’ eferci- 
zio delle funzioni pontificali nelle diocefi latine . CheuefTunVe- 
feovo latino anche ordinario imponga le mani a chierici greci 
per Ibllevarli al facerdozio : nè il greco ai latini . Che gli 
fìeffi Vefeovi latini flabilifchino nelle proprie diocefi a piacere de* 
Greci , ed a loro f]Kfe, un vicario generale , il quale efamini le 
lorocaufe, ammetta i ricorfi, e dia gli opportuni provvedimenti. 
In confeguenza di ciò , che il Metropolitano latino nelle caufe 
d’appellazione coftituifea loro un giudice fimiimcnte greco . Che 
i Sacerdoti latini s’aftengano dal conferire i Sagramenti , dal cele- 
brare mefic , e da qualunque altra funzione nelle chicle greche , 
uìftadbdc fpecìalìter per ìpfos focati fueriut , Che cial'chedun Ve- 
feovo greco o latino eferciti la giurifdizione privatamente fbpra 
i propri nazionali . Che le vedove de’ chierici , e preti greci , du- 
rante Io flato vedovile , godano rimmunità , che godevano i loro 
mariti . Che i Sacerdoti greci fecolari e regolari vengano a parte 
delle grazie , e privilegi conceduti a’ Sacerdoti , e regolari latini . 
Finalmente fogetta alle pene di fofpenfionc a dìvinh i Velcovi , 
e dì (communici lata featemU i miniflri inferiori , che riculaffe- 
ro di conformare a quelle provvide leggi , le quali fecero tornare 
il cuore ai Greci , rinafeere I’ affetto , c riaccendere la volontà 
oflequiofa al fupremo pallore . Fu quella Bolla di Ibllegno al loro 
rito nell’ Ifole fbggcttc al dominio Veneto. La traduzione in 
lingua greca, che ne fece la nazione fin da quel tempo, palel'a 
il gradimento , onde l'accolfe. Leone Allazio l’ba data alla lu- 
ce nel medelìmo idioma , traferitta da un codice a penna > , 

c fuc- 

(i) AUit. de cut. & iottriìit. pjg, 14, & ia Encbiridio Crccorum 
pag.*«. 
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« fucceffivamcntc replicate volte è fiata riprodotta colle fiam» 
I>c in Venezia . 

Di ella pure come di feudo fi valfero poco dopo i Greci di 
Corfii nelle nuove, e più furibonde tempefie eccitate contro al 
rito greco dai Latini loro conterranei . Appena lo videro ferito 
dagl’ intollerabili infiliti , mordaci cenfure , e ree azioni onde ne 
impedivano 1’ ulo ; che tutti uniti in una fola volontà corfero a 
fovvenirlo ; in quella guifa , che percolTo il piede , tutte le mem- 
bra fi affrettano a rifarcir la ferita : gli occhi a compiangerlo : la 
tefta ad ifeoprire la piaga : la lingua a cercar rimedio ; e la mano 
a fiendere il balfamo . Non altrimenti i diverfi ordini di quella 
rilpettabile adunanza entrando a parte della comune afflizione s’in- 
terelfarono chi d’una maniera echi nell’ altra per procacciare 
a tanto male l' opportuno rimedio . Interpofero 1’ appello alla 
S. Sede, e con un medefimo intendimento , ed uno fielTb volere 
fpedirono Luigi Rarturo Protopapa (o) a Paolo 111. , dalla cui au- 
torità potevano unicamente fperare la calma . Vennero ad un 
giudice , e trovarono un padre . Efpofie le violenze recate alla 
nazione da Veniero Arcivefeovo latino e fuo clero, difeufla la 
caufa, e udite più volte le parti , ottennero un Breve fegnato li 
{.marzo 1 340. con cui, frenato l’orgoglio e l’infolenza de'contra- 
dittori a tenore della Bolla di Leone X. > >fu refiituitoal rito Una-, 
tlo fplcndore , e a’ Greci il libero efercizio di eflb • 

Tom, III. S ii.Tem- 


(«D La Chiefa drCorfù fu provveduta di Vefeovi greci fino al fecolo xiii.' 
Carlo d'Angiò venendo in foccorfo di Baldovino ultimo Imperadore latino 
di Cofiantinopoli gravemente combattuto da’ Greci , a coi egli erafi unito 
in parentela , frenò l' impeto de’ nemici , occupò Durazzo , e foggioga- 
to Corfù , vi venne anche in perfona. IntrodulTe molti cangiamenti nel- 
la politìa ecclefiallica e civile , con ilpogliar la nazione , ed invefiirne i 
Latini , ancorchi componefTcro il minor numero della città , di molti 
dritti e prerogative • Fra le altre opprefiìoni , onde umiliò il fallo dei 
Greci , decretò coll’autorità dal Papa , che in avvenire l’ Arcivefeovo 
foOe eletto dalla comunità latina ; permettendo loro trentadue canonicati, 
i cui potTelTori uniti ad altrettanti nobili cittadini della nazione , dcilinaf- 
fero un Protopapa , o fia un Corepifeopo , alla cui giurifdizione apparte- 
nelTe la decifione delle caule di quei , che vivevano alla greca • Didribul 
ancora io altre chiefe dell’ ifole adiacenti fette dignità ecclefiallicbe , ed 
otto Protopapi . Marmora Ifloria di CorfA paj^.aj. 

(i) Bxtatap. eumd.ibid. pag.jit. 
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li. Tempo è ornai di fare ritorno agli Albanefi delle dac Si- 
cilie, dai quali la fomiglianza dell’ argumcnto ha trafportato il 
diicorlo ai Greci delle if'olc Venete , e particolarmente di Corfù . 
Frequenti erano le gare fraelli ed i Latini,! quali non lalciavano di 
turbare con imbarazzo la pace della nazione, ed impedire la colla- 
zion del battelìmo in greco , la celebrazione delle melFc , c l'elcr- 
cizio del rito nelle altre funzioni dell’altare. Prorompendo ia 
comuni querele , le portarono al trono di Paolo 111 ; ben lai?endo 
che chi ha grado per dignità più col’picuo , ha anche cuore per 
carità più pietolo . Dando nuovi ftimoli all’impegno di lui P in- 
dulTcro d’ ampliare a lor favore le inil'ure già prele da Leone X, 
nel 1521. per i Greci del dominio Veneto . Spedi pertanto uova 
Bolla li 26. gennajo i j indrizzata : Vniverjh &JinguUt perfouit 
in digaìtale eccleJtajUca coujlitutis ia Regno iSicilite , tata citta Pha- 
rum , qaam ultra Pbarum exijìentibut * . Dichiarò nell’efordio ef» 
Cere luo intendimento di reprimere co’ replicati ordini l’ardire 
di quei , che ricul'ano l’ el'ecuzione delle leggi fiabilite da’ fuoi 
predecelTori in difefa del .rito greco ; Vt eorum , qui mandata apo- 
jìolica fuppreJferuHt , aufut debita correUione compefeantur . Que- 
lle follccite premure non furono ballanti arepirimere la violenta 
pcrfecuzione , la quale più acerba rifvegliofri allorché giunfero 
gli Albanefi Corone! nell! due Reami di Napoli e Sicilia . Irritati 
dall’ indifereto zelo d’ alcuni Prelati latini, e dalla comune inna- 
A)cttata relillenza ai loro riti , non poterono mitigare colla lor 
lommifTione la durezza degli avverfarj. La lor pazienza fu in- 
vincibile , come invincibile era la fede . Si rivoìfero al medeli- 
mo Pontefice Paolo 111. per mezzo di Benedetto Metropolitano , 
il qnale d’una maniera viva, ed efficace gli rapprefentò gli oltraggj 
che riceveva il rito greco , c lo fcandalo che nafeeva fra gli Alba- 
nefi , che con diremo cordoglio lo vedeano pollo in dcrifione da’ 
Latini, c ridotto in deformiti e fquallore. Ricorfero c furon 
•mmeffi , pregarono c furon cfauditi . Le dolci maniere , onde 
quel Pontefice lo ricevette, fece vedere la liima cheavea della 
nazione, e de’ riti orientali . Elaminate le cagioni della fiera 
tempclla, criconofeiut ne la malizia, l’pedi altro Breve in data 
de* 29. giugno del detto anno i5ji5. ai Prelati latini delle due 
Sicilie, accettato dalla Camera reale li 2j. luglio del medefimo 
anno, eli ao. luglio del 1545. Fatto l’elogio della pietà de’ Co. 
ronei , e della fegnalata fedeltà verlb l'inviito Carlo V. , ed efpo- 
llc le giulle lagnanze non pure dieffi, che degli altri Albanefi 

prima 

CO Accetuta dalla Moaarebia della Sidlia 11 7. Marzo 
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jirima di loro venuti in quelle regioni, contro la durezza de’ La- 
tini , che niun riguardo avevano alle ordinazioni di Leone X. , 
molte cofe difpole a lor vantaggio . Primicrarrcute vieta a’ Ve- 
icovi diocefani , ch’erano la principal cagione di tanti difordini , 
di non dovere turbare i riti greci , de’ quali nc concede agli A;ba- 
nefi il libero elèrcizio . Permette loro il dritto della fcpultura 
eccleiìaflica accompagnata colle lolite ceremonie , e li lotirac da’ 
pagamenti degli emolumenti funerali . Cunlermala Bolla ci Leo- 
ne X.; e finalmente minaccia di punire ncll’cflremo rigore delle 
pene ecclefiaftichc i trafgreirori » . 

12. I favori, che la nazione greca ed albanefe tutto giorno 
riceveva dalla clemenza de’ Papi , la refe troppo animolà , come 
ordinariamente fuccede , le gonfiò il cuore, c coll’ abuio che 
ne faceva , cadde in alcuni difordini . Pretclc l’elenzione dalla 
glurifdizione de’Vcfcovi latini , e d’ellére regolata da Prelati pro- 
prj , fecondo il privilegio ottenuto da Leone X. Nel medefìmo 
impegno entrarono i Vefeovi greci ftranieri . Appena approdò 
in Mclfina da Levante Panfilo Arcivefeovo l’anno 1556., fi mife 
in animo d’ efercitare giurifdizione fopra i Greci della dioceli • 
con riformare i loro coftumi , vifitarc le chicle , c regolare i riti . 
Ebbe per contradittore Gian Andrea Mercurio Arcivefeovo di 
quella città . Tale fu il contrailo , che la caulà portata ^lU 
congregazione de’ Cardinali , Panfilo fu ridotto a filenzio , ed 
autorizzata la giurifdizione ordinaria dcll’Arcivcfcovo diMcffina 
fopra i legnaci del rito greco J . Non dillìmili furon le gare cir- 
ca quelli medefimi tempi fra i Vefeovi greci venuti dall’ Oriente 
' alla provincia Beneventana ed alla Calabria citeriore da una par- 
te, ed i Latini dall’altra. La pretenlione de’ primi fembrando a 
quelli troppo dura, non fervi, che a rifvegliare le antiche di- 
feordie , a fomentare l’arverfione , ed a fommìuillrare loro le 
armi per abbattere il rito greco . In fatti s’ avanzò tam’oltre la 
padione de’Latini , che fecero venire in fofpetto la religione 
dezi’ Italo-grcci a Pio IV.; cui rapprelcntarono , che cITi andava- 
no infettando il popolo colle llravaganti opinioni , e che nudri- 
vano nell’animo il veleno contro l’autorità del Papa. Aggiunfe- 
ro , che avevano del difprezzo per le cenfure , ed indulgenze : 
che negavano le pene del purgatorio: fomminillravano l’Euca- 
riftia a’bambini : e, difotterrati i cadaveri , con abominevole fu- 

S 2 per- 

(0 Bxtat ia Archivio Eccl. Crces cef. lic.*. cap.it. n-i. 

((eapolis. Pirr. notit.a. Scclef. Meflaaca. 

fa) Bcacdifl.XIV.de Synod. Dio- 
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perdizione li davano alle fiamme. La notizia di quelli luttuoli 
oilordini percofic l’animo del Papa , il quale fidando alle rappre- 
ientanze de’ceiifori, applicò i fuoi peniieri a dare un pronto ed 
ellicace provvedimento a si rei pregiudizj . Pubblicò una coftitu- 
zione il i6. febbrajo del 1564. con cui loggettò i Greci alla giu- 
rildizione dc’Prelati latini , a quali concedeva l’autorità di vili» 
tare le loro chicle , regolare il culto divino , c l’ammiiiiftrazio- 
nc de’ Sigrainenti . Dichiarò , che ciò non oftantc , le lue mire 
non erano ad altro fine rivolte, che a toglier di mezzo le ftranc 
clenzioni da loro pretefe , non mai ad cftinguere il rito: Fer 
toc tJnJem non intendimui , quod ìpfiGràCci ab eorum grtccanico rifu 
dìjìrabautar , vet alias defuper quoque modo per locorum Ordiita-> 
rìos, aut alias isnpediantur . Sembra al primo alpetto , che il vele- 
no di quelli perniciofi errori l'paribli fra gli Albanefi , tolga loro 
la dima , che per l’addietro avevano rilcofia in confiderazioue 
della purità della fede profelTata con molt’ardorc . Ma i faggi in- 
tendenti non durarono gran fatica a pcrfuaderli , che le ree co- 
ftumanze furono loro attribuite a torto . Efii non fi fono giammai 
abbandonati a quelle dctedabili prattiche ; neppure ne hanno dato 
Icggcriflìmo indizio , onde rcHalTe off’ulcata la religione . Se quella 
non erafi Icofia nell'Albania cogli artificj degli fcilmatici, farà dif- 
ficile chi voglia credere aver urtato ne’ medefimi fcogli , quando 
ripofavano nel grembo della chiclà Romana ; anzi , fecero ad 
ufo. di quei vecchi loldati , che in prova di ciTere felicemente 
ufeiti vivida più battaglie, prefentano i corpi trinciati da’ferri, 
e forati da molichettate. Chi pone mente alla codituzionc Pia- 
na , oficrverà , ch’eglino non erano macchiati d’ errore ; che 
non fu difculTain Roma la caufa dello feiima; nè citati, né pu- 
niti ;*ma cosi dipinti co’neri colori dalli procuratori de'Vcfcovi ; 
Idonstulli locorum Ordinar} siuper ad audientiam nojtram referrri cu- 
raruut . La forgente di si nere raprefentanze era , non làprei di- 
re , fe r ambizione o ’i zelo de’ Latini , che volevano attribuire 
al proprio grado l’autorità fopra gl’ Italo-greci , e toglier'a ai 
Veftovi orientali , che bene Ipelfo feorrevano per le colonie 
italo greche , e con piè franco pafieggiavano per le loro terre e 
paefi , come li raccoglie dai regidri del S. U. Credevano gli Al- 
banefi di dover profcifare ubbidienza a quedi per cagione della 
conformità del rito , non già a’Vefcovi latini, dalla cui ordinaria 
giurildizione erano dati fottratti per autorità di Leone X. , Pao- 
lo 11 !., c Giulio 111 . Ciò li raccoglie dal tenore delle citate lettere 
apodoliche, nelle quali fi legge: Sejuofque proprsos ejufdem na. 

tiosss's 
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èìoaìt Pralatos babere , ac illìs , noa autem locorum Ordiftarìit fab- 
effe , prttcMiu immunittttum , aliorumque privUegiorum , fibi per 
F. R.Leonem X., Paulum III. etiam III. aatiquitat coti-, 

cejforiim . Che a Pio IV. non fonie fofpetta l’illibata religione de* 
gli Albanefì , lo manifefla il titolo di Cattolici , del quale li onora 
nel principio della condituzione , c la pienezza delle grazie , 
che loro concede nel fine . 

Più chiara e manifefta rifplenderà l’innoccuza degl’Italo-greci, 
fefi vogliono chiamare ad elame gli errori, de’quali furano incol- 
pati . Alcuni contengono altrettante calunniofe imputazioni ; 
ed altri manifeUano la poca e confufa cognizione , che i cenfori 
avevano della difciplina orientale . Il primo adunque s’appartie- 
ne aH’e/jtfewaij del Purgatorio . Ma dovevano fapere, chei Greci 
non s’oppongono al dogma cattolico , che infegna e/Tervi un luogo 
olcuro e tenebrolb , dove le anime de’ trapalTati nella grazia 
fantifìcante , pagano alla divina giudizia la pena dei reati , aven- 
do loro dato un tal vanto David Chitreo luterano fin dal 1580. >; 
L<t Jola voce é da loro rivocata in controverfia . Sembrava agli 
accufatori , che non adoperando il vocabolo dì Purgatorio, ne- 
gaffero anche la cola fignificata per un tal nome. Ma le prove 
della credenza d’un tal’ articolo recate da noi qulfopra, fono 
d evidente rimprovero asì fatte rapprefeutanze . 

La ieconda reità riguarda la ribellione all'auttrità del Som-, 
mo Poutejìce . Falla querela . Se gl’ Italo-greci , per difendere la 
prctela elcnzione dalla giuriidizione de’Vcfcovi latini , fi valgo- 
no , come di feudo , delle Bolle di Leone X. , Paolo 111. , e Giu- 
lio 111., chi potrà mai peribaderfi , chetenelTero un torto giu- 
dìzio della loro fuprema autorità? Sono cofe fra fé oppode , il 
non rifpettarc la giurìfdizione del Papa , e ’l portare in trionfo 
i luoi decreti . 

La terza acenfa contiene il disprezzo delle cenjure eeclepafìì- 
ebe . Calunniofa al pari dell’ altre . Le cenfure fumlinate da 
Leone X. e Paolo 111. a fupplichc della nazione contro quei La- 
tini , che dìl'prczzavano il rito greco , le danno chiara mentita . 

11 quarto rimprovero fi è , che l'omminifirad'ero /’ Fucariflia 
ai fanciulli di recente battezzati. Qiicdo rito fu comune alle chie- 
fc occidentali ne’ fccoli pafiati , come dimofirano chiariUmi 
autori > . 

II 

(1^ Ap. Allatiam de confenfu I. j. folto le due fpecie Concioa de Eh» 
cap. if. num.t. chariftia diOcr.i. q.S. 

(a) fioiTuet trattato della coioai; 
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li quinto capo , che ricufalTcro di conformar^ ai digiuni , e 
alle fejìe della cbiefa latina . Tutto è vero. Non potevano car- 
ricarfi d’altre aftinenze e felle , oltre a quelle , che in gran nu- 
mero erano loro preferitte dalla chiefa greca . 

L’ultimo fi reftringe alla vana fuperjlizioae , che commette- 
vano nel dare alle fiamme i cadaveri de’ defonti, che traevano dai 
fepolcri . Qiiefie parole comprendano una melcolanza non men 
d’equivoco, che di falfo . 1 Greci non eftraggono i cadaveri , c 
moltomeno per confumarli col fuoco. Cavano lolameute la ter- 
ra per aflblverli dalle Cenfure , di cui fi trovan legati , fecondo 
la difpofizionedel dritto canonico, illufirata dall'erudito Albafpi- 
neo » , difefa dal Goar contro la mordace cenfura degl’ imperiti, 
cd approvata dalla S. Sede nell'Eucologio , o fia Rituale emenda- 
to , c Rampato in Roma l’anno 1754. 

ij. Qui mi torna in acconcio di riflettere, che le querele 
de’ Vefeovi latini , c i rimproveri di Pio IV’^. avendo prefo di mi- 
ra gl’ Italo-greci delle provincic Napoletane , non ferilcono il de- 
coro el credito coflantc degli Albanefi della Sicilia, d’ indole per 
natura ben inclinati , e forniti d'ottimo accorgimento; i quali 
tropp’ intendevano in quale labirinto d’ intrighi e moleftie s’anda- 
vano ingolfando , fe calcavano le orme di quelli . Dacché vi 
vennero , fi gloriano di avere avuta in onore l’autorità ordinaria 
dc’Velcovi latini, e ricufata la corrifpondenza co’ Levantini . 
II latte di cieca deferenza ai fuperiori e di fante madìmc , fuc- 
chiato fin da’ primi anni , li fece crefeere nell’ubbidienza , e nel- 
le altre virtù . Fu loro vanto il tenerfi alieni dall’ alterigia di 
vivere fenza freno dell’ ccclefiaftiche leggi , c fu loro lode lo 
(lare lontani dalla comunione co'nemici del nome cattolico, 
portando Rampata nel cuore una forte avverfione cd orrore ad 
ein . La maldicenza non ha meRb loro addoifo villanamente le 
mani per rapire il buon nome . L'Arcivefcovo di Monreale non 
ha rifeoRb più largo omaggio , che dagli Albanefi della Piana , 
come fi raccoglie dal Sinodo diocefano celebrato l’anno 1 554. dal 
Cardinale Farnefe : Et quouiam Greeeorum tura nobit etìam comijfa 
tu eppido Plana , non minorit aftimationit ejl , quam aliorutn : ideir- 
eoé"c- Gli atti delle vifite del 1588., iS96.e fucccfllvi , cirapre- 
fentano i decreti promulgati fcmra il buon ordine della difcipli- 
na ecclefiaRica . Mi giova tralcrivere l’elogio, che della loro 
finccra fede e religione forma il Sinodo del Cardinal Montalto, 
il quale non promulgò canoni , onde gli ccclcfiaflici menaffero 

una 

(I) Albafpincut tib. 1. obfctTtt. cap.t. 
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una vita coiifaccvole al loro flato ; ( indizio non ofcuro della lo- 
ro modcftia edificante , e religìofa couverfazione ) ma diretti 
Ido a regolare il culto divino , e l’ ammìniflrazionc de Sagra- 
menti ; Graci uatìone , quot bac nojlra dtacejlt excìpit df fovet , lì- 
tet errorìbut orientalium jcbijmaticorum nullo modo cvnjèntiaut ; 
funi (amen circa ritut fervandot in adminijlratìone Sacramentoraot 
juxta apojlolicat fantiionet , d>" focrot canones monendì » . Alcuni 
riti della cbiefa greca Tono flati mal intefi dal Sinodo celebrato 
l’an.i^ j S.dal Cardinale Cofimo deT orres Arcivelcovo diMonreale, 
il quale ue da una confufa , ftravotia , e Sconcertata idea . Non do- 
vendo io allontanarmi dalla narrazione florica delle cofe , che mi 
fono prefilTo ; lalcio alla dotta penna del S. O. Paolo Maria Par- 
rino , che Scrive di propofito di quelle materie * , d’alSumerc 
PeSame dei manifefti errori che vi eleggono , dileguare le nuvo- 
le che ingombrano la verità, diflìpare gli equivoci che confon- 
dono la mente « confutare i Sentimenti ctt'olfcndono la nazione , e 
porre le colè nel chiaro lume ed aSpetto per difinganno de’SempIici. 
Chi Sereno volge lo Sguardo alla floria della Sicilia de’ Secoli 
balfi , ravviSa monumenti deipari convincenti del rispetto all’au- 
torità ordinaria de’ Vefeovi di Gergenti , profelTato dalle altre due 
terre di Palazzo Adriano , e dellaContelIà . D’ammendue prote- 
flarono a nome comune l’ ubbidienza nel Sinodo del 1589. i due 
parrochi Demetrio TrapalTano della Conteffa, e Lartino Callidà 
dì Palazzo . Della Soggezione di quelle due colonie a quella Sede, 
ne abbiamo chiare le teflìmonianze fin del i $58. { . 

Giudichiamo, che quelli convincenti argomenti , ballanti fie- 
no a vindicare il torto recato alla nazione AlbaneSe dalle calun- 
niose rappreSentanze de’Vefcovi latini delle provincie napoleta- 
ne . Cb’elTì prendeflcro a combatterli di fi fatta maniera perchè 
li conoscevano ribelli alla propria autorità , non oScuro argo- 
mento è , che fimil tempefla non fu commolTa contro le co- 
lonie della Sicilia Hate Sempre mai attaccate a Vefeovi dioceSani . 
Nondimeno non fon lontano dal credere , che all’ordin episco- 
pale abbia Somminiflrato gìufto motivo di dolerli , la capric- 
cìola condotta de’ Sacerdoti , e Secolari Levantini , che da paell 
di SoSpetta religione venivano palTaggieri , o oSpiti fra gli 
Albanefi . Cosi Sembra d’ accennare il Sinodo Beneventano 4 . 
Forfè i dogmi erronei , c le vane fupellizioni da elTi fparfe nel 

volgo, 

(0 CoDRitut. Decrtt. Synod. (D Mberti Mttaviglie di Dio p.I. 
Diocc. Moatregal. Cud.MoaUlt<p>}7» cap.it* P^S* 

^1) Sup> pag*>o. C 4 ) Cap.i. 
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volgo , furono attribuite , per errore di fallo difeernimento , a 
tutti i feguaci del rito greco . Rende fimileal vero quella con- 
ghiettura, una letteradi Monf. Antonio Lombardi che fuArcirc-^ 
feovo diMelIìna dal i$ 84. fino al 1597. , l'critta al Cardinal Giu- 
lio Santoro , da cui richiefe il regolamento lopra la direzione 
de’ Greci di quella città ; i quali venuti nel Sinodo diocelano , e 
ciecamente caduti nello fpirito di errore , di vertigine , e d' im- 
penitenza , proteRarono di voler piuttollo quella abbandonare , e 
rcllituirn in Levante, che profetare la cattolica religione. Le 
dotte e favie rilpoRe agli articoli appartenenti al rito greco ren- 
dute all’Arcivei'covo > , dimoftrano chiarameute i difordini , gli 
abuli , e le vane oRervanze di quei orientali . 

Creilo medefimo Cardinale Santoro ebbe la principale incum* 
benza da Clem. Vili, di formare Tifiruzione per gl’ Italo-greci ; la 
quale , dopo Tefame tenuto nella congregazione particolare iopra 
la loro riforma pubblicata nel 1595. , è Rata rcalTunta da Bene- 
detto XIV. nella novella coflituzione /«/>er rìtìbus Gracorum. 
11 Sig. Avvocato d’ Agulrrc Palermitano, fornito di rara erudi- 
zione della difciplina orientale, in un trattato ferino a penna , 
ha fatto conofeere , contenere quella molti articoli , il cui adem- 
pimento è affai arduo e pericolofo . Efferc per lo meno tanto 
più dìfdicevole a noRri tempi , in cui gli Albanefi fl fono reR più 
docili e civili , quanto fu convenevole fui primo quand’ erano 
rozzi ed incolti . 

14. Finalmente rimovono ogni fofpetto della contumacia 
degliAlbanefi rapprefentata dai Vefeovi latini a Pio IV. nel 1564-, 
le grazie di cui furono colmati poco dopo da Gregorio Xlll. 
l’anno 1579. Commoffo a pietà della mifera fortuna de’ greci Sa- 
cerdoti obbligati di provvedere del neceffario loRentamento le 
mugli, eia prole; e volendo foccorerli , non oRante che di già 
godeffero pacificamente perfetta immunità ed efenzione dai tri- 
buti, pefi , e gabelle ( come fu dichiarato dipoi dalla congrega- 
zione dell’Immunità l’anno 1632. e 1646. » ) concedette loro di 
vantaggio, alle fuppliche della colonia di S. Demetrio, la fa- 
coltà di poter impilare I’ opera ne’ traffichi ; purché fieno leciti 
e dalle leggi permeili . Fé palefe quefla fua benigna condifeen- 
denza al Nunzio apoRolico di Napoli , per mezzo di lettere fcrit- 
te da due Tcforicri generali Monfignor Ludovico Taverna li 
29. maggio del 1579., e Monfignor Buon figliuolo 11 17. febbra- 
io del 1584. Di quefla nè traferivo il tenore : Ho riferito a /\!ojìrt 

Siguo' 

Dì Sup.pag.iij; (^a') Ap> Pignatclli coofult.fi. tom.}. a.lo< ii> 
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Signore , quanto V. S. Illma mi feriva per cento detti preti rreci , 
ed albaneji , che it capo d’ iitecita negoziazione faccia it fpcgtio ; 
Perciò N. S. mi ha detto , che non te pare onefìo , che per tate capo 
fe gti faccia Jpoglio ; poiché ejfergti permeffo it tener moglie , ed aver 
figli t devono ancora poter negoziare f come fanno gli altri uxoratì : 
e coti vuole che tale grazia conceffa alti preti greci , x’ intenda anche 
alti preti albanefi , che hanno moglie , e vivono al detto rito . 
Quantunque chiari foflero i benigni , c miti fcntimcnti di Gre- 
gorio Xlll.; tuttavia non è credibile, quanto abbiano cercato 
d’olcurarli icommilTarj apoftolici trafportati dallo zelo di com- 
parire provvidi cuftodi degrintercnì camerali . Ma i Preti greci , 
ed albanefi de’ tempi men da noi lontani , hanno fatto valere le 
ragioni appoggiate ad una immemorabile e univerlale confuctu- 
dine, avvalorata dall’autorità del Papa . Si l'cgnalarono fra gli 
altri , quei di Lecce, i quali l’anno 1642. fpedirono avanti Mon- 
fignor Mario Teodoli Uditore della camera , lettere monitorie, 
che furono valevoli di reprimere gli ulteriori progrelTi delle vane 
prctenfioni di quelli. 

Le medefimeconfiderazioni molTero i regj miniflri de’tribunali 
di Napoli , a trattare colla flelTa piacevolezza la prole de’Saccrdoti 
greci , e le loro madri , fottraendo gli uni e le altre dalla contri- 
buzione de’ peli filicali e invita, e dopo la morte de’ genitori ; 
con efprefTa dichiarazione , che tale immunità perrap|K>rto alle 
vedove de' Preti , loro folamente giovafle nello flato vedovile . 
Ecco un decreto della reai camera de’ 2. ottobre del 1554. ». 
§luoad decìmum fait provifum df decretum., quod filii ditlorum 
presbyterorum gretcorum , eorumque axoret , defunUis jam ipfit 
presbyterit , durante viduitate , circa contributiorem funWonum 
fifcalium , trailarentur , prout trailabantur tempore , quo pradi'cìi 
presbyteri eorum viri , potrei refpeUivé, vìvebant . Cosi anche 
aveva difpoflo Leone X. nel 1521. PJecncn videa pretbyterorum 
vel clericorum gracorum in cajìitate juxta ritum gracum vìventet » 
eìfditn immunitatibus , exentionibus , privilegiit , quibut viventi* 
but eorum viri presbyteri, feu clerici gaudere poterant , gaudeant" 
df fruantur . La flefla efenzione è fiata più volte dichiarata dalla, 
congregazione dell’ immunità ecclefiaftica * , ed ammefla di co- 
mmi confentimento dai Canonlfli } . E' degno di riferirfi ciocche 
• Tom, III. T nar- 


(!■) V. Arreda collega per Regen- 
tem de Marinis , & Ageta ad deìT. Reg. 
Kìolcf. S. De Immuoit. quell. i4. 
«■7. &ij.a.a. de £raiiopag.jj. 


(a) Ap. RIeci Syonpf. decret. S. C. 
Iminunitatis verb. Filios . 

(j) Pignatell. coDfult.<i. Iodi, y 
Dum. 14. 


Digitized by Google 



J4« DELRITOGRECO 

narra !' Ageta nel luogo citato . 11 Sacerdote Italo-grcco D. Giam-> 
battila Bcllizzi Arciprete della terra di S. Ballilo delia dioedi 
di CaiTano , avendo procreato dodici figliuoli , di erano in vita 
nel mcdclimo tempo , richiefe ne’ regj tribunali relciizione da 
quei tributi , che le leggi civili Ibgliono accordare a genitori 
gravati di un tal numero di prole . L’ avvocato Cicale, per lofte- 
ncre le ragioni del fitco , ed abbattere la pretclà immunità, al- 
tra eccezione non feppe opjiorre , che l’illegittimità della prole 
procreata da un Sacerdote . Tale propofizione , ch’era il fonda- 
inuito lu 1 quale avea innalzato l’ediCzio della ditela con lungo ap- 
parato , c dccorofo corteggio di canoni , e pontifici decreti , 
commolfe a riio i giudici , e gli uditori . L’ Ageta non volle 
dilTimulare il racconto , per farci intendere in quanti errori , ed 
abbagli cadono coloro, che nulla intefi delle coftumanze de’Gre- 
ci , e di altre firaniere nazioni , fi fanno lecito di pronunziare 
francamente Ibpra di quelle . Quell’ illufire autore non lafcia 
di produrre un gran numero di dccifioui , e regie ordinazioni 
pubblicate in varj tempi a vantaggio degli ecclefialtici greci ^ . 

Ma perchè la lunga efperienza ha fatto conofeere , che l’efen- 
zioni dai tributi fìfcali concedute a' Sacerdoti greci , alle mogli 
anche vedove , ed ai figliuoli andavano a piombare fui capo delle 
opprelTc univerfità » ; motivo altre volte dedotto nella S. C» 
deir immunità per obbligarle alle comuni contribuzioni: perciò 
fono fiate provvidamente rivocate ed efiinte dalla maefià del Re 
di Napoli nel trattato di accomodamento colla S. Sede l’an. i 74 i<» 
in cui fi fiabilifce l’ uguaglianza fra gli ccclcfialUci greci ancor* 
cbè ammogliati> ed i latini ì ^ 

CAPO VII. 

Del collegio greco in Roma. 

M Entre T crefia di Lutero- defolava la cattolica Religione 
ncH'Alemagna: l’altra di Calvino fotto il titolo feduttore 
di riforma, le facea fanguinofa guerra nella Francia : elofcifma 
di Errico Vili, la diftruggeva nell’ Inghilterra : la divina Provvi- 
denza Tempre attenta a di lei bifogni , non lòlo eccitò lo zelo di 

molti 

(1} Ageta ibid. tit. de coIteAis (1) Pigaatell, ibid. 

pai. I, pag. 10;. & tit. de Con- (}) Cip. j, dell* immuoità teaU 

ventionib. & §. 7. de Immunii. que- auin.ait 
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molti Sommi Pontefici ad arrcftare con varj mezzi l’ impeto di lì 
pcrniciofi torrenti , che andavano ad inondare co’ loro errori la 
' chiefa uni vcrfale ; ma deftò nell’animo eccello di Gregorio XIII. 
il penficrc di llabilire in Roma centro dell’unità molti feminarj; 
' donde fortendo la gioventù ben addeftrata negli ftudj , e meglio 

iftituita nella pietà , & opponefle agl’ infaulli progrclTi delle ree 
novità , che non potevano in tante provincie e regni vederli len- 
za gemere , dagli uomini di zelo e di probità forniti : Con tanto 
maggior fervore lì moffe il Sommo Pontefice a ciò fare ; quanto 
più evidente riconobbe la necefiìtà d’ifchermire le nazioni fore- 
Riere oltramontane dalle infidie de’ ribelli della chiefa , e con- 
fondere i loro errori col mezzo della predicazione . Avendo 
' pertanto Gregorio Xlll. fuperato felicemente tutti gli ollacoli , 

che s’opponevano al fuo religiofo difegno, ftabill in Roma il 
collegio Germanico Ungaro , cd Inglele , dotandoli di pin- 
gui rendite , e ponendoli fotto la direzione de’ Padri della 
Compagnia di Gesù . Vi fono fiati educati uomini illufiri ; i quali 
divenuti intelligenti nella Filofofia e Teologia , ed allo fiudio 
delle lettere avendo unita edificante pietà , hanno faputo si bene 
a|)profittarfi della facilità del loro ingegno , e delle naturali di- 
fpoiizioni rivolte al bene , che non hanno lafciato cos’alcuna per 
foddisfare a’ loro doveri, col prefervare le provincie dal ve- 
leno dell’erefia, combattere contra le ree opinioni de' rubelli 
della chiefa , e portare la riforma de' coftumi in tutti gii fiati . 
Le regioni oltramontane hanno intefo i maravigliofi efiètti del 
loro apofiolico zelo , che in ogni luogo ha trionfato de’ nemici 
della làlute, c della chielà . La Germania, l’Ungaria , l’Inghil- 
tera , la Scozia e l' Ibernia divennero ben prefio ampio teatro 
delle loro apofioliche fatiche , e delle loro vittorie . 

Rivolfe anche la mente quel gloriofo Pontefice allo flato in- 
felicifiìmo della Grecia . DeH'antico fplendore e magnificenza di 
lei non potea rammentarli fenza flruggerfi in lagrime, in parago- 
ne della deplorabile fituazione prefentc. Stata un giorno di fa- 
pienza illufire lede , ed avvezza ad eflcre ubbidita con cicco olfe- 

5 |uin da interi regni e firaniere genti , ora rozza ed incolta geme 
otto il giogo del barbaro Ottomano . L’ eminente dottrina de’ 

I Greci fu un tempo l’oggetto deH'ammirazione di tutt’ il mondo ; 

r il quale ad cITa c debitore della polirla delle leggi c di tutte le di- 

fcipline, che da maggiori tramandate a’ nipoti , non lalciano di 
rammentarci i primi loro autori. Da Atene teneafi cfierc nate 
L T a l’uma- 

I 

1 

I 




I 

Digitized by Googl^ 



*48 DELRITOGRECO 

Tumanltà * » la dottrina , la coltura dei campi , le regole d j 
dritto , e le leggi ; ed elferfi di là tali cole propagate in tutta la 
terra . Fu Atene la maeftra , e la fede delle Icienze , dove da 
ogni angolo del romano imperio concorrevano in folla e mae- 
llri , c dil'cepoli come alla metropoli , ed al centro de* belli Ipi- 
riti) e come al fonte delle buone arti . Ivi era il fior degl’ in< 
gegni , e vi l'piccavano i più celebri profclTori delle varie lette , 
nelle quali era diviia la greca Filofofia , 

Dalla Grecia profana alla l'acra pafsò la dottrina, la qua* 
le fiori ne’ primi fortunati l'ecoli crìftiani fra i Santi Padri , che 
colle loro auree penne hanno preftati l'egnalati lèrvizj alla chiel'a 
uiiiverlàle. L'hanno arricchita di un numero ben grande di famoi'e 
opere piene di energia, eloquenza, ed unzione, che li fa l'entire nei 
loro l'critti . Qiiefti hanno confutato gli errori di Arrio e Mace- 
donio , confuto Neliorio ed Huticlae , combattuto i celebri tre 
capitoli di Teodoro Mopfuefteno , IbaEdelTeno, e Teodoro Ci- 
renele ; e li fono finalmente oppofU con coraggio all’empietà dei 
Monoteliti , degl’ Iconoclafti , c degli altri eretici famofi per i 
loroeccelTi; purgando intere provinole dall’infezione del pdli- 
fero loro veleno . Alcuni di queftl Padri fono flati illauratori della 
vita monaflica, altri riformatori de’ corrotti coflumi , altri rani- 
ina de’ concili ; e tutti egualmente lumi del mondo crifUano , 
ornamento della Grecia, lode colonne della chiel'a, foftegno del- 
la Fede , oracolo della crillianità , e l’ammirazione di tutti i po- 
poli . Non fi vide nella chiefa orientale fapienza più conluraata, 
intelligenza più profonda della divina fcrittura , fiudj più fioriti , 
e zelo più eroico , che nei primi otto , o nove fecoli della Re- 
ligione , 

Benché il colmo della gloria d’nna nazione fi faccia abbafian- 
za palefe dallo fplendore delle lettere , e dalla fama di fatuità di 
coloro , che ne iono fiati l’ornamento : volle nondimeno la divi- 
na provvidenza con prodiga mano aggiungere alle fortune de’ 
Greci , anche la fovranità dell’imperio romano , nel cui florido 
fiato fi aferivevano ad onore d’unire a tant’altezza , Io fpirito d’of- 
Icquio c riverenza al fupremo Vicario di Crifio . Qnefto bel 
pregio formò per molti fecoli il più nobile carattere di difiinzio- 
ne di qucft’inclita nazione . Per tralafciare tant'altri illufiri efem- 
pj ; egli è certo , che Coftantino Magno ebbe la gloria di feguire 
il primo fra gl’Imperadori, il culto crifiiano , di fottrarre la Fede 

dalle 

D) Cic. prò Flac, 
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dalle crudeli perfecuzioni . portarla in trionfo , arricchire la 
chiel'a di beni temporali, e Icrbare collante al Sommo Pontefice 
la venerazione, ieodofio sforzolFi d’cflcre Hrettamente unito 
aH'Apollolica Sede . Giulliniano usò ogni Audio , perchè l’ ubbi- 
dienza a’ fuccelTori di S. Pietro làida regnafife fenza interruzione . 
Abbattè l’orgoglio degli eretici , refe la chiefa trionfante dell 'em- 
pietà, e rimile in vigore la dilciplina ecclefiaftica , che per ca- 
gione delle pallate turbolenze era nell’oriente decaduta , e quali 
andata in rovina. Pieno di zelo pubblicò provvide ed utili leggi 
alla libertà, ed all’immunità delle chielc , e del clero . In quello 
cieco olTequio verfo la S. Sede avrebbono continuato i Greci , an- 
che ne’ fuccelTivi tempi, fc i loro Vefeovi c Patriarchi orgo- 
gliofi, nelle funefte rivoluzioni deU’imperio, non lì folTero per- 
tinacemente fottratti dall’ubbidienza del Sommo Pontefice , e non 
avelfero ftrafeinata la loro ^egge in mille errori e difordini . 
Per le quali cole avendo Iddio ritirata dalla Grecia la fua benefica 
xnano , e fattala fentire pefante fopra di clTa ; n*è avvenuto , che 
dallo fpicndore delle feienze, e dalla gloria di fìoridilTlmo im- 
perio , ha vcrgognolàmentc precipitato agli fquallori di dura fer- 
viti! , ed alle tenebre d’eArema ignoranza , gemendo fotto con- 
fìderabili colpi, e dannolì difaftri . Con queAifentimenti di cor- 
doglio s’efprime Gregorio IX. nella ril’poAa ( illuArata dal Voflìo 
con dotte, ed utili annotazioni ) che refe fu queA’argumento l’aii- 
00 1 2 ; 2. a Germano Patriarca di CoAantinopoli , che allora dimo- 
rava in Nicea di Bitinia . 

I. 

Gregorio Xin.flabilifee il collegio greco . Altre fue beneficenze 
verfo la greca nazione . 

S Enlibilc Gregorio Xlll. a qucAc difavverrture , c penetrato 
fin dall’intimo del cuore da fentimcnti di compatimento ver- 
iò la detta nazione , rifolvette di rendere a cultura qucAo campo 
vaAo del pari ed incolto , e di far cangiare fembiante ad una chie- 
fa da si gran tempo defolata • . Credette ancora , elTere pane del 
fuo apoAotìco miniAero Padoperarfi di riacquiAare le pecorelle 
erranti cfpoAe a mille pericoli , ed oppreffe da gravilTìmi mali^ 
le quali eran prive d’ogni altro Ibccorlò ; acciocché non avefiè un 
giorno a fentire il formidabile rimprovero clprelfo in Ezec- 

chiele 

(i) CooAic.tfj. io Sull. Rom. lecca, edit. to.i» par.};. 
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chicle contro de’ paftori delle greggi con quelle parole * : f/ 
ferja funt ovet mea , eò qttod noa effet pajìor .... tdeque enlm qua~ 
peroni pajlores mei gregem meum , fed pafeebant pajìores Jemetipjoi , 
df gregei meos non pafeebant . 

Rivolle pertanto il Papa le fue prime follecitudini a provve-» 
dere la nazione di libri , onde potelTe colla loro lettura (chiarire 
la mente , ed apprendere le prime inftituzioni della dottrina di 
GcsùCrifto, c della cliiera. L’anno 1576. mandò in Grecia do- 
dicimila catcchil'mi tradotti in lingua greca volgare , e gran nu- 
mero di volumi del Concilio Tridentino, con Comma cura Rampa- 
ti di commidione , ed a fpdc di lui ». L’anno 1579. fé impri- 
mere il libro di Gennadiobcolario Patriarca di CoRantinopoli ia 
difefa dei cinque capi del Concilio Fiorentino , ( che fu poi tra- 
dotto in latino da Fabio Benvogliente ScneCe , Ripendiato in Roma 
fra gli altri letterati per fimili fatiche) ed un catcchifmo, ov- 
vero inRituzione cattolica , fecondo l’ordine di Giovanni Grop- 
pero, di Pietro Canifio , ed altri dottori : ma in greco flilc, ta- 
cile e chiaro, formato da Gafparrc Vefeovo di Anagni , del quale 
catechifmo fu mandato in Levante una quantità di volami ì • 
Erafi ancora propoflo ncH’animo di crear Cardinale , come un’al- 
tro BaRarione , Geremia Patriarca di CoRantinopoli dotto « 
d’ intera fede , e di rari talenti ; il quale gli avea (critto lettere 
^ piene di ofTcquio e di venerazione, con promcRa di accettare 
cRo , e di fare ammettere ed oRervare da’ (uoi il nuovo calen- 
dario . Credea il Papa, né andava ingannato , che jicr mezzo di 
quello fi poteRc agevolar la ria d’eflingucrc totalmente lo fei- 
fma , ch’era l’unico oggetto de’ Cuoi defiderj . Ma l’Arcivefcovo 
di Cefarea implacabile nemico e fiero perfecutore di Geremia, 
che lo avea in diverfi modi e per lungo tempo travagliato , ebbe 
finalmente il contento, col mezzo di danaro ComminiRrato alla 
Porta , e di nere calunnie adoffategli, di farlo diicacciare dalla fede 
Patriarcale , ed occuparne la dignità 4 . Geremia fu chiufo in 
un’ orrida prigione con eflrcmo pericolo della vita , che avrebbe 
certamente perduta , Ce il Papa non gli avcRTe ottenuta coH’inter- 
pofizione del Re di FraiKia , la commutazione della pena capitale 
ncll’dilio di Rodi . QueRiRrani avvenimenti furono d’ofiacolo , 
che il calendario gregoriano non fi accettaRe dalla nazione gre- 
ca , e che il Papa non le deR'e un contrafegno della (ùa benevo- 
lenza , con crear Cardinale il lodato Geremia, 

Ma 

(1) Ezechiel. cap.}4, t'.j.&S. to.T. Iìb.{. n.j<. (;) MaiTci ibl 4 « 

X») MiffeiAnoali di Gregorio XIII Mafci lib.i»,a,U. 
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IMa non perciò arrcftoflì il corragiofo zelo di Gregorio XI JI, 
£cchè per altra via non rccaHe agli urgenti bii'ogni de Greci, prov- 
vido loccorlò. Incaricò a’ quattraCardinali Giacomo favelli, Gu-> 
glicimo Sirlcto , Anton ia Carafa , c Giulio Antonio óantorio no< 
minato di Santa Severina , d'eraminare la maniera più propria, 
onde poteffe recare all'afflitta Grecia , elHcace e giovevole ajuto . 
Non mancarono eglino d’adempiere con elattczza i voleri del 
fatuo Padre .Prefero informazione, e udirono il configliodi varie 
perfone perite , delle prefenti in voce , e delle alfcnti con lettere . 

^ Chiamarono eziandio a Roma da Candia Monfìgnor Gafparo Vi- 

viano Velcovo di Sitia in quel Regno , ben intefo de’ coftu- 

I mi, degPiRituti, e dcU’indole de’Greci ; il quale diede i fenti- 

menti , ed efpofe varj mezzi valevoli ad ottenere il bramato dife- 
gno . Avendo dunque Gregorio Xlll. dopo varj progetti che in- 
tel'e, e gravi ponderazioni che vi fece , giudicato, che il mezzo 
più agevole ed efficace a ridurre i Greci al retto fcnticrc , folle Io 
Ùabilimento in Roma d'un feminario , in cui giovanetti fcelti da 
quelle provincie , fotto gli occhi del Romano Pontefice foiTero ben 
educati ed inftrutti nella pietà, nei dogmi, e nelle feienze , fic- 
chè poi ritornati alle lor patrie faceifero rivivere la purità della 
Fede ; non iflette in forfè d’ abbracciarlo , e darne pronta elccu- 
zione . Aveano bramato limile erezione i fuoi predecciTori Mar- 
cello 11 , c Paolo IV, ed i Cardinali di S. Giacomo, Amulio, 
cd altri zelanti perfonaggi , come ci fa pafefe il Padre Tro- 
jano della Compagnia di Gesù , Penitenziere di lingua greca 
nella baùlica Vaticana allor vivente , nel trattato fcritto a penna 
jSo/>ra l’ ajuto fpiritualt , e riduzione iella Grecia * . Efpone in elio 
i motivi , che iudulTcro il Papa a quell’ imprefa , e le Iperanzc 
che concepiva , che folTcro per fortire da un tal collegio col cor- 
rere degli anni, maeftri di fpirito e di feienze ; de’ quali alcuni ve- 
flito l’abito regolare , potefiero ridurre alla fantità de’ dogmi e 
de’ coftumi , i monaci involti negli errori . Altri profelTando vita 
ecclenaftica , s’applicalTero alla cura- pallorale; ed altri rimanen- 
do nella vita laicale , governalTero le proprie famiglie nella pietà 
' criftiana , e le rendelTero ubbidienti alla S. Sede . 

Stabilito adunque il collegio greco * l’anno 1 577., fece acqui- 
no di varie cafe fotto il monte Pincio in aria làlubre , circondate 
di acquidotti , e giardini , e le lottralTe dal canone , al quale erano 

I ibttopoRe . Di quelle formoflì il leminacio con abitazione capace. 

L’ar- 
co Extat MS. iaBibliotb. Vatlc. Condir, ij. jaauarii ij;?. ex.- 

Cod.6i;l.pag.7i. tat ia BulUr. Rom. ibid. 


I 
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L’arricchl di privilegi ; ed afltegnogli fino a miglior occafione, fen- 
di cento il mele , parte de’ danari della camera , c parte delle ren- 
dite del vefeovado di Cliilano in Candia allora vacante , fino alla 
creazione dd Vclcovo . Gli concedette due eredità devolute alla 
Camera A pollolica per cagiondi linaglio. Gli attribuì l’annua pen- 
iìone di icudi mille d’oro lópra la badìa di S. Croce dell’Avellana 
unita al collegio germanico, da goderla dopo la morte del Car- 
dinale Alcirandrino. ErdFc da fondamenti magnifica cliiefa annellà 
al collegio , dedicandola in onore di S. Atanafio . Lo pofe (otto la 
protezione di quattro Cardinali Giacomo Savelli , Guglielmo Sir- 
leto , Giulio Santorio , ed Antonio Carafa ; c per dare maggiori 
contral'egni del fuo amore vedo la greca nazione , non laido di 
portarvi!) dì perlbna , animando i giovani allo Rudio delle feien- 
ze , ed agli efcrcizj di pietà > . Finalmente gli uni la famofa badia 
della SantilTima Trinità in Mileto (a ) . 

Gregorio XIII. colla fondazione di quello novello collegio 
greco, richiamò alla memoria della città di Roma l’antico, dì 
cui fu fpettatrice un tempo . Fu aperto nel Quirinale da Leone X, 
il quale v’invitò la gioventù dalla Grecia ad apprendere le Idenze» 
e le greche difcipline * . Stiggerigli slnobil penfiere il famofoja- 
noLafeari un de’ letterati ei'uli dalle greche regioni , il quale di- 
fccndendo dagl’ Imperadori Niceni , aumentò colla gloria delle 
lettere la nobiltà della profapia. Mentre quelli regolava quel col- 
legio, ed iftruiva i giovani nelle feienze, diede alla luce alcune 
opere greche . E’ degna di traferiverfi la prefazione, che premi- 


fa) Le faflidiofe liti , che turbavano la tranquillità de! Vefeovo , e del 
collegio intorno alla giurifdizione, che ambedue pretendevano d’efercita- 
re fopra quella badìa i ,indulTe Clemente XI. ad unirla alla menfa vefcovile 
col pefo di dovergli corrifpondere l’annua pcnllone di feudi 2400. moneta 
romana: Bolla del 1. agollo 1 717 , accettata ed efeguita in Napoli il 
dì 14. di fettenibre del 1742. Della natura e forte della badìa della Santil- 
lima Triniti di Mileto , è dato prodotto colle Rampe un trattato in Na- 
poli l’anno dal Signor Natale Maria Cimaglia, fornito di valla e 

fcelta erudizione , munito di accurata e rifpcttofa critica , e appoggiato 
a loda e profonda dottrina della legale giuri fprudenza . 

dium , & Borrnerum de do^. bomin, 
grec. pag.ifj. & 204. 

f j) Vide Meliten.Jurìfdift. cor.Fal- 
coQcr. die prima Aprilix 171;. 


f t) Maflei il)id. to.i, llb.7. a.44. 
Allat. deennfenf. lib.j. cap.7. 

ft) V. Cyrald. de pnetis fuorum 
tenipor, dial.a. operum lo.c. pag.fya. 

Jor, bill, lib.1j.fol.17fi. Huafred. Hu- 
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fc aH’antico Scoliafte d’Omcro , il quale riftampò nella flefTa citti 
di Roma nel 1517: Homeri interpret pervetujlut , infiuitii propemo - 
dum laceratus piagli , medium elim ^iriualh , jam C.abaiiui moatìp, 
gymHajtum adii , ibique baud parvo negotio in integrum rtfikutut » 
pur ut ttitidttfque ac mille fratribus autlut,matrit facundifflmee,cbalco^ 
grapborum artit beneficio in lucem prodeo l pareutit generofte ftu^ 
diorum profejfionii penetralia referans . Debet id quoque leUor candii 
de , Leoni X. Pontifici M. ■, cujus provideatia ac benigni tate gym^ 
nalwm nuper injiitutum viget , frugijque bona tefiimonium perbi^_ 
beni, bona fua (ìudiofu perquam liberaliter impertit , Vale. 

§. II. 

Direzione , e governo del collegio greco . , 

Ra principale difegno di Gregorio XIII. di commettere il 
1 / governo del collegio ai Padri della Compagnia di Gesù , i 
quali nella direzione d’altri alla loro vigilanza fidati , aveano dati 
chiari argumenti dello fpeciale talento, e deU’ammirabilc arte 
nel ben addcftrare la gioventù nella pietà , e dottrina . Ma il Car- 
dinale diS. Severina volendo fare al Papa cofa grata , impegnoflì 
a governarlo daléflefTo. Prefanc rammiflidcazione, la ritenne 
fino che vilTe , per Io fpazio di anni venticinque , c deftinovvi ret- 
tori , ora Rcligiofi , ora Sacerdoti fecolari . Non erano feorfi molti 
anni , che nacquero tali turbamenti e dilTenfioni , che polcro in 
ifconvolgimento il buon fiftema della lodevole direzione, e rec>« 
tono alla greca nazione mal nome . Gli alunni Inafpriti dai rigori 
llraordinarj, ch’eran feco ufati , accufando i fiiperiori di rigidezza 
eccedente , e querelandoli d’edere mal provveduti di vitto e ve- 
fiito , e di non edere adìditi negli dudj , fupplicarono Grego- 
rio XIV , che commodb a pietà, dede loro per guida i Padri della 
Compagnia , fono la cui cura vedeano vivere quieti , e tran- 
quilli in Roma tant’altri feminarj di diverfe nazioni . 11 Papa iod- 
disfatto di tali fentimenti , ordinò al Cardinale di S. Severina , 
che ritenendo a fé ramminidrazione temporale, dedè ai Padri Ge- 
fuiti il regolamento della difoiplina, con ampia facoltà di dabilire 
le leggi del governo e de’ codumi , i gradi de’ minidri e loro udì- 
cj , ed altre cofe di fomigliante natura , ed incaricò il Padre Clau- 
dio A cquaviva Generale di doverne accettare il reggimento. Segui 
quedo cangiamento il mefe di ottobre dell’anno 1591. con com- 
piacimento dei Cardinali protettori, e foddisfazione degli aluti- 
rom.Ill, V ni . 
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ni . Furono rodo tccìiì gli attuali difordìni , pollo argine ai mag« 
giori che fovradavano , e lidabiliti gli ciercizj di pietà , gli dudj, 
« r economia . 

Con quedo buon ordine avrebbono le cofe continuato nc'fuo 
celTivi tempi , le il Cardinale di S. Sevcrìna poco dopo non fode 
dato tolto da’ vivi . Eletto in iua vece animinidratore il Cardi» 
naie Benedetto Giudiniani , concepirono tutti ben fondate Ipc» 
ranzede’ ibccorfi, che per gli avanzamenti del feminario, avrebbe 
dato quedo Porporato , che nato in Scio ilola del mare Egeo , cr» 
greco d'origine: ma vani riulcirono, ed inutili ì voti comuni. 
Spinto, non laprei, da quali motivi , il diede a combattere i 
Padri della Compagnia , che n’erano i Superiori , ed a contradire 
alle loro riroluzioni . ElFi non lalciarono di rapprelentare alCar» 
dittale le ragioni del loro regolamento . Mafembrando, ch'egli 
non ne rcdalFe badantemente perfuafo.s’avvilàrono di poter alme- 
no gradire la rinunzia del governo . Un abbaglio talvolta produ- 
ce un' impegno; e quedo fi vuole fodencre ad onta del vero e del 
giudo , fc ha particolarmente parto di perfona potente. Avvie- 
ne ciò d’ordinario a chi fi confìglia coll’orecchio , e non s’inoltra, 
a penetrare le cofe colla mente . La rinunzia fu accettata l’an- 
no 1604. da Clemente Vili , il quale conferì l’ amminidrazioner 
economica ai Padri Somalchi , e la direzione degli dudj a due 
rcligiofì Domenicani . Ben predo lurfero delle didenzioni fra gli 
uni , e gli altri , le quali tradcro gli alunni in varj partiti e fa- 
zioni, e portarono grande alterazione della difciplina. La maggior 
parte dei giovani Rudenti lì fece feguace de’ maedri Domenicani» 
a’ quali Paolo V. interamente trasferì il governo del collegio 
l’anno 1609* 

Accadde queda nuova variazione nel tempo, in cui alcuni 
Greci dati una volta alunni , erano affezionati alla Compagnia di 
Gesù, e godevano molto credito nella corte di Roma per la loro 
eminente virtù e dottrina. Tali erano Monfignor Cariofilo Can- 
diotto arcivefeovo d’ Iconio, e teologo del Cardinale Ludovifi 
nipote di Gregorio XV ; Pietro Arcudio da Corfù teologo del 
Cardinale Borghefe; e Gregorio Porzio di Rettino fegretario del- 
le lettere latine del medefimo Porporato . Riflettendo quedi edere 
le cofe del collegio in uno dato poco felice , e mal grado foflren- 
do le frequenti mutazioni, coi fino allora era dato foggetto , cre- 
dettero di non dovere piùdiflìmularc, ma d’eflère tenuti ad effi- 
cacemente proccurare, che fode l’antica difciplina ridabilita nel 
iuo antico vigore . Giudicarono di concorde ientimento , che a 

facl- 
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facilitare quefto difegno potcfTe unicamente contribuire la dire- 
zione de’ Padri della Compagnia , lotto de’ quali avca il collegio 
goduto perfetta pace dal 1591. fino al 1604 , ed era fiato ri- 
guardato come una delle comunità più ofiervami , e meglio re- 
golate di Roma . Appena fini il periodo de’ giorni il Cardinal Giu- 
fiiniani , che Monfiguore Carioiìlo, Arcudio , e Porzio valen- 
dofi dell’opportunità del tempo, ottennero da Gregorio XV» 
il ritorno al collegio de’ PP. Geiuiti , e oc fu tolto il pelo ai Do- 
menicani . 

Reftituita loro la cura , ritornò nel collegio il fereno del- 
la pace , ne godettero gli alunni , ed applaudì la nazione . AI- 
1 cune l'avìe conlìderazioni obbligarono il Cardinale Ludovifì a 

con ammetterli l'ubito , ma a fiabilire per poco tempo Fabrizio 
Flatri nubile di Cipro nella carica di Rettore , di cui prcle poi- 
feiTo il mercoledì làuto del léai.Ma il dì ji. ottobre del fufie- 
' guente anno 1622. i Cardinali Gozzadini , c Mafieo Barberini 

protettori , depofto ogni altro riguardo , vollero che i Padri 
I della Compagnia fi poneficro in pofiefib del governo . Indi a po- 

co l'ubliinato al pontificato Maffeo Barberini col nome di Urba- 
no Vili. , con tutto lo ftudio applicolfi a dare regolamenti , che 
I fodero al vacillante edilìzio di perpetua bafe e l'ofiegno . Col 

configlio de’ medcfimi Padri prefcrifle opportune ordinazioni , e 
i fece utili regolamenti intorno alla celebrazione de’ divini uffizj, 

I degli efercizj di pietà, degli fludj, dell’ economia temporale , c 

della difciplina cotidiana ■ . 

1 giovani , che vi fono allevati con fommo fiudio nella fe- 
de , pietà , e feienze , per corri! pondere alla cura e follecitudine, 
con cui vengono lofientati , fi obbligano con giuramento di ri- 
j tornare dopo il corfo degli fludj alle loro patrie , per alfaticarfl 

alla falutc dell' anime in tutto il corfo della vita ; ficcome 
ancora di confecrarfi allo fiato ecclelìafiico, a piacere de’ iupe- 
tiori . Intorno a che è bene fajiere, che Gregorio Xlll. non 
avendo loro importo verun pefo, neppure di ricevere gli ordi- 
ni facri , Urbano Vili, fu quegli , il quale * introdufic ne’collegj 
pontificj il vincolo di giuramento, cui dovefiero gli alunni Ibg- 
gettarfi, dopo fei meli dal loro ingrdfo. AlefTandro VII. j l’an- 
no i 6 < 5 o» toife di mezzo alcune frivole interpetrazioni , che fi 
davano al tenore del medefimo , dirette a rendere vane le falutari 

V 2 intcn- 

(1^ Coaftitotio Urbani VlII.die *}. vtmb.ida;. 

. novemb. i£i 4. Breve «iie ao. Jul.iMc. 

Conflit. ejufdem die 14. no- ' ; ' 
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intenzioni della l'anta Sede , ed approvò > le dichiarazioni, e rt« 
ipode rendute da una congregazione particolare a' dubbj propo* 
fti l'opra la retta intelligenza del precedente l'uo Breve . La for- 
inola del giuramento comune agli alunni de’ collegi pontifìci , è 
imprell'a a piè del memorato Breve d’AleiTandro VII. del 1660. 
A’ nollri alunni in particolare è vietata la profelFione regolare in 
qualunque religione, eccetto Tifìitato diS.Balilio, con.e quel- 
lo , che nella l'ua origine era di rito greco ; a cui polfono con- 
fecrarlìdopo tre anni , dacché fono l'ortitì dal collegio . Si vieta 
loro dì proccurare il paflaggio dal rito greco al latino . Sono ob- 
bligati di reaiFumere l’olTervanza del greco fuori del collegio ; 
dove rilaffato il rigore delle aflinenzc , vivono per ifpeciale gra- 
zia di Aleifandro Vii. nel rito latino, a rilervad’alcune principali 
lòicnnità dell’anno, cioè della Palqua di Refurrezione , Pente- 
cofle , e Natività del Signore , nelle quali comunicano in gre- 
co l'otto ammendue lefpecie. Ricevono nondimeno gli ordini 
facri in greco per le mani del vefeovo deRìnato all'efcrcizio de’ 
pontifìcalì nella loro chiefa . Non efìbilcono lettere dimilforie 
de’ proprjOrdìnarj , ancorché fieno Albaucfì , e Greci d’Italia . Il 
patrimonio, e i benefìcj ecclefìaftici non formano il titolo della 
loro ordinazione , ma la fola obbligazione d’ af&ticarfì alla cura 
delle anime , ed alle apoRolicbe milfioni * » 

§. irr- 

■ VtUitàf tbe fi ritraggono dal collegio greco - 

L 'Erezione del collegio greco cominciata con prodigiola mn- 
nifìcenzadaGregorloXlll. , promoifa con animolò affetto 
da Cardinali protettori , e favorita co’ Ifabili leggi da Urba- 
no Vili. , ha corrifpoflo con copìofo frutto ai principali dilegni , 
onde la S. Sede lo ha Rabilito . £ffa e gloriola alla chiefa , gio- 
vevole alla Grecia , e falutevole alla gioventù. Nulla fu più de- 
gno de’fbmmi Pontefici , e nulla potèclTcrc più utile alla nazio- 
ne . 11 giovamento di quella grand’opera è molto più ampio 
di ciocché taluno potrà immaginarli , come apparirà a chiun- 
que lì porrà ad efaminare con meme fecena evacua da ogni pre- 
giudizio, i copiofì funi frutti > 

Se il collegio non recalfe veruno notabile vantaggio nè alta 
chiefa , né allaGrecia, nè alla gioventù, che vi é adunata, ri- 

lpleib> 

C>) Die I, aprìL iMi, C*) Cinti CoiftU. Utbaai VUU (<]<. 
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fplcnderebbe in tanta ofcurità con più chiara luce la pietà e U 
gloria dei lommo Pontefìce ; poiché non iaiccrebbe in quello de-> 
plorabile calo, di dar ricovero, e uudrire una nazione avveri» 
al luo nome ed alla l'ua autorità , fenza menoma iperanza di 
guadagnarla amica , e di ridurla all’ubbidienza de’l'uoi decreti. 
La carità giunge al grado di eroica , quando con benefica maua 
porge ajuto a gente nemica , da cui qualunque contracambio e 
corrilpondenza dilpera . ElTa ha una certa raU'omiglianza con 
quella , che Iddio ufa verio gl’indegni, fopra de’ quali , non 
ollante la loro mollruofa iggratitudine, l|)arge con afHueuza le 
lue beneficenze . Siccome Iddio tali grazie non reputa perdute » 
perché non mira al merito dell’ indegno beneficato , ma all» 
propria bontà: cosi il ibmroo Pontefice, per una certa rozza 
lìmilitudine , fpinto a giovare la greca nazione non dalla l'pe* 
ranza della gratitudine , ma dalla magnanimità della i'ua benefi» 
cenza, non perde i benefic} , né reftano vote d’cfletto le lue 
mire ; ancorché dimenticata ella del bene ricevuto , non ne ab« 
bia né grado , nè grazia . Anzi tanta illuftre e gcnerolà benigni- 
tà rende molto più ammirabile e gloriolb in tutto il mondo 
il di lui nome, come quella che nell’animo de’ fedeli ed infe- 
deli , amici e ribelli imprime un’ altilTima idea della pontifi- 
cia carità, e del paterno amore verfo i fuoi figliuoli, anche prò. 
tervi ed ingrati . Se i Greci Ipargono nell’ Oriente querele , e fi 
rammaricano di eflcre fpregiati in Roma (<j) , per dare forfè 
cosi colore all’odio con cui riguardano il nome latino ; non ù- 
prei qual’ argomento più vìgorofo, e più atto ad abbattere la 
calunnia potea loro opporre rindufiriofa carità del Papa ; fc non 
H facile c cortefe accoglimento, con- cui uno leelto numero di 
giovani greci riceve io Roma, li follenta , e gl’ iftruifee nelle 
difcipline. Chiari argomenti fon quelli, onde il mondo cono- 
Ice lagnarli a torto la greca nazione della corte romana . Ravvi!» 
ognuno godere i Greci nel cuore del Lazio un’amorolb ripolb. 
eRere riconofeiuti i>er figliuoli , e teneramente amati dal Padre 
nniverfale del criflianelimo-. Che le hanno attrHmito ad altri 
motivi, che di zelo, la follecitudine de’ Papi nell’avere proccu- 
zato altre volte d’unire gli l'cifmatici alla chiefa latina ; egli è 
certo, che lo llabilimento di un collegio alla nazione in Roma. 

rove- 



(a) l{«ma UMitiqiiam amira Grteorum i & /ì quando amica, non din ^ 
llaiimiu Marg.ua ap. Papadop- pramot, mjtllagog. rclp>a. fcd.g. o. u 
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Tovcfcia apertamente i loro rimproveri: non dTcndo quello in- 
dirizzato ad altro fine . che a riporre l’erranti pecorelle di quel- 
la gente nel riftretto dcH'ovile di Crifto. Ancorché un palcolo 
si prcziolò non prelervi perpetuamente l’armento palciuto , at- 
tela la niala complcflionc , da' morbi , che infettano le loro re- 
gioni : nondimeno il ricovero , che il Papa tiene aperto agli 
Orientali l'cparati dalla lua greggia, é ballante a far si, eh egli 
ritenga con eterna lua gloria , eziandio prelTo i nemici e ribelli, 
il nobile titolo di Covrano univerfale pallore dell’oriente ed oc- 
cidente . Che le egli ril'olvefl'e un giorno di punire l’ingratitu- 
dine loro colla l'uppreirionc del collegio greco, vero è ch’eler- 
citarebbe per avventura un’atra d’irreprenfibilc giullizia ; ma re- 
llarcbbe nel tempo fteHò privo dell’eccelCa gloria d’una lodevole 
luminofa miicricordia , e perderebbe ogni Iperanza di riportare 
fupra i iuoi omeri dalla Grecia all’ovile di Roma , una dell’crraB- 
ti pecorelle. 

Ancorché dunque il collegio greco non folTe utile alla Gre- 
cia, non perciò é infruttuolb alla chieCa romana; avvegnaché 
unifee con vincolo amichevole qualche parte de’ Greci a’ Latini. 
Ma che il medetlmo fin dalla lua origine abbia recato alla pro- 
dria nazione notabililTimi vantaggi , molte Cono le confidcrazio- 
ni , che ne perluadono la verità , c la certezza. Primieramente 
non è piccolo frutto la làlvezza di molti giovani , che vi Cono 
educati ; ancorché non facciano di poi acquino colla loro predi- 
cazione d’altri nazionali. La chieCa in ogni tempo ha approvata 
il convitto de’ monaci , ì quali vivendo a le fielCi , nulla opera- 
tono a beneficio dc’proflimi. Una gran turba di anacoreti han- 
no menato eremitica vita nei deferti , lontani dalle cure monda- 
he, e da ogni umano commercio. Innumerabili Cono nel crl- 
flianefimo i monallerj di monache, i conCervatorj di fanciulle, 
cd i convitti di orfani; nei quali la pietà crilliana é contenta, 
che elfi Coli cuftoditi fieno da’ vizj , ed eCercitati nei doveri del 
criftianefimo . Non laCciano quell’illituti d’elCere utililfimi , an- 
corché indirizzati alla Calure di poche perCone . Un’anima, che 
li confacra a Dio coH’olCervanza de’ divini precetti , e coll’eCcr- 
cizio d’ojiere virtuoCe, accreCce gloria alla chieCa militante in 
terra e trionfante in cielo, e largamente adempie le pie inten- 
zioni dei fondatori difimili adunanze. Chi dunque avrà il co- 
raggio di pronunziare cITere inutile il collegio greco , nel quale 
vivono molti giovani colla cultura di fpirito , con frequenza 
de* oacrameoti , elèrcizj di pietà , cd applicazione agli fiudj , cd 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. VII; tjj 
in cui tutto ferve ad alimentare e ad accendere il loro zelo l 
Confumando dii in quello léminario molti anni , fi rendono con> 
naturale una pia affezione alla cbieià latina, ed una divota ve', 
ncrazione alla fantitd del romano Pontefice .Scolpilcono profoo.. 
damente neH’anìmo le cattoliche dottrine nell'età quanto più te-« 
ocra , tanto più acconcia a ricevere ed imprimere nella mente 
gli oggetti , che le le prelentano ; ed in cui . ficcome il corpo 

{ )rende (labilmente quella complellione o delicata o rultìca. con> 
orme alla qualità del cibo con cui fi nutre ; cosi l’animo fi vede 
immutabilmente di quella forma o buona , o rea , che dagli am> 
maedramenti riceve . Quindi è . che la memoria rilveglia loro 
nell’età più matura i lumi, e le cognizioni apprefe nei più te« 
neri anni . 

Ma che i nodri alunni illrutti nel collegio diligentemente 
nella fetenza della religione, e delie lettere umane, non abbia'* 
nolblo medb in l'alvo le dellì ; ma con dignità , e felice lue* 
cedo abbiano altresì foddisfatto ai loro doveri con addottrinare 
gli altri , V falciare del loro zelo , e pietà illudri monumenti ; 
chiaro argomento ne fanno le illudri azioni , e gli eruditi 
comcntarj ed opere prodotte alla luce . Darò qui appredo un 
breve ragguaglio dorico degli uomini illudri, i quali educati 
D;1 nodro convitto, furono dipoi rornamento della Repubblica 
letteraria, ed hanno fatto luminofa coid^arfa fra i predicatori 
evangelici . Non lolo i fublimi , ma ancora i mediocri ingegni 
fi fono podi in idato di adempiere alle loro obbligazioni . 
Quand’altro vantaggio non avedero recato alla S. Sede, fi fona 
certamente dudiati di cancellare le finidre imprellioni , e di feo* 
vrire le falle opinioni, che teneano ingombrate le menti degli 
fcifmatìci contro al nome latino . Hanno dìflìpato dalla loro fati'* 
rafia le nere immagini imprelTc o dagli eretici moderni , o dalla, 
propria malignità . Se non fono dati forniti di tale dottrina , o 
di tanto coraggio , onde poteffero colla forza degli argumenti 
convincere gli odinati ; hanno almeno giovato ai loro domedici 
colle femplici , e veridiche rapprelènunze della maedà veneta* 
bile del fommo Pontefice . 

Frattanto non devonfi tacere due altri notabili vantaggi uno 
del rito, e l'altro della lingua greca, che dal nodro collegio fi 
ritraggono . Riguardo primieramente al rito , era cofa conve- 
nevole , che fe puro ed illefo da ogni errore fioriva in altre cit- 
tà d’Italia, rilplendelfe principalmente nella capitale del mondo. 
E** colà dccotolà alla chiclà romana , che per l’ ufo di efiò flati 
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aperto un pubblico tempio , qual è quello di S. Atanalìo ; in cui t 
popoli criftiani , che vengono in Roma dalle più remote parti del 
mondo per venerare le preziofe reliquie de’ Principi degli A po- 
poli , godano di vedere frequentacele lacre ccremonie defila chic- 
fa orientale, e odano rilùonarc nell'aria latina la Ibavità de’ gre- 
ci accenti . Se il rito latino era una volta conforme al greco in 
molti fimboli c rapprefentauze , fèmbrava convenevole, che nel- 
la reggia del rito latino fi mantenelFc il greco ; acciocché non 
fodero totalmente al prefente dil'giuiite quelle facre ufanze, che 
per alcuni iccoli fi fon date amichevolmente la defira . 

All’ucilità , che reca l’eiercizio dc’riti greci, non cede il 
frutto , che nafee dallo fiudio del greco linguaggio , il quale vi 
s’iulegna con molta diligenza . Ad elFo fiam debitori di molti t 
ed infigni fcrittori , i quali o hanno pubblicate in greco le loro 
opere , o tradotti in latino vccufii monumenti , o refiituiti alla 
pubblica luce autori , che giaceano fepolti ncll’ofcurità delle te- 
nebre . Hanno quelli trionfiito dell’ audacia degli eterodoffi ia 
quelle controverfie, in cui la lingua greca fomminiilra luce alle 
verità cattoliche, e nafeonde fiotto qualche ombra le fallita ere- 
tiche. Maflìmo Margunio ficifimatico , il quale venne a Roma 
verfio la fine del fiecolo xvi. < rapprefienta il greco collegio con 
inlòlente orgoglio e grave fidegno, per un fieminarìo di giovani 
maligni, iniqui, difiprfggievoli,e perniciofì alla nazione * . Ma 
ciocché lo Icilmatico cenfiore ficrive. in biai'mo , contiene if 
fuo bell'elogio , indicando l’unione di perfione applicate allo Au- 
dio della crilliana filofiofia , all’efiercizio delle virtù, e all’acqui- 
Ao delle ficienze , e dottrine necefiarie ad abbattere la (pertinacia 
dei nemici del nome cattolico . 1 pregiudizi , che lo ficifima ha 
ricevuto da quelli alunni, ha fatto proromipere il Margunio a pa- 
role di biafimo, e di vituperio i . Siccome egli prevede , che i 
fuoi Foziani non goderanno ficura e tranquilla pace , ma faranno 
di continuo combattuti dallo zelo de’medcfimi, fra le angullie 
e crepacuori del fiuo animo , una fola fiperanza gli fa prender vi- 
’gore e rilloro. S’immagina neH’accefia fina fautafia e l'convol- 
te idee , di vedere da lungi una denta nuvola , che fipera poterli 
un giorno dileguare in fiera tempella, ch’andrà finalmente ad 
opprimere H collegio 4. Speriamo che quello raziocinio avrà 
il compimento corrilpondente a principi, de quali é fondato, 

e al- 
ti) Ap.PipadopoIt hid. Cymn.Pa- i«fponf.i. n.T. 
tav. Iib. 1 . <ap.jS. fj) Papadopoli ibid. 

(a) Ap. eumdem Prcooc.Mjrfta^og. ^4^ Ap. eumd. 
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e alla malignità , che Io ha fuggerito . Più dolcemente rifonò 
nelle orecchie de’ Greci , e più foavcmente s’infinuò ne’ loro ani- 
mi, Telogìo dato alla virtuofa educazione de’ nofiri alunni , da 
Teodofìo Zigomala protonotario del Patriarca di C. P. in una 
lettera aMartino Crufio de’ 7.aprile del 1581. ; > in cui, deplora- 
to lo {lato infelice della Grecia priva di {'cuolee feminarj, s’ au- 
gura la forte , che le farà reftituita qualche parte dell’antico 
iplendore dalla dottrina de’ medeflmi . Scrivendo nel tempo di 
Gregorio Xlll. , cosi dice : bodie veteris Rema fedem Fap'i cb-> 

tìnet , magnam fcbolam infiituit , d* accerfvit puerot gracoi ; ac do- 
tioret , quos ex Grada babere potuìt , eh prafecit doceadit . At 
xuncyjìcut litterh amicorum fide dignh certior fadut fum,tum pra- 
ceptores , tum difeipuli e Grada oriundi, multi illic , ope Dei , ad 
fittdia incumbunt . 

§. IV. 

Vomìni illuftri del collegio greco • 

N EIla maggior parte de’ noftri alunni , particolarmente 
orientali, hanno ritrovato {direttori un fondo ricco di 
bontà , vivacità d’ ingegno , e docilità di fpirito : qualità necef* 
farle per produrre frutti corrifpondenti ai loro doveri . Non fì ap- 
plicano nel collegio allo lludio de’ dogmi , delle icienze , e de’ca- 
noni della chiefa per mera vaghezza d’erudizione , e |ier fare fo- 
lamente di cosi fatti efercizj, le private delizie; ma, come con- 
viene ad un foldato , che non dee perdere mai di mira il princi- 
pale feopo di fegualarfì nella virtù militare per cui 11 addellra , 
penfano non pure a pafeere ed erudire fe Aelli, e a riempiere la 
mente di nobili cognizioni ; ma fanno in particolare una delle 
principali loro cure, il dilatare la religione cattolica, rabbat- 
tere l’orgoglio de’fuoi nemici , renderla trionfante dell’em- 
pietà , e rimettere in vigore la difciplina eccleliaAica . Pieni di 
quefio zelo alcuni di elTi nel corfo della vita hanno combattu- 
to contro alla perfìdia d’nomini iniqui , e fatti entrare nell’ ubbi- 
dienza del fommo Pontefice iofignì fcifmatici. Altri hanno con- 
futate cogli fcritti le perniciofe opinioni; ed altri occupati nel- 
lo Audio delle feienze , li fono reA ilIuAri , o fra gl’iAorici , o 
fra i teologi . I monumenti , che comprovano una tale verità 
fono regìArati nell’atchivio , eh’ ha il principio da Urbano Vili. 
Tom. III. X aque- 

(1) ExutiaTarcogtKcUCrD{iip.y4, 
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a quella parte , dacché i PP. Gefuìci ne haimo tenuta ramminì- 
ilrazione l'enz' interrompimento . 1 cangiamenti delle dìvcrfe 
dalli di perlòoc , che loro avevano preceduto, come abbiam det- 
to , ci hanno Ibttratte le notizie di molti altri , che avranno pro- 
babilmente foddisfatto con maggiore impegno nei principi più 
caloruii della fondazione , all'obbligo del loro llato . Non é quella 
la fola cagione , per cui il numero degli uomini virtuofi potrà 
fembrare minore di quello , che il collegio doveva verifimilmen- 
te produrre nello fpazio di anni i8o. , dacché ebbe il fuo nafei- 
mcnto. Primieramente é da confiderare , non ammettervilì gio- 
vanimaturi, e idonei allolludio delle feienze fpeculative , ma 
al più dell ctà di ledici anni . Alcuni di quelli non reggendo agl* 
incommodi della vita comune , non che alla laboriofa e lunga 
carriera degli lludj : altri fprovveduti di talento proporzio- 
nato alla cultura delle feienze; ed altri dando faggio d’indole 
dura, e difficile, fono codretti di ritornare alle loro patrie in 
età tenera, fenz’aver gudato il diletto delle feienze , e dell’eru- 
dizione . Óra quale frutto può fperarfì da piante rimafe nella lo- 
ro natia falvatichezza , né mai innellate colle virtù? Non altro 
certamente, che mantenere fc flelTe verdeggianti, quando fono 
trafportate dal fuolo fecondo e pingue delle cattoliche regioni, 
allo llerile e fecco delle fcifmatiche terre . Secondariamente, 
quando ancora i nollri alunni confumati negli efercizj di pietà e 
degli dudj ritornino alle loro patrie in età adulta , non perciò 
hanno la libertà di combattere contro ai prevaricatori , né di por- 
tare in trionfo la cattolica religione . Dovendo menar vita co- 
mune co’ congiunti prevenuti dallo feifma, ricevono finillre tm- 
prelTioni , peggiori conGgli , e flimoli veementi a detedare i dog- 
mi romani . Se refìdono a loro voleri , non folamente ne ripor- 
tano pubbliche ingiurie , gravi affronti , e penofi sbandimenti ; 
ma neppure fono in idato di ricorrere ad altri Icco uniti o per 
parentela , o amicizia; giacché tutti fono del pari nemici ordi- 
nariamente del nome cattolico. S’aggiunga , edere eglino privi 
de’ dolci allettativi delle dignità , e bcncfìcj , e del vantaggio di 
fperare qualche provvedimento alle loro fatiche , e confegnire 
onorevoli e facoltofe preeminenze, le qnali non fi didribuiìcono 
nella Grecia, che a coloro, che profedano la mededma feifma- 
tica fetta . Sebbene ognuno dovrebb’ edere contento della viva 
fperanza di ricevere da Dio il compenfo de’fuoì apodolici fudori; 
nondimeno, fe queda fortemente fpinge la volontà a qualche ma- 
gnanimo atto , e fe muove i cuori a qualche opera virtuofa in 

qual- 
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quaìche tempo, non la fpinge ad ogni atto, nè la muove per 
tutto il tempo della vita. L’operare, c Tempre, e intenTamciite 
con atti virtuoli , fi può ben’ attendere dall’eroica virtù de’ Santi , 
Don dalla qualità volgare degli uomini . 

Finalmente, mancate da gran tempo le tre principali forgenti 
delle rendite fiabilite da Gregorio Xlll. al collegio, pochi Tono 
gli alunni , che lo compongono . 1 cento feudi d’oro il mefe , 
non furono lomminifirati dalla camera apoftolica , che durante 
lavila del Papa. 1 frutti della menfa vefcovlle diChifamo allor 
vacante in Candia, fono fiati rifeodì fino al i6aa. La penfione 
di mille feudi d’oro, che godeva fopra la badia di S. Croce 
d’Avcllana, refiò efiinta l'anno i66i.Dopo si notabili perdite , 
indebolitele forze del femìnario, non può reggere, che al fo« 
fientamentodi diciotto giovani ( come nell’età d’Allazio '} coi 
frutti quali della fola penfione , che ritrae dalla badia della 
Santifiima Trinità di Mìleto . Dal numero di diciotto, toltine 
quattro monaci ruteni , due della congregazione d’Italia *, edin 
loro vece due Croati, un Melchita, e quattro Italogreci; riman- 
gono fette alunnati a beneficio de’greci orientali , 

Da si pìccioi numero , quale copia di opera] evangelici , e 
di virtuoli degni di memoria fi può mai attendere , e fpcrare ? E 
pure non pochi, come taluno potrà avvifarfi , ma molti e fplen- 
didi foggetti ha partorito il collegio dal Tuo feno alla pubblica 
utilità del crifiianefimo , degni di memoria o per la bontà de’co- 
fiumi, o per l’eccellenza della dottrina, o per gli fudori della 
predicazione evangelica . Di pochi io farò parola ; non perche 
molt’ altri non fieno degni di lode , ma perché lunga imprefa fa- 
rebbe il volerli tutti rammentare . Mi vaierò del catalogo la- 
vorato con efirema diligenza dai PP. della Compagnia , che ne 
hanno tuttavia la direzione . Non contenti d’avere notati i no- 
mi , l’indole, il progrefiò, o poco profitto nelle feienze degli alun- 
ni , in riguardo al tempo del loro foggiorno nel collegio, fono 
ancora andati in traccia delia vita menata fuori di efib , di cui ne 
rendono efatto e minutilTimo conto . Di quefie cofe ne hanno 
lafciate a’pofteri le memorie, delle quali ne fiam privi tifpetto 
a’ primi tempi della fondazione , quand’ il collegio era governato 
dai PP. Somafehi, e Domenicani . Per camminare con ordine, 
lagionerò feparatamente delle diverle dadi di perfone , che tut- 
to il collegio compongono ; cioè àc’ Secolari : àe' AlonaciBaJUìatii 

X 3 orìen» 

(i) Allat. de coofeof. Iib.}.cap.}. UibtVlll. Coofiit* data die a|. 

aoTcfflb. lSa4. 
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tricntalì , ed altri Regolari', de’ Baftliaai di' Italia: C de' BaJUìa^ 

ni Ruteni t 

SECOLARI, 

Pietro Arcvoio» 

Da CorfQ • Gloriofo nome , eccellente teologo , e zelante 
propagatore della fede . La feria applicazione agli lludj delle con- 
troverfie fu ficuro prefagio di quei fervore , che un giorno do- 
veva fpandere e colla voce, e colla penna contro degli fcifma- 
tici . Nel cimento deU’efame delle fcienze filofofiche e teologi- 
che , foflenuto avanti i Cardinali Bellarmino , Baronio , Benedet- 
to Giuftiniani predicatore pontificio , e Girolamo Fontano, diede 
patenti contrafegni di fua virtù; e fu il primo fra gli alunni pro- 
mofTo ai gradi di dottore . Ricevuti gli ordini facri nel rito gre- 
co , forti dal collegio , fornito delle buone arti , e doti , che lo 
rendevano idoneo a foftencre le pubbliche cariche, e fu impie- 
gato nella più nobile opera , che i lòmmi Pontefici avevano in- 
traprefa in quella Ragione. Spedito da Gregorio XIV. in Polonia 
per rimettere gli fcifmatici nel retto fentiere della cattolica reli- 
gione, é per riparare le rovine della chicfa rutena, appena vi 
giunfe, che vide con vivo dolore il funeflo flato dìeffa, e non 
ifcoprl che diffenfìoni , e perfidie . Nulla sbigottito di si funeflo 
fembiante, afFaticoflì utilmente in fervizio della medefima . Al- 
le prediche , nelle quali ifpirava il difprezzo delle follie de’ Gre- 
ci , il rifpctto alla cÙefa romana , grand’era il concorfo , pel pia- 
cere d’udir perorare un uom eloquente. Induffe molti ad abiu- 
rare gli errori, e difefe quella nobii porzione della greggia di 
Grillo dalle infidic de’ nemici del nome cattolico . Ragionava 
con tant’ ardore , e con argomenti si efficaci diretti ad ifgom- 
brare dalle menti degli uditori le falfe apprenfioni contro al 
nome latino ; che , fé elfi non fi arrendevano univerfalmente 
all’ efficacia de’ fuoi difcorfi , non impedivano il frutto , che 
r uom apoflolico raccoglieva dalla parte più numerofa , e più 
nobile di quella regione. Fece ritorno a Roma l’anno iS95* 
quando fu flabilita l’unione coi Ruteni. Clemente Vili, ve lo 
rimandò; e combattè per lo fpazio di vent’anni contro ai ne- 
mici della fede con tutt’il vigore del fuo animo, coll’ ampiez- 
za della fua dottrina, colla deprezza della fua mente, c coll’ef- 
ficace poifanza de’ fuoi cfcmiilari « c rcligiofi coQumi . Elpu- 
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gnata la durezza di quei feroci fpiriti , non pochi riunì al Icno del» 
la chiefa romana . 

Dappoiché adempì nella Ruflìa Tapollolico miniflerio , e fer- 
vi di ìlrumemo aU'efecuzione de’ divini difegni , venne a Roma, 
ottenne la grazia di pacare al rito latino, e fu accolto dal Cardinal 
Scipione Borghefe nella fua corte. Un cavallo carico di barili 
di vino urtando , e cadutogli folle gambe nelle ftrade della cit- 
tà , gliel’ infraniè talmente , che lo refe inabile nel refiante 
della vitaall’efercizio del cammino . O ne folTe la cagione quella 
lua indifpolìzione , o perchè il fuo fpirito lìlofofìco ed amante 
d’ una vita dura e frugale non s’accordalTe allo fplendido tratta- 
mento di quel Porporato; egli è certo, che ritiroflì al nolìro colle- 
gio ; dove lontano dagli onori , agi , e Rrepito della corte , im- 
piegò i tre anni che fopravvilfe , a fcrivere libri pieni d’erudizio- 
ne e dottrina , de’quali ha arricchito il pubblico < . 11 più rimar- 
chevole porta il titolo : De Concordia Ecclejìa occid. & orientalit 
in VII. Sacramentorum adminiftratione , riguardato dagli eruditi 
come un fugofo , ed elegante compendio degli errori de’ Greci; 
e come un vivo ritratto della dottrina della chiefa greca intorno 
ai Sagramenti . II calorofo impegno , con cui cenfurò alcuni riti 
innocenti della medelìma , gli commolTe Io fdegno di Catumli- 
rito , e del Goar > . Gli altri fuoi trattati fono deferirti dal Du- 
plu , Le mire , e dal P. Michele di S. Giufeppe nella Bibliogra- 
fia; i quali convengono nel fentimento d’ avere Arcudio fom- 
minidrate ai cattolici le armi tratte dalla Grecia, per confondere 
l’orgoglio degli fcifmatici . Compì i fuoi giorni l’anno i6jj. 
nel collegio greco, nella cui chiefa ebbe I’ onore della fepultura . 
Ad elfo lafciò la libreria, e due trattati ferirti a penna; uno 
fopra r unione dei Ruteni , e l’ altro fopra la fondazione , e varj 
cangiamenti della primiera amminidrazione del collegio, fino 
all’ ultimo dato della direzione de’ PP. della Compagnia di Gesù. 
£’ lodato da Leone Allazio fuo contemporaneo l . 

Gio: Mattbo Cariovilo. 

Di Canea in Candia . Ammedb l’anno 1582. nel decimofedo 
di fua età, dotato di fublime ingegno . Compì la carriera degli 
fiudj dopo anni quattordici con una folenne difefa delle teli teolo- 
giche 

(1) Vidcjin. Nìc.Erythr. Piaaco- ao.i7}o. pag,ii4.iaa. iji* ats. ;4p. 
pti. prima, Imig. li;. (]) Allat. de coafeaf. ìib.j. cap.y, 

' (a} Cov. ù Sucbol. grcc, edit. naia, i;. 
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i 66 DELRITOGRECO 

gìche , fodenuta l'otto gli aufpicj di Clemente Vili, alla prefenza 
del lacro collegio , che ammirò l’acutezza del fuo ingegno , dono 
concedutogli da Dio ; c l’ eminenza del luo fapere > pregio acqui-, 
flato coll'applicazione . Spedito inCandiacol carattere di vica* 
rio e d’ amminiflratore della chiefa di Chifamo , opportunamen- 
te pafsò in Canea fua patria . Qui apertamente combattè gli Ici- 
fmaticicon tant’ ardore, che giudicato uno de’ più formidabili 
loro nemici , c fecondato nc’fuoi difegni ed imprcle da altri mil- 
fionarj già Tuoi compagni nel collegio, coucitolTi lo fdeguo de’me- 
dclìmi, che fi diedero a proccurargli la morte . Obbligato di riti- 
rarfi a Roma per afllcurare nella Meltà de’Latini flranicri la vita, 
che flava in pericolo nell’ infedeltà de’ Greci domeftici , godette 
l’amorevole patrocinio de’ Cardinali Pietro Aldrobrandini , Lui- 
gi Ludovico , e Francefeo Barberini nepoti di tre Papi ; che non 
tenendo in ozio le pingui rendite , garreggiavano nel dare patenti 
contral'egni di generoi'a liberalità a’ letterati. Per opera del fe- 
condo, ch’aveva in fingolar pregio la virtù di si grand’uomo , 
fu creato arcivclcovo d’ Iconio. Finì in Roma con onore i fuoi 
giorni circa l’anno 16^5. , e fu fepolto nella chiela di S. Atanafio . 
Pubblicò molte opere enunciate dal P. Michele fopra lodato , e 
dal Dupin ; e tradulTe altre dalteflo greco, fin allora alcofe al 
Lazio. Tutti vi ammirano lo zelo della fede ortodofTa , la mae- 
flà dello flile , la grazia deH’efprefiìoni , la gravità delle fenten- 
ze ; ed in una parola, lumi di eloquenza, c copia d’erudizione (a) . 
Teflbno il fuo elogio fra gli altri l’ Eritreo , e Niccolò Angel» 
Caffèrro < . 


Framczsco Cocco. 

Di Naxia ifola dell’ Arcipelago . Dopo due luflri c mezzo 
che foggiornò nel collegio , in cui venne l’ anno 1587., reftitui- 
tofi alla patria , afFaticofiì a fpargere la luce della verità a quei 
popoli , eh’ avevano l’ intelletto corrotto . La fonora armonia 

delle 


(^a) A natura ad dicendun fatis folutut atque cxorditua , in dofirina 
PP. aique conciliorum czeixitatus, & cotnponendìi carminibus aptifli- 
mus ; adco ut , ab£t verbo invidia, a multis farculis, etiim ante collipfam 
Grxciam , cujut ita flueret oratio , & ad antiquum dicendi moreni refi- 
lirct , prxter univa Cariophyli,alterius non ita fàcile inveneria % 4 lUi-ibid, 

(1) Miciua Er/tlir.ibid. Imag. 114. Caffiriai SyoUècma vetufiat. pag.41^ 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. Vir. 
delle opere virtuol'e , unita alla zelante predicazione « giunfe 
fino aC. P. , il cui Patriarca Raffae/io volendolo vedere in quella 
capitale, ipcdlaNaxia il i'uo Elarca per trasferirvelo . Franceico 
accettò l’ invito , v’ andiede ; ed accolto con patenti fignificazio« 
ni di fiima , trafiè a fé bentofio gli occhi di quel nobile, e nume* 
rol'o teatro . Colle opere di cariti , ed altre virtù concilioffi la 
venerazione e la benevolenza , c coll’ elpofizionc delle verità 
guadagnoin il credito e la fiima comune . Tale fu la folidità 
della dottrina, e la forza delle ragioni , onde dimofirò l'autori* 
tà del Papa che non folo convinfe gl’ intelletti più pertinaci » 
e piegò la volontà dell’ invecchiata malvagità di molti ; ma viN 
toriolb trionfò dello fiefib patriarca . Quelli arrendendoli all'efiì* 
cacia de’ ragionamenti , e all’ardente e generolb zelo di lui, {ag- 
gettò il l'uo trono a quello del Sommo Pontefice col mezzo delle 
lettere fpedite a Paolo V. da prefentarfi dallo fiefib Cocco . Ma 
nel venire da C. P. a Roma pafiando per la patria, fu attaccato 
dal contagiofo morbo, che mileramente deìblava tutt’ il paele, 
e tolto da vivi. Nella villa d’ Engages edificò un monaficrio per 
ricovero de’Bafiliani greci ortodolH, ed una cappella in onore di 
S. Francei'co per ufo dei Sacerdoti latini > . La grand’opera della 
predicazione cominciata da Francefeo Cocco, fu continuata da 
J^iceforo Melijfetto Comneno altr’ alunno del nofiro collegio ; il 
quale dopo avere riportato molto plaufo nella cattedra di lingua 
greca , che infegnò in Napoli , dove efercitava ancora la cura 
della chiefa parrocchiale de’ Greci , fu fpedito dal lodato Paolo V. 
vifitatore apofiolico nell’oriente col carattere di metropolita di 
Naxia , e confermò nel patriarcato Rafaello coll’autorità del pa* 

{ >a . Ma la fazione degli fcifmatici , che guadagnò con danaro 
a potenza del magifirato , fece tantofio deporre iPpatriarca da 
quella fede, e bandirlo da C. P. Rifvegliò nel tempo fiefib crn* 
dele perfecuzione contro al Melificno, che caduto in mani de’ 
Turchi, fofFri lungaepenofa prigionìa; come quello, che eoo 
occulte indufirie aveva animato il depofio Rafaello a profelFare 
intrepidamente la fede romana . Acquifiata la libertà , prefe 
il cammino , e giunfe in Roma . Pafiando per la Francia, Maria 
Medici Io volle lentir predicare, e reftò ammirata della fua elo- 
quenza . Filippo Iti. Io accoHè nella Spagna con dimofirazioni 
d’onore. Ritornatovi con lettere di favore di Urbano Vili. , fu 
dichiarato configliere , e poi provveduto del vefeovado di Co- 
ttone nel regno di Napoli da Filippo IV. l’anno idz8. Accettò 

Ni; 

(i) AlIat.ibìd.Quin.ie, 
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Niceforo la dignità, non per riftoro dc’foflfcrti patimenti , ma pef 
conlumarc gli ultimi periodi di l’ua vita nel minifterio apoftolico . 
Governò la dioccli fino al lòjj. , in cui compì con lode i tuoi 
giorni * . 

Giovanni Damisiano. 

Di Cefalonia . Entrò nel feminario nel 1588. , e dimorovvi 
dicci anni . Fu un prodigio d’ ingegno e dottrina . Invitato 
dall univerfità del Zantc ad infegnare la lingua greca con onorato 
ftipendio, inftrul quella gioventù d’egreggia indole , e d’acuta pe- 
netrazione ; facendole principalmente conofeere non elTcrvi la- 
iute fuori della chiefa romana . L’ arcivefeovo di Filadelfia che 
foggiornava in quella città , capo , difenfore , e feudo degli 
fcilmatici mal grado fofFrendo , che molti giovani folfero fot- 
tratti dalla propria ubbidienza , armatoli contro al Damifiano «' 
commofie alcuni di elfi a tramargli 1 ’ ultima rovina . L’uomo 
apollolico prefe la fuga , venne a Roma ; ed accolto dal Car- 
dinal Ottavio Band ini nella corte , fece nella città lumino- 
fa comparfa. La prontezza e la tenacità della valla memoria» 
col cui foccorfo nelle letterarie converfazioni produceva telU 
prolilTi di Ateneo , Giulio Polluce , Svida , Efichio , Plinio , ed 
altri, rapiva la comune ammirazione » . All’ improvvifo ragio- 
nava di qualunque materia letteraria, e politica con eloquenza» 
grazia , e felicità . La cognizione, che aveva acquifiata dc’collu- 
mi e della religione de’ popoli orientali , rendeva più grata la 
fua converfazione . i Duchi di Mantova Io fpedirono in Francia 
per dar fine ad alcune pendenze . Terminò i giorni in Parigi» 
dove quei letterati Io celebravano per un prodigio , e moftro 
di fapienza . Il Servino regio avvocato,el Frey primario lettore di 
^olofìa fcDtirono con maggior dolore degli altri , la fua perdita . 

Niccolò Albmanni. 

Oriundo dall’lfola d’Andro nel mar Egeo» e nato in An- 
cona . Venne al collegio l’anno 1592. lllrul Leone Allaeio, ed iii- 
fegnò la lingua greca a molti prelati di Roma , che amanti del 
nome di letterati , vi il applicavano con diligenza. La fortuna 
portollo aHiamicizia di Monfig .Scipione Cobellucci Segretario de* 
Brevi , dipoi Cardinale » e Bibliotecario di S. C. Lo volle per 

fuo 

fi) ttghtil. de Epife. CotroBea. toni.y. (*) Jaa. Nlc. Erythr. Piaacet 

mtg. i>«. 
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fuo macftro ; e fu anche accettato dal Card. Scipione Borghcfe per 
lègretario delle lettere latine . 1 luoi protettori ottennero da Pao- 
lo V. « che lì fìabililTe in Roma per renderli utile alla S. Sede . 
Pafsò al rito latino , nel quale ricevette i due ordini del Diacona- 
to, e Presbiterato ; giacché in greco era flato ordinato Suddiaco- 
no nel collegio . Erudito in tutte le feienze , non v’era aflem- 
blea di letterati , in cui non faccll'c maravigliolamente Ipiccarc il 
fuo lapere . Ottenne una prebenda nella collegiata della Roton- 
da . Vacata la carica di priir o cuflode nella Biblioteca Vaticana , 
r anno 1623. per morte di Baldaflarre Aniidei, fu giudicato il 
più meritevole a conl'eguirla • , e l’ elercitò cinque anni . L’even- 
to dimoflrò quanto folle flato comirendabile il giudizio di chilo 
aveva eletto . Diede alla luce il trattato de Farietìnìi ecclej:e la- 
teranenjìs , e l’altro intitolato Anecidata Proccfij , ricco d’erudite 
note . Mori d’ anni 44. nel 1628. , e di luì Icrivono con lode il- 
luftri autori » . 


Leone Allazio. 


Noto alla Repubblica delle lettere , moflro d'erudizione fa- 
cra e profana, eccellente teologo, famoio poeta, dotto controver- 
lifla , e illuflre difeiifore della fede ortodofla . Gloria della città 
di Scio, da cui tralfe il nalcimento . Pregio del collegio greco, 
da cui fu educato . Ornamento del paifato l'ecolo , in cui lì 
refe illuflre .Venne al mondo nel i j86. da Niccolò, e Sebafìc Neu- 
rida . Iflruito nella grarnatica greca , palsò in Italia nell età d’ an- 
ni nove: due neconl’umò prctìoMario Spinelli in Paola e in Na- 
poli, eh’ cbt>e l’attenzione di farlo erudire nella latina, e di un- 
dici entrò nel collegio ì . La vivacità e la penetrazione dell’ in- 
gegno, la luperiorità della memoria, e la facilità d’apprendere 
lel'cienze, lo facevano rifplendere fra i Tuoi compagni. Era a 
tutti fuperiore nell’eloquenza . Dalla poelìa era talmente rapito, 
che ne’ familiari dilcorfi non lapeva altrimenti elprimere i lenti- 
menti , che in verli . Nel corlodi due luflri die compimento agli 
ftudj delle feienze, fotto la direzione di due PP. Domenicani. 
Ufeito dal collegio efercìtò quattr’ anni la carica di vicario gene- 
rale d’ A nglona preflb il velcovo Bernardo Giufliniani . Tratto 
Tom. III. Y dall’a- 


(1} Nic. Eryihr. Pinacot. i.Imag. 
70, Roca de PrxiV^l. vatic. torti. a. 
pag.iy». 

^a) Allat. ibid, Maltret. io edit. 


Procop) lom.a. par.a. Caler. Syntbem. 
Veiutl. pag:4a4. 

Q) Idem Allat. de Ceorgiii p.df. 
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dall'amor della patria , dopo avere fcorfe le principali cittA ’dell» 
Lucania , Puglia , Otranto , c Dalmata marittima , attraversò 
lo Stato veneto, il mar Egeo, le Smirne, e giuni'e in Scio . NeH’im- 
pìcgo di vicario generale conferitogli da Marco Giuftiniani ve- 
Icovo di quella città , non trovava Ibddisfazione uguale al fuo 
deliJerio . A dir vero , era la fua patria luogo troiq>’ angufto al 
vallo, fuo talento e capacità . Avvedutoli , che ivi la ftima della 
medicina prevaleva al credito delle feienze filofofiche e teologi- 
che , cui erafi profondamente applicato in Roma, non iftette in 
forfè di reftituirli in quella dominante; ove tutto li diede ad Ip- 
pocratc c Galeno, fotto la dilciplina di Giulio Ccfarc Lagalla , di 
cui poi fcrilTc la vita. Faceva nel tempo flcITo P occupazione di 
lui lo lludio degli fcrittori facri e profani , greci e latini , da’quali 
sfiorò il più puro e foave fugo della fcelta e recondita erudizio- 
ne . 11 Card. Bifcia lo dichiarò fuo teologo per confultarlo nelle 
cole ccclefialliche de’ Greci . Crefccndo tutto giorno la fama 
della dottrina d’ Allazio , e particolarmente della greca erudi- 
zione , Paolo V. gli conferì nella vaticana la carica di profelfore 
della lingua greca, e Gregorio XV. lo fpedì l’anno 1622. in Ale- 
magna per ricevere , e tralportare in Roma la libreria del con- 
te Palatino * . I Cardinali , che facevan a gara d’ avere i lette- 
rati nelle loro corti , bramavano con fommo Audio Allazio . II 
Card. Francefeo Barberini Io dichiarò fuo bibliotecario. Sott’Ur- 
bano Vili. , ed Innocenzo X. fece fpiccare l’ ingegno per le ope- 
re , che frequentemente produceva alla luce con varia ed ine- 
fauRa erudizione .-AlelT. VII. , il quale, della Aima con cui riguar- 
dava gli uomini dotti, ne voleva far vedere gli effetti, lo pofenel 
ruolo de’ camerieri d’onore; e dopo l’ impiego di fecondo , lo 
Aàbill primo cuAode della vaticana l’anno 1660. , e fuccedette 
a Luca HoIAenio . In fine Clemente IX. lo- diAinIc con di- 
moArazioni d’affetto , e gli conferì alcune peniioni . Non volle 
entrare negli ordini facri . Non ambi , né richiefe ; e j^erciò non. 
confeguì nella corte , luminofe cariche , nè onori.. 

Servivali degli Icritti de’ greci autori per far conofeere , che 
la dottrina della chiela greca è uniforme alla romana . In que- 
Ao fpirito compofe un copiofo numero di volumi ; e parti- 
colarmente quello , che porta il titolo : De ecclefia oceiJea- 
talh atque orientalìs perpetua confenfione . Sembra, ch’egli folfe 
fiato fufeitato da Dio per combattere lo feifma, il quale avrebbe 
dovuto finalmente cedere , fe il fuo genio non folfe di non mai 

rav» 

C>) Vlflorclh ia Creg.xv.. 
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Tavvedcrfi. 1 diverfì trattati Campati fino al 164$ , ed altri, clic 
flava per dare alla luce, che in tutto compiono il numero di 
Jettanta, (bno indicati nel fine del fuo libro intitolato: De menjura 
temporum , c ne teflTono l’elenco diverli fcrittori * . 

L’immenla erudizione che riluce ne’ Puoi libri , ci perfuade 
d’aver-egli dovuto conlultare un gran numero di autori, che To- 
no da lui cinti. Vi s’ammira la dote d’elevato ingegno, la fa- 
gacità nell’ indagare , la felicità nel ritrovare , c la laviezza nel 
difporre . Combatte i nemici del nome cattolico , <lifcndc l’au- 
torità del fommo Pontefice, e dimoflra lafuggezion dovuta alla 
chicla romana . Sono Tue armi l’autorità delle l'acre Scritture , i 
monumenti de’ PP. , c le ragioni teologiche . Le maneggia con 
maraviglioTa deftrczza , feriTce ove mira, non iTpavenia Tolo , 
ma uccide il nemico. Vero campione della Grecia fedele, da 
Giacomo Onzali eretico denominato: P7r erttditìjjlmus , é-.pra- 
elarijfme de litteris meritui ; fed Pontijicum dogmatibus nimium de- 
ditut » . Narrali , che il Cardinale de Retz entrato nella Vaticana 
abbracciafre Allazio dicendo: di ftimare più lui, che tutti quei 
libri , la cui perdita poteva riftorarfi , non già quella di si grand’ 
uomo. Tenea letteraria corrifpondenza con quarantaleite illu- 
ftri perfonaggi j. Carico d’anni nell’ ottantefimo terzo di Tua 
età terminò con lode i giorni nel 1669. Tecondo il computo 
di Ludovico Dancs j ; ma nei monumenti del collegio é conTe- 
gnato il giorno della fua morte al di iS.gennajo del i668. Lette- 
rato infigne terminò la vita da povero prelato . in dimoftrazione 
del Tuo affetto verTola greca nazione, deflinò i pochi frutti, ch’ave- 
va raccolti co’ Tuoi Tudori , al Toflentamento di due o tre giova- 
netti a proporzione delle rendite , di Scio , nati da genitori greci, 
battezzati nel rifo greco, e da nominarli da gentiluomini della 
città, da educarfi nel collegio greco , che nominò Tuo crede . II 
teftamento fujrogato l’anno 1668. negli attid’un notaro capitoli- 
no, cui è Tuftituito l’odierno Cervini . Lafeiò allo flcITo collegio 
la lua non molto copioTa , ma fiorita libreria . 11 cadavere ebbe 
gli onori della Tepultura nella chieTa di S. Atanallo . Eterna vive- 
rà la memoria d’un alunno c tanto virtuoTo , c si benemerito del- 
la Repubblica delle lettere, e della cattolica religione . 

Y a Gio- 


(i) Dupin, Biilet jugemenf.T^brì-- 
cìui, Angel. Caferr. Michael a S.Jo* 
feph. in Bibliographia , aliiq. 

(i) In animadverr. ad Miairt. Peli- 
Um cdit.i<;a. pag.ill. 


(O Fabric. Biblioth. Orse, part,^, 
cap. Il, 

(4) Dancs temporum notiunet ad 
an. 
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DEL RITO GRECO 


Giovanni Cottunio. 

• 

Di Berea detta Varia , città della Macedonia , come fcrive 
di fc Iteli'o nei libri ftampati . Nella vita eleinplare de’ fuoi col- 
leglli , trovò abbondantemente con che alimentare la fua pietà . 
Fatto acquiftj delle Icienze , palio neirunivcrlità di Padova; do- 
ve fece progrellì nello iludio della medicina . Infegnù tredici 
anni le lettere umane in Bologna , ed acquiilolll tale riputazione, 
che fu promoilo alla cattedra della filolotla, la quale relFe per 
altri ledici anni . Un monumento innalzato al fuo nome mo- 
ftra abbaftanza laftitna, che quei profciFori avevano della virtù 
di lui . Dalla fama del luo Papere conimoJà la Repubblica di Ve- 
nezia , l’invitò Panno iti;?, alla prima cattedra di fìlololia 
nelPuniverlità di Padova , Divulgavano la virtù , non tanto gli 
fcoliri che ammaelirava, quanto i dotti volumi che pubblica- 
va . Eccellenti fono i trattati della fìQca delcritti dal Papado- 
poli >. Ebbe l’onore d’circrc dichiarato cavaliere diS.Gcorgio. 
Oltre l’aver conlumato a gloria della l’ua nazione la vita col gri- 
do della fama che rifonò fin quando viife nelle primarie catte- 
dre d’Italia , volle anche dopo morte impiegare a di lei benefì- 
cio le lue foRanze. Stabili un collegio in Padova l’anno 
per l’educazione della greca gioventù, con provvide leggi di tener 
lontano lofcifma, c di dover gli Rudenti affaticarli a luo tempo 
all’unione dei Greci colla cbiefa romana. Compì i fuoi giorni 
l’anno 1657. * 


GlRlMIA BaRSAKIOO. 

Da S. Irene , o come altri dicono , Santorinì . Ha illuRrato 
il collegio non folo coll’ apoRolico zelo , ma eziandio colla 
morte tollerata perla fede cattolica. Compiutala carriera de- 
gli Rudj, ritornò in Grecia. Dall’cfercizio dell’apoRoIico mini- 
ile ro , a cui con tutto lo fpirito applicolTì « non riportava, che i 
confueti frutti di pcrfecuzioni che movevano , e di odio che 
fomentavano i nemici della chiefa romana. La dignità di metro- 
polita di Paronolfia , che gli fu conferita, non fervi che a met- 
tere in p ù patente profpctto il fuo zelo, e a fargli raddoppiare 
le apoRoliche fatiche . Adempì diligentemente ai doveri di prov- 
vido 

C») Papidopnli hift. Gymn. Patav. (a) Papadop. ibid. 
iib.j. feti. a. cap.{ 1.0.141. pag.jtft. 
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Vido padre, di paftor vigilante , e di valorofo difcnfore di tutta 
la Grecia dalla malvagità di Cirillo Lucari Patriarca di C. P. , il 
quale avcaii propofto nell’animo di Ipargerc ed infinuare nella 
nazione il veleno della letta di Calvino , che promovea eoa 
ogni Audio. 

Mi giova di narrare in breve le famofe reità di coAui. Fu lua 
patria l’ilola di Candia , dove nacque l’anno 1572. Fece gli Audj 
delle lettere umane, dell’eloquenza, fìlofofia, e teologia in Ve- 
nezia , e in Padova l'otto il Margunio vefeovo di Cerigo nel mar 
Egeo . Fornito di tutte le feienze pretefe di far una bella coni- 
paria in oriente. Prima di ritornare ai Puoi, volle veder l’AIe- 
magna, dove la continua familiarità, e le alfiduc conferenze 
che intorno ai dogmi della Fede teneva co’ProteAanti, gliol’cu- 
rarono il lume della mente , e gli riempirono di veléno il cuore . 
Sublimato alla Sede AlelTandrina , ed indi per opera de’CalviniAi 
l’anno 162J. , a quella di C. P. accumulò in breve tempo molte 
ricchezze pervia di l'acrilegj, d’eAorlìoni, e colla vendita della 
giuAizia . Non minore dell’avarizia era in lui la l'uperbia , il fa- 
fto , l’orgoglio, e la vanità; le quali cole, le perlbiic l’avie me- 
ritamente riempivano d’indignazione e d’orrore. Ciocché Io 
rendeva baldanzofo e audace, era il favore de’CalviniAi, i quali 

10 foAenevano con grolle l'omme di danajo . Palpava l'eco loro 
ftretta corrifpondenza , e Audiavati di divulgare nella chiefa gre- 
ca le peAifere novità . Temevano i Greci , e deploravano tanti 
difordini . Avendo per alcun tempo fofferta la tirannia di Ciril- 
lo, giudicarono di non dovere diflìmulare di vantaggio le Tue 
beAemmie. Né la dignità della Sede che indegnamente occu- 
pava , né la copia delle ricchezze , né la potenza e 'I favor de’Pro- 
teAanti li ritirarono dall’armarfì alla difefa della Pana dottrina . 
Appena adunque Pene avvidero , che fi Audiarono di farlo sbal- 
zare dal trono , cacciarlo dal gregge , di cui non era padre e 
paAore, ma lupo e tiranno, e dimandarlo in efilio all’iPola di 
Rodi. Antimo arci vePcovo di Adrianopoli fu PoAituitoin Può luo- 
go . Poco apprelPo avendo l’ambafciadore d’ Inghilterra ottenuto 

11 di lui ritorno, Antimo lì ritira, e Cirillo é riAabilito nella 
Sede patriarcale . In queAo tempo di paciAco pofTeAb del pa- 
triarcato , fa imprimere de’ catechifmi continenti una pubblica 
confellìone di fede conforme a’ dogmi de’ proteAanti . Ril've- 
gliatilì i Greci alla difePa della verità , non laPciarono i mezzi 
per difcacciarlo di nuovo dal trono . Cirillo, per mettcrG al co- 
perto delle cenPure , ePpoaeva ambiguamente i Puoi Pentimenti , 
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174 DELRITOGRECO 

e palliava, fecondo il coftunic degli eretici , la pcrverfiti de’do 5 * 
mi . Ma non ottanti le tortuolc c ambigue interpretazioni , ma- 
nifcftamcntc convinto degli errori , fu dalla dignità patriarca- 
le depotto ; ed in fine ttrangolato l’anno i6;8. o nel vaicello , 
che lo portava in prigione ad un cartello del mar Nero , come 
Icrivono alcuni; o mentre colà giunto vi foggiornava, come 
piace ad altri . Cirillo dìBerea, e Partenìo iuccelfori di Cirillo 
Lucari nel patriarcato di C. P. adunarono due Sinodi in det. 
ta città in diverfi tempi, invitandovi i loro colleghi . Furono 
fvelati c mefll in chiaro gli eretici fentimcnti di quello , le fue 
bettemmie , e frodi , e condannata la confclTione di fede dell’ 
apoftata patriarca da ammendue, cioè; dal primo Sinodo fol- 
to Cirillo di Berea Panno i6j8., e dal fecondo lotto Fartcnio 
nel 1642. 1 

Conofciuto pertanto Barharigo il danno, che Cirillo porta- 
va alla nazione colle fue doppiezze , ed inganni; tenendo per ope- 
ra gittata al vento Pammaettrare l’indocile, il prefentare il lu- 
me al cieco , la parola al fordo , e la fapienza al bruto ; e giu- 
dicando cofa ugualmente imponibile il fedare colle parole un 
mar tempeftofo, ed opporfi direttamente ad un uomo agitato 
dalle furie de’fentimenti dei novatori, fu tutt’ intelò ad animare 
col fervore dello fpirito, e colla tromba della fonora fua voce i 
Grecia non lafciarfi vincere dalle lulinghe dell’ apoftata patriar- 
ca, nè ciecamente ttrafcinare all’ abbilfo delle tenebre ; anzi a 
difendere coraggiofamente la fede degli antichi Padri contra le 
moderne erette. Adoprò anche tutt’i mezzi per difcacciarlo 
dalla Sede patriarcale , onde gli fotte foftituito un cattolico 
prelato. Ma ficcorne riconolcevafi privo di forze aslgrand’im- 
prefa necelTarie, fi rivolfe a cercare da gente flraniera oppor- 
tuni foccorfi. Dalla Grecia fi trasferì al Regno di Polonia, con 
animo di venire alla Germania e in Francia, per muovere la pie- 
tà dei potenti cattolici , a far deporrc l’empio patriarca . Quan- 
tunque fieno Hate dil’aftrofe le fue peregrinazioni, c patimenti 
per tal cagione foflTcrti , non fu allora fpogliato del patriarcato 
il malvagio Cirillo . Ebbe nondimeno il contento di avere per 
quefto fuo zelo facrificata la vita . Mentre continuava per la Po- 
lonia il viaggio, fu poco luTtgi daGnefna aifalito da alcuni maf- 
nadicri in mezzo ad un folto, e tenebrofo bofco- Turboffi a 

pri- 

Tbamai S»ith . Abregé de U le IWre intitul#, Monameni autheort- 
vie de Cyrìlle Lucar . XtnaréJat de- qurt de la Religion deGreci. Dafim 
fenfe de la perpetuiti de lafoi coQtra Bibliuth, Ecclef. fcc.xviu. 
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prima vlfta, non fallendo chi foflcro coloro , che fe gli facevano' 
incontro per inl’ultarlo .. Ma avvedutofi clTere nemici del no- 1 

me cattolico; e avendo com preio poter eglino edere fpediti da 
Cirillo per togliergli la vita, tutto lieto edanimolb per vedere 
giunto il line della l'ua carriera , andava giulivo ad affrontar 
la morte . Stordirono gli l'ciCmatici a tanta animofitd . Quanta 
era la coftanza del metropolitano , e la prontezza di ricevere 
il colpo, altrettanta era la lentezza de’ nemici ad efeguirlo . Ad 
uno di elfi, ch’era il carnefice, la mano tremante appena po- 
teva reggere il ferro . Ma giunto il momento desinato dal cielo 
della di lui glorificazione , il carnefice gli troncò il capo dal 
butto . Quindi tutti i congiurati fi affollarono di lotterrare il te- 
Ichio, ed il cadavere, l’uno lontano dall'altro; lufingandofi di 
potere l’atroce misfatto ftar fepolto perpetuamente nel bof'co , c 
non paleCarfi a veruno, indi le ne partirono. Mafe il capo, e 
il retto del corpo fu abbandonato dagli uomini , fu però cuftodi- 
to dalle fiere , e dagli augelli ; e ove quelli fi ttudiarono di oc- 
cultarlo , quelli proccurarono di palefarlo . Le fiere con orribili 
Arida , e gli augelli con infoliti canti manifettavano ai pattaggieri 
una flraordinaria novità in quella felva . Molli alcuni dalla curio- 
fità , fi pofero a fcavar in due diverfi liti , ai quali erano invitati 
dagli atti irregolari di quegli animali .Trovarono con ittupore in 
una parte fotto le frondi il capo , nell’altra fotto la terra il cada- 
vere del prelato quali efangue . L’arcivefcovo di Gnefna infor- 
mato deU’empia occifione, e del prodigiofo difeoprimento , fi 
portò accompagnato dal clero , c da un gran numero di fedeli 
con lacra pompa a prender quelle ceneri . Al fuo arrivo le fiere, 
e gli augelli quafi aveffero adempito all'uflìzio di cuttodire quel 
depofito , fi allontanarono . L’arcivefcovo riconobbe la tetta, e il 
butto delpiifllmo Barbarigo poc’anzi veduto tra vivi , Io trasferì 
con fontuofa magnificenza alla città , celebrò folenni funerali , 
e l’onorò con deco^ofa fepultura . Cosi il Barbarigo nobilitò la 
laboriofa vita con una- gloriofa morte , e Iddio illufirò la Aia. 
morte con si raro e tneroorando. avvenimento .. 

CoNNACHIO Rossr.. 

Di Napoli di Romania .. Poiché l’elezione di Cirillo occulto' 
calvihifla in patriarca di C. P. qui fopra memorato , teneva in 
foinm’ agitazione la fama Sede ; fu Connachio incaricato di pal^ 
iàre in C.P. , acciocché. coLfervore dello fpirito fi adopcraffe a ri- 
mo ver» 
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moverlo dal calvinifmo , e dallo feifma . ConciliofTì lui primo 
colle belle doti del Tuo animo la (lima e la benevolenza del 
patriarca , e feco trattò più volte nei familiari difcorfi delle ma- 
terie di religione. Gli rapprel'eutò al vivo i luoi traviamenti, e 
l'abiflb, in cui erafi precipitato con immergerli negli errori de’ 
novatori ; fi fiudiò di mettergli nel chiaro lume innumerabili 
documenti della religione cattolica , atti a dimofirare la di lei ve- 
rità, onde poteflc l’animo fuo ritirarfi daH’erefia. Obbligato di 
difputare feco, e con altri calvinifii nelle pubbliche adunanze, 
fciollè tutte le quefiioni dei luoghi più difficili della S.Scrittura, e 
de’ SS. Padri, e li riduflc alle ftrétte . T uttociò neppure fu bafte- 
vole d’indurre il fuperbo patriarca a vomitare i velenofi errori, 
coi quali aveva contaminate le vifcerc , e corrotto il fangue ; an- 
zi gonfio del fuo lapere e della dignità, divenne acerbilfimo ne- 
mico del Rodi, e invidiofo della fua gloria . Lo fece con arti e 
infidie rapire dai T urchi , e racchiudere in orrida prigione in Scio; 
Non è facile ad efprimerfi la varietà de’ crudeli e prolungati tor- 
menti, coi quali lo fece affligere unitamente con alcuni PP. della 
Compagnia di Gesù. 11 defiderio , che aveva il nofiro alunno di 
patire per la fede , gli fece raddoppiare negli undici meli che vi 
fu trattenuto , il fervore , non che la prontezza di IbfFrire mag- 
giori difafiri c flrazj , che Cogliono affliggere il corpo . Le con- 
iolazioni, die iddio Cpirgcva con abbondanza nella firn anima, 
gli facevano (Va la crudeltà de’ nemici giiftare le fpirituiili dol- 
cezze. NeH’eflerno fi videro con ammirazione legni Itniibili di 
quella luce che gli ficintillava nell’animo, c di cui il cielo aveva 
empiuta la mente. Alla fine reflituito in libertà, venne a Ro- 
ma; dove in contralegno di benemerenza ebbe la cattedra di lin- 
gua greca nell’ Univerfità della Sapienza , nel cui efercizio fini 
di vivere . 

Leonardo DE ViCLERBs , o Philaras. 

Fu impiegato da alcuni principi nell’ efercizio di onorevoli 
cariche, e di ardue imprefe . Falsò in Parigi, dove guflò la 
maniera , fagacità, e defirezza di ben regolare pubblici affari . 
Accefo di magnanimo defiderio di fottrarre Atene fua patria dal- 
la tirannia ottomana , s’applicò alla milizia Cotto Carlo duca di 
Nivers, con animo e fiducia di condurlo alla gloriola imprefa . 
Spedito da quelli a Roma per trattare con Gregorio XV. e Urba- 
no Vili, d’alcuni gravi intereffi , tentò co’ caldi uffizj il pio zelo 

de 
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de’ mcdcfimi contro a’ nemici del nome crifliano . Odoardo Far- 
ncfe informato della fagacità di queft’Ateniefc , e per l’efpericn- 
za che di lui cominciò ad avere , conofcendo la verità di ciò 
che riportava la fama in fua lode , lo inviò col carattere d’amba- 
fciadore in Francia a Luigi Xlll. Le maniere cortei! ond’era for- 
nito , la prontezza dello fpirito , e la vivacità dell’animo gli con- 
ciliarono la (lima e benevolenza dei primarj principi del Regno, 
c ipecialmente dei Cardinali di Richelicu, e di GiafTone duca d’Or- 
leans . Terminò con onore la fua fpedizione. e con plaufo tornò 
in Italia . 11 duca Ranuccio fucceduto a Odoardo continuò a va- 
lerfi del fuo talento nella carica di Reiìdente prelTo la Repubblica 
di Venezia; dove mori laiciando di fe onorata eftimazione, si 
TCr l’eminenza d’ ingegno ben fornito di feienza , come per la 
Saviezza della mente ben am maefirata nei politici alFari , e final- 
mente per lagrandezza dell’animo vago di nobili, e gloriofe im- 

f irefe . Giovanni Cottunio in uno de’ componimenti prodotti alla 
uce , tede l’elogio al merito del noftro Villeres . 


Giovanni Panfilo. 

Di Andro . Tornato alla patria , ed annunziando il primato 
romano, udì ben tofto le minacce , i fremiti, e 1 clamori degli 
' fcifmatici inferociti , e fi vide efpofto a mille pericoli. Non po-, 
tendo coloro refiftere al vigore dello fpirito e all’ ardcntilTima - 
zelo , fi fcatenarono contro di lui , lo flagellarono con cintu- 
re di cuojo , e crudelmente lo batterono co’ baffoni . Panfilo 
armato di fortezza , e preparato l’animo anche a più penofe bat- 
taglie, nulla fi commolTe . Gittato per terra, e rimafo tramor- 
tito , vi perdette fe non la vita , i fegni certamente di elfa . Avreb- 
be efalato l’anima in queiriflante , fc Iddio non TavelTe rifervato 
vivo per coronare con maggior gloria la fua generofità . Invigo- 
rito lo fpirito , ricuperò i fenfi , c con maggior lena profcgul 
le funzioni dell’ apoftolico minifiero . Non fapendo gli avverlarj 
a qual partito appigliarli per torlo dimezzo, gli ordirono con 
infidiolc trame, atroci calunnie ; accufandoln al tribunale de’Tur- 
chi, come fpia del Papa . A fine di rendere perfuafo il maglflrato 
della verità dell’accufa , la confermarono con ree e falle tefli- 
monianze ; a villa delle quali fu condannato alla galera. Ma 
tropp’ era manifefia l’innocenza di Panfilo , e lo fplendorc del- 
la lua fama in ogni genere di virtù ; onde non effendovi alcuno, 
che prefiafTe fede agl’iniqui calunniatori, fu agevole cofa al vefeo- 
Tbm.llì, Z vo 
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vo latino della città, coU’interpofizionc de’ fuoi uflìzj , d’ottenegll 
la libertà . Venne a Roma , c prefe il grado del Sacerdozio in rito 
latino con apollolico indulto . Fece ritorno in Grecia, dove non 
celsò finché vilTc , di elcrcitare l'apoftolico miniftero lòtto gli 
occhi degli inferociti fcilmatici , i quali non lo iafciarono mai 
in ripolo . 


Alessandro Al a u roc on d a t o . 

Nato dagli antichi patrizj di C. P. , dotato dalla natura di 
grande fpirito , che coltivò nel collegio collo Audio delle lettere 
umane. Indi pafsò d’anni 17. aU’univerfità di Padova, dove fra 
le altre dil'cipline e buone arti , applicofll con efirema diligenza 
alla medicina .. La penetrazione dell’ingegno, la vivacità della 
mente , e la prontezza nel difporre componimenti nelle due lin- 
gue latina e greca , lo facean confiderarc per un portento . Un 
pubblico lettore , il quale dovea recitare l’ orazione nel princi- 
pio degli lludj , caduto infermo il giorno antecedente alla pub- 
blica funzione , non lì trovò in tutta quella fioritiflìma univerfìtà, 
che il lolo Maurocordato , il quale avelTe il coraggio di logget- 
tarli all’ardua e pericolofà imprefa di lòppi ire si di repente le 
veci di lui . Accettò l’invito , e compofe nello AelTo giorno due 
latine orazioni ; una delle quali pubblicò allora allora colle (lam- 
pe, e recitò l’altra il di feguente avanti la numerofa e rifpetta- 
bile adunanza . Lo Aupore occupò l’animo di tutti gli uditori , i 
quali furono penetrati dall’ammirazione, e dalla (lima verfo si 
fublime e pronto ingegno . Hifendo la città di Padova angu- 
fio teatro al talento di lui , trasferiflì alla Reggia di Collanti- 
nopoli, dove la dottrina c la deftrczza lo lublimarono ben pre- 
Ao a grandi onori. Fu in molta confiderazione in quella corte, 
fregiato di dignità , ed impiegato talvolta nel governo politico . , 
Le due primarie cariche di primo medico, e d’interprete del 
Gran Signore, che per quarant’anni elercitò con maravigliolà 
fagacità , portarono la fama per tutto l’oriente, c fecero fino 
all’Italia rifonare il luo nome , ed ammirare la fua abilità. Fal- 
lace fu il rumore fparfo , ch’egli fofle Aato autore di toglierli a 
FP. Francefeani , e concederli agli (cifmatici la cuAodia di Terra 
fanta . Certa cola è , per tcAimonianza di Monfignor Cofmo Alau- 
radi regiilrata nell’archivio del collegio , non aver avuta Mau- 
rocordato altra ingerenza in queA’afiFare , che di fedelmente in- 
terpretare , com’era fuo ulHzio , al Gran Signore , le accufe por- 
tate 
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tate dal Patriarca di Gcrufaicmme contro ai memorati PP* 
Non farebbono mancati a lui arbitro c moderatore della cor* 
te ottomana, altri mezzi piìJ efficaci e valevoli ad affliggere i 
crifliani, ad animare i Greci l'cifmatici , e a recare gran dan- 
ni alla (inceriià della Fede , fé nella di lui indole non fodero 
tuttavia rimafi impreffi quei lineamenti di virih, che lo avea- 
no renduto amabile nel collegio. Fini di vivere l’anno 1709., 
e lafciò alcuni eccellenti trattati di medicina , c di doria la- 
era , e profana « . 

Niccolò Comneno Papadopoli. 

Dalla metropoli di Candia pafsò «1 collegio nel i66s- 
Prefente al funerale d’Allazio, ebbe dall’eredità di lui le note 
mss. del Combefìfio alle opere di S. Atanafìo . 11 29. d’ ottobre 
del 167J. vedi l’abito della Compagnia di Gesù , (cui aveva fat- 
to moli’ onore Andrea Eudemone , altr’ erudito Candiotto ) 
donde fi ritirò li 16. maggio del 1686. * Eflmio lettore del dirit- 
to canonico nella prima cattedra deU’univerfità di Padova . lllu- 
dre letterato de’ nodri tempi , di cui leggelì deferìtta la vita nel- 
le novelle letterarie di Firenze del 1 740., nel quale annofinl la car- 
riera delleletterarie fatiche, e de’giorni felici .Sono ivi indicate le 
opere dampate , ed altri quindi ci trattati inediti. In tutte s’am- 
mira la vadità delle cognizioni , il rigore del raziocinio , e la 
penetrazione dello fpirito . Ha confutati gli errori de’ moderni 
Greci con tanta copia d’ erudizione , forza d’argumentì , ed 
acutezza d’ingegno , che ha roveiciato Ano da fondamenti il loro 
fìdema . Tutto fu efletto di eroico zelo della cattolica religione, 
non mai feopo d’umano riguardo . Dichiarò loro apertamente di 
non poter edere acculato di fpirito di partito verfo la corte ro- 
mana, dalla quale nedun premio ecomp’enfo aveva mai ripor- 
tato dalle fue penofe vigilie, e copioft filSori. NuKam quidem Romit 
gratitudinem debeo ut bxc mentiar ? . 

Non fondò il collegio greco Gregorio Xlll. , acciocché fot- 
fe un feminario di prelati! ecclcfiadici , di celebri letterati , o d’il- 
ludri e famofl operaj apodolici , de’ quali pochi anche fe ne veg- 
gono ufeire dalle fucine più focofe degli ordini regolari ; ma 
che fomminidrade per utilità comune, e della Grecia maedri, 

Z a facer- 

Papadopoli hiÙ. Gyma. PattT. fa profetTa in Roma . 
lib.a. cap.f 4. Ptanot. mydag. refp.d. fc£t.4, 

(a) RegiùrodaU'archivio della ca. num.a. 
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faccrdoti, e parcochi. Di quefli utiliflìmi miniRri ne ha prodotto 
un gran numero , de’quali il nome è rimalo nelle tenebre : e pure 
rebbono Rati tanto più meritevoli d’ edere efpoRi alla luce > 
quanto fi fono alcoli neH’ofcurità d’impieghi nulla fpeciofi , ma 
lommamente giovevoli. Efibirò il catalogo d’ alcuni, giacché 
lunga c nojofa cofa làrebbe il nominar tutti quei, che fi leg- 
gono rcgiRrati nell’ archivio . Cortejìo Brano albanclè di Maz- 
zaraca. Per lo fpazio di anni venti otto governò la chiefa par- 
rochiale de' Greci in Napoli con maravìgliofa induflria . Sra- 
dicò gli abufi , che v’ avea fatti germogliare la negligenza de* 
predecefibri , e condufie molti Greci all’ ubbidienza del fom- 
mo Pontefice collo zelo del fuo fpirito, e coII’induRria della 
(ila mente . Nella cattedra pubblica di quella dominante infegnò 
la lingua greca, evi Rampò l’utile trattato: De Graca, & La- 
tina AUffa con/en/u nel i6oj. Alicbele Mellino in Candia fu a pa- 
tria adoperofiì eoa ogn’ induRria a difingannare dagli errori i 
fuoi congiunti , e a ridurli alla vera fperanza della làlute . Tan- 
to baRò per eficre oppreflb , perfeguitato , privato de* beni pa- 
trimoniali , e difcacciato di cafa . Ma egli con generolà co- 
Ranza preferì il d cpofito della fede ai Rrappazzi , violenze , c 
perdita delle foRanze . Benché la privazione d’ ogni alimento 
quanto più accrefee la fame del corpo , tanto più diminuilce il 
vigore dell' animo ; nondimeno armato di virtù fuperiore alla 
fua età , vinfe gli afialti della natura . Sortito dalla cafa pater- 
na, converti all’utilità de’ nazionali quell’ impegno , che inutil- 
mente aveva adoperato per la làlute de’domeRici . Apri fcuo- 
la , e fi diede ad infegnare la gràmatica , iRillando ne’ petti degli 
fcolari fentimenti di pietà ; ed in quefl’cfercizio confumò la vita. 
SUverio , o Federico Alezio , italo-greco Albanefe d’Otranto en- 
trò nel collegio l’an.1587. Il Cardinal Baronio fi valeva della fua 
opera nelle traduzioni in latino de’ monumenti greci , eh’ infe- 
riva nei fuoi annali « . Teologo del Cardinal Taverna , e vcìco- 
vo di Termoli dall’anno 1602. fino al 1612. a . Allazio fa ono- 
revol menzione di lui fotto il nome di Federico , non già di Sil- 
verio , che leggefi nelle memorie del collegio i . Alicbele Neu- 
drida da Scio , zio materno di Leone Allazio , applicofiì dieci 
anni allo Rudio delle Icienze . Spedito alla patria da Clemen- 
te Vili, apri la flrada alla fondazione d’un collegio de’ PP. Gc- 
fuiti , i quali furono accettati anche in C. P. per opera di lui . 

Tor- 

fi) Baroo. ad aa.iild. 0.7. & ad fi) tJghell. de £pifc. Termulaa. 
a D.ii7t. n.i;. tom. ». fj) Aliar, ibid. 
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Tornato a Roma, confecrollì nella Compagnia di Gesù, in cui 
vifle treni’ anni , e mori in Palermo » . Gregorio Porzio d’Anco* 
na , i cui dotti componimenti fono lodati da Gio: Nicio Eri- 
treo * . Francefco Arcudi Italo-greco della terra di Soleto nella 
provincia d’ Otranto , dov’ efercitò il minifterio della cura dell’a- 
nime . Chiamato a Roma, compilò in un ibi tomo i libri rituali 
greci, d’ ordine del Card. Giulio Santoro , per rendere più breve 
la recita privata dell’ uffizio divino agl’ Italo-greci . Confumò 
quattordici anni in penofa fatica , che venne finalmente alla luce 
nel 1 598. Al fuo merito ebbe riguardo Urb. Vili. , che gli conce- 
dette la grazia di venire al rito latino, e nel 16^9. lo promoffe alla 
vefcovil chiefadi Nufeo , che governò poco meno di due anni ì . 
DemetrioFalereo di C.P. Afccl’o al facerdozìo nel rito greco, occupò 
la cattedra di lingua greca, e poi di filofofia naturale neiruniverlità 
della Sapienza di Roma, in cui l’ applaufo degli fcolarì dimoflra- 
va il valore del maeflro . Diede alle Rampe il trattato de anima , 
lagramatica, c’I vocabolario turchefeo . Era si gencrofo co’fuoi 
amici , che morendo condonò a’ dcbitorì,del danaro fomminiRra- 
to, e frutti , e forte . Delle foRanze che fopravanzarono, preferiflè 
che fi formafie un capitale , onde f celebrafiero ogni anno cento 
meffe in greco nella chiefa di S. Atanafio , e fi fomminifirafle agli 
alunni nel ritorno alle loro patrie,qualche fuffidìo . Scrifie erede 
il collegio , cui fralle altre cofe lafciò un faniofo ritratto rappre- 
fentante il Salvatore impiagato e fchernito in mezzo a due ma> 
nigoldi , condotto da Albeno Duro , che fi venera iu una cappella 
della chiefa . Infegnarono la lingua greca: Leonardo Potè Adeffi- 
nefe neiruniverlità di Meffina : Prancefeo Trinio Atcniefe in Fifa . 
Georgio Mofehetto di Candia a Carlo figliuolo del Gran Duca di 
Tofeana : Francefco Scuffi in Venezia ; donde difcaccìato per 
opera d’ alcuni Greci , venne in Roma , ed ottenne il pafaggio 
al rito latino da Clemente X. con breve de’ 2. d’aprile del 1675; 
PJiccolòCurzala del Zante con eroica coRanza rinunziò al patriar- 
cato Aleflandrino efibitogli dagli Olande!! , a condizione di do- 
ver profeffare la loro fetta . Niccolò Calliacbi lettore di fìlofofia 
in Padova . 

Oltre a tanti , eh’ hanno fegnalato il loro nome colla dot- 
trina , e zelo delle apoRoliche fatiche , gloriali il collegio greco 

di 

(1) lacofcr. in EpiR. ad Allat. de Ughell. de Epife. Nafcan. tom, 7. Du> 
(onfeafu lib.j. C.7. n.io. pio. fac.avii. Midiael a S. Jofeph. fii> 

(a) Pinacot.a. n.jt. bliog. litt.A. 

({) Piaacot«a. Imag. aj. 



i 82 delritogreco 

di aver prodotti molt’ altri , che fublimati al reggimento delle 
chicle , hanno palclate neirefcrcizio della dignità , le virtù in effo 
apprcle . NiccoJò Alaria MoJaforo di Regio , creato vel'covo di 
Bova ncliéaa. » . f tetro Colletti della, cìltà diNicofia, vefeovo 
di ChironilTain Candia . Arcadio Stanila , vefeovo di Mufachia c 
Spatìa > Ctjimo Alauduri metropolita di Cipro . Onofrio Coflanti- 
ni Italo-greco, arcivcl'covo di Debora . Gabriele de Alarcbit Italo- 
greco di Lungro nella Calabria , velcovo di Sora . fliccolò de Maf 
cbit di lui fratello , vdcovo di Nemefi . 

Era mio difegno di fepellircnel filcnzio i nomi di quei, che 
vivono oggidì con buona fama ; fembrando di non potere narrarli 
le azioni de’viventi, fenza il manifefto pericolo, o di lodare alcuno 
fopra il proprio merito , o di privare altri della giufta mifura del 
dovuto elogio . Nondimeno per dimoftrarc , che il collegio non 
è flato folamente utile per la virtù de’ defonti , ma che fia altresì 
tale per la buona fama di viventi , mi avvisodi poter giovare al 
mio difegno, con dare un femplice ragguaglio di quei , che fono a 
mia notizia . Nella Sicilia . 11 P. Cri/ojìomo Gazzetta , e il 
P. Geòrgia Staft Albanefi , e facerdoti dell’ oratorio di Palermo . 
D. Giovanni Salii arciprete di Palazzo Adriano . Francefeo Bidè- 
ra, e D. Francefeo Crifpi facerdoti nella mcdcfima terra . Nella 
città di Napoli ; D. Gh: Strati di Drimades , gii midìonario nel- 
la fua provincia di Cimarra , cappellano del reggimento macedo- 
ne, commendato dall’ arcivefeovo di erta, e da Monfig. Rofa 
cappellano magiore di S. M. con onorifichi atteflati della fua abi- 
lità , e zelo . P, A/«rcW/«A/o(//»ò di Milo dell’Arcipelago, Bafilia- 
no della Congregazione d’ Italia, parroco della chiefa greca di Na- 
poli . In Roma D. Rafaelle Vernaffa di Scio , profeflbre di lingua 
greca nella biblioteca vaticana . 

AlONACl BASÌLIANI OR lENTALI, 

ED ALTRI REGOLA RI. 

Benché Gregorio Xlll. abbia lafciata laliberta agli alunni,o di 
continuare a vivere nel fecolo , o di cercare nelle religioni 
afilo flcuro alla propria falvezza ; nondimeno Alcflandro VII. 
avend’ avanti gli occhi altri falutevoli , efavj motivi , vietò l’ele- 
zione della vita regolare agli allievi de’ collegi pontifici con 
breve de’ 20 . luglio del >660. Permife tuttavia a quei del 
greco , di poter confecrarc il loro nome al monaflico iflituto 

di 

C') Vgbell. de Epife. Bov. fom.p. Erythr«ut Pinacot. j. Imag.*}. 
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diS. Balilio; fott’il cui fembiante quanto mortificato, altrettan- 
to grato , ricevono gii orientali più volentieri il pafcolo della 
divina parola . L’efemplarità de’cofiumi congiunta colla venera- 
zione ond’ è riguardato l’ abito religiofo , facilita Tadempimen- 
to dell’apoftolico minifiero nei miiTìonarj . Con quella lauta e ar- 
tificiofa indufiria , cinquanta c più de’ nofiri alunni hanno combat- 
tuta la perfidia dello fcifma , confutata la novità delle dottrine , 
e portata la riforma de’cofiumi in molte provincie . Per amor 
della religione ortodofia non hanno ricufato gl’ incommodi d’una 
vita povera ed abjetta , nè temuti gli obbrobrj e prigionie , nè 
avuta in orrore la morte ; e ciò che fuole atterrire più della mor- 
te , i crudeli e prolungati tormenti . Quelli felici iuccelTi fi fono 
ammirati in molti; e particolarmente in quei , che farò per no- 
minar con onore, alcuni de’ quali avevano vefiito l’abito mona- 
fiico innanzi d’ellere ammelfi nel collegio . 

Nicodbmo Gorgorino. 

Nato in Arcadia della Morea . Efiendo monaco entrò nel 
collegio l’anno 1588. Ifirul nelle fcienze umane e divine 1’ arci- 
vefcovo greco di PatralTo . 11 fuo zelo difpiacqiie agli fcifmatici, 
che formarono contro di elTo firetta congiura ; non lafciando 
cos’alcuna |>er metterlo in difcredito prefib alla porta Ottomana . 
Con invitta cofianza folTrl la fentenza di morte pronunziata dal 
fiafsà fopra l’ accula della corrifpondenza che aveva con Roma , 
prodotta da uno fcifmatico , ch’era alla tefia d’ altri malcontenti. 
La pietà de’ cattolici lo liberò ben due volte a prezzo d’argento . 
Creato metropolita nella Morea Ibddisfcce a doveri di vero pa- 
fiore con tanto zelo e diligenza , che molti vinti dalla fua dottri- 
na ed efempio, cedettero alle rcligiofe inilnuazioni , ed abban- 
donarono gli errori dei dogma . 

GiosarAT Azac.es. 

Del Pcloponnefo. Aveva profcITata la monacai difciplina quan- 
do venne al collegio . Infegnò le lettere greche ai monaci Bafi- 
liani del monaftero di S. Salvatore di MelTìna , donde pafsò a pro- 
felfarle nella pubblica univerlità . Confecrato facerdote e co- 
(lituito in grado di poter efercitare le funzioni deli’ apofioli- 
co miniftero , fu fpedito al monte Atos nella TelTaglia, ac- 
ciocché ifiruilfe colla dottrina, e coltivalfe collo fpirito 1 

pri- 
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primari monafierj . La pazienza e l’umiltà furono le armi , onde 
fi valfe per parare gli aflronti, e la malizia de’ rebelli al romano 
Pontefice . La moderazione e le altre virtù addomefticarono gli 
animi di quei monaci, de’ quali guadagnando i cuori , in breve 
tempo divenne Tanimirazione . Efl'eudo le fue mire iudrizzate ad 
acquiftare l'eguaci alla chiefa romana , benedifTe Iddio le fue ii^ 
tenzioni , nè volle che pcriflcro e foflcro fenza frutto le fue fati- 
che . Parla Azalea delle verità cattoliche , adduce in loro tefli- 
monianza 1 concilj d’ oriente , non che l’autorità de SS. Padri ; c 
fa ben predo conofeere effere data la fcparazione de’Greci, perni- 
ciofo effètto d’un privato capriccio. Allctta, c trac molti mo- 
naflcrj alla divozione verlb il Papa . Incaricato di prcfcntarc 
a Paolo V. come a capo della chiefa , i doveri in nome cc^ 
mone, c di dargli un pubblico contrafegno della fincerità d’ani- 
mo, con cui aveano rcnunziato allo feifma, Padempì con foddiffa- 
zionc, e gloria del fuo nome . Venne a Roma , ed cfibite le let- 
tere dell’ abbate c dei monaci , che contenevano la finccra c ri- 
fpettofa ubbidienza alla S. Sede , al cui patrocinio foggettavano fe 
ftclT’ , ed i loro beni , il Papa diede teflimonianze di gradimento 
nelle amorevoli cfpreffioni manifcftatc al delegato ,c nelle affettuofe 
rifpofte rendute ai monaci . Quello gloriolo trionfo dell’ Azalea 
manifella l’efficacia delle iuduftric , il fervore dei raggionamenti, 
crcfcroplo delle fue virtù. Il fcrvorofo fuo zelo non potendoli 
contenere dentro i confini dei monallcrj del vafliflìmo monte 
Atos , nè d’una fola provincia della TdTaglia, fi pofe a Icorrcre 
con molto coraggio una gran parte della Grecia. Andò ailaSoria, 
penetrò la Natòlia , e girò per l’Afia minore . La fua predicazione 
era accompagnata dagli efempj d’auftera , e religiofa vita . Ri- 
fcolTc grande applaufo dai popoli , i quali l' onoravano co’ titoli 
fjieciofi , di fanto «ojiro maejìro . Non contento delle lettere gre- 
che , volle etiandio imparatele lingue flraniere , nelle quali , c 
particolarmente nella turchefea, compofe utili libri si dogmatici 
per togliere agl’ intelletti la caligine degli errori , come iftruttivi 
per regolare la volontà col tenore della vita * . 

Neofito Rodinò. 

Di Potamione in Cipro . Portolfi all’ univerfità di Sala- 
manca , dove fludiò la teologia , ed infegnò le lettere greche . 
Provveduto delle feienze biibgnevoli a combattere i nemici 

della 

(i) AlUtiut de confeofu lib.7. c.te. 
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della fede , giudicò neceflTario di afcendere al facerdozio , per 
avere la poteftà di predicare la divina parola . Ma non elTendo 
nella Spagna vcfcovo greco , da cui ricevere gli ordini facri , 
intraprefe il lungo e molello viaggio verfo la Polonia ; dove rice- 
vette r impofizione delle mani da un vefcovo ruteno di rito gre- 
co . che godeva della focietà e comunione de’ cattolici, il qua- 
le non gli permife di far fi prefio ritorno in Italia . Ebbe luogo di 
efercitare ivi per breve fpazio di tempo i primi fervori , impie- 
gando la dottrina contro agli fcifmatici , e diflèndendo l’ auto- 
rità fovrana del romano Pontefice . Raffinato lo l'pirito fra i do- 
lorofl travagli e acerbe perfecuzioni commofTeglì da quelli , e 
meglio addefirato nella battaglia , venne in Grecia per affalire piu 
da vicino lo Icifma nelle fiefTc lue trincee . Scorie la maggior 
parte di quella regione , e della Macedonia predicando e dil'pu- 
tando . Per efercitare con maggior libertà , e frutto l’ apoflolico 
minifiero, vefilladivifa di S.Bafilio. Non gli faceva duopo di 
prendere dalla vita regolare , che il folo abito ; pratticando già 
da gran tempo le opere e le virtù . Moftrò in quello fiato i fer- 
vori del fuo zelo ; affàticandofi incefTantemente di portare gli 
fcifmatici al feno della chiefa romana . Efpofe la vita temporale 
per la falute eterna dei proflìmi , allorquando furono quei paefi 
travagliati da crudeliflìma pelle , la quale molto fplendore ac- 
crebte alla paziente carità di lui . Le virtuofè azioni gli conci- 
liarono da pertutto l’amore de’ cattolici , e l’ odio degli feifmati- 
'Ci. Da quelli rifeuoteva benedizioni e lodi ; riportava da quelli 
perfecuzioni e oltraggi . Quantunque il numero de’ ibernici folTe 
Superiore e più potente degli amici , non fu mai si vigorofo , che 
potelTe abbattere il generolò petto dell’uomo apoflolico refo dalla 
l'uà invitta pazienza , invincibile e forte. L’ardente defiderio , 
ch’aveva di patire per Gesù Grillo, ebbe luogo d’dTcrc foddisfatto . 
Fu trattato con crudeltà dai Greci , e villanamente percolTo co’ 
fchialE dall’ arciprete d’ una città foggetta al veneto dominio . 
Avrebbe ancora perduta la vita,fe i rapprefentauti dellaRepubblica 
non raveifero pollo in falvo . Avvifandofi elfere vane le Iperanzc 
di giovare a’ Greci a cagione delle gravi e alTìdue perfecuzioni, 
che da loro foffriva , venne in Italia ed efercitò in Lecce , e ia 
Napoli il minillero di parroco di fua nazione; ma in quefia in- 
fegnò ancora nelle pubbliche fcuole le lettere greche . Allo zelo 
del Rodinò elTendo angufia sfera la cura di pochi Greci in una 
città cattolica, voile Iddio renderlo più ampio, e più luminofo. 

Tom.III. A a Ghia- 
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Chiamato a Roma , loggettofTì all’eroica imprefa d’ abbaadonate 
tutto per edere l'pedito in Cimarra; e fu il primo iditutore e di^ 
rettore della mililone in quella provincia . Infinite riforme in- 
trodulTe in quei popoli rozzi, e ripkni di fuperftiziofe ofTervanze 
del gentilelìmo . Appena entrato , s’avvisò avere gli abitanti più 
ferocia , che umanità . Non frequentavano i Sacramenti , non 
udivano nè predicatori , ne uffìzj divini ; ed ignoravano per fino 
la formola del Batteflmo . Si può dire che non avellerò , che 
una caliginofa ombra, ed un muto fcheletro di religione . Chi po- 
trebbe dire quanto reftadc intenerito il cuore del nodro Rodinò 
a vida di tanti didbrdini? Ma perch’era padore, e non merce- 
nario , pianfè, e non fuggi» Regenerò tutti nel Tanto lavacro 
Jub condìtione . Non lafciò di ridurre loro a memoria la quali ob- 
bliata dottrina evangelica , e l’ubbidicoza al fupremo padore pro- 
fedate dai maggiori . Delineò la viva e perfetta idea del ridicolo 
ed inetto , e delle facrilegbe e falfe tradizioni della religione mao- 
mettana, cui erano invifehiati i popoli contigui . GI’indulTe a 
vivere lècondo i precetti del vangelo . Andava di villaggio in 
villaggio per didribuire il pane della parola di Dio . Le fatiche 
erano il loldo dell’ apodolato , e le pene erano l’alimento della 
carità . Finalmente gli riufei di ridurre a cultura la loro barbarie, 
e fece celiare le fuperdizioni . Gl’ illuminò nella cognizione delle 
verità cattoliche , e gl’ idrui neirolTervanza dei precetti morali ; 
flabill congregazioni per gli efercizj di pietà ; e prima di partire 
ebbe il contento di vedere rivivere i codumi della chiela , e la 
frequenza de Sacramenti. La provincia di Cimarra negli otto 
anni che fu coltivata dal fuo fpirito , cangiò afpetto , e da rozza 
e fuperdiziofa divenne colta e fedele . 

Benché il Rodinò folfe draordinariamente confumato dalle 
fatiche; animato nondimeno dallo fpirito di fervore, raddop- 
piò in quella milTìone le auderità , e le volontarie afflizioni , che 
con nuovo fervore aggiunfe ad altri infiniti difagj . Trovando- 
li ornai inabile , per la vecchiezza e laboriofa vita , a con- 
tinuare le funzioni della predicazione , cedette quella provincia 
ad altri fervorofi mifllonarj alunni del nodro collegio , i quali 
ereditando il di lui zelo , l’hanno coltivata collo fpirito , e fecon- 
data con apodolici {'udori . Tornò a Roma , non già per godere 
le magnificenze delia città , nè per ottenere nelle cariche e di- 
gnità qualche dipcndio , come mercede delle draordinaric impre- 
k ; ma afflne d’immergerfi in altre occupazioni egualmente pro- 
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flttevoli ai Greci . Non avendo col vigor deU’ctà perdalo quello 
dello fpirito , colla ftcffa fermezza ed alacrità di prima s’occupò 
alla fatica ; e non potendo adoperare le forze del corpo , non 
tenne oziofe quelle dell’ ingegno . Confumò qui il refto di vita 
nel comporre in lingua greca volgare libri utili per quei popoli , 
c per gli loro pallori ; e nel tradurre altri dal greco in lati- 
no pubblicati l’anno e lòjo. colle flampe della Propa- 

ganda Fide. 

Non folo nei monaci baliliani» de’quali abbiamo ragglonato» 
hanno i noftri alunni il vero ritratto di pietà e dottrina , onde fe- 
guire gli efempj ; ma anche in molt’altrii i quali dal collegio fono 
palTati con apoflolico indulto ad altri illituti regolari, dove la 
pietà e dottrina hanno fegnalato il loro nome . Fra molti , che 
potrei produrre, e lludiofamente tralafcio, tali fono fiati i 
léguenti : Pietro Staurino da Cipro , che venne al collegio l’ an- 
no 1 594. Dopo la carriera di otto anni di feria applicazione agli 
ftudj, ammeflb nella compagnia di Gesù li 7. fettembre del 1602., 

impiegato dai fuperiori alle facre miflìoni nelle ifole dell’ Arci- 
pelago. Mori nel monte Atos li 15. Luglio del i6jj. li P.D.Odo- 
rifio Pieri da Scio col come di Giorgio Pieri , ftudiò quattordici 
anni le feienze e arti liberali . Mofiò dal divino fpirito , lì confa- 
crò all’ ordine di S. Benedetto in monte calino ; dove la quiete 
dolcilTima deliavita raonaftica non dièripofo al fuo fpirito , ma 
gli eccitò più veloce il moto ,• affinchè tutto s’occupafic alla falu- 
te de’fuoi Greci . Dalla congregazione de Propaganda Fide fa 
fpedito alle maremme di Siena in foccorfo dei Greci Mainottì ac- 
colti in Soana dalla pietà del Gran Duca di Tofeana . Indi pafsò in 
Corlìca, per provvedere alle fpirituali indigenze di altri Greci ri- 
coverati in quell’ ifola, folto il patrocinio della Repubblica di 
Genova * . 

La dottrina e lo zelo degli antichi è fiato emulato da altri 
alunni della nofira età , i quali avendo dati i loro nomi alla com- 
pagnia di Gesù, hanno rinnovato la memoria dell’ antico fplendo- 
re del collegio greco . 11 P- Giovan’ Antonio Timoni da Scio, vica- 
rio generale”, procuratore e fegretario generale , pafsò aH’etcrno 
ripofo nel 1761. Il P. Gian’ Andrea Tipaldi da Cefalonia fi è refo 
utile a fuoi coll’opera dotta pubblicata l’anno 1752, in Roma , in- 
titolata : La guida alla vera cbiefa di Gesit Crifle , propofta princi- 
palmente ai fegaaci di Fozio . 11 P. Prancefeo Zajfi Italo-greco della 
Sicilia, due volte provinciale nelle ifole Filippine . WP.Giam- 

A a a kat- 

(i) Vide feq. cap.xill. & xir. 
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battiftaLeImì da Scio, d’elevato ingegno, Penitenziere della lingui 
greca nella S. cafa di Loreto , e nella balìlica vaticana in Roma . 

MONACI BASILIANJ ITALIANI. 

I monaci Bafìliani della congregazione di S.Nilo d’ Italia, 
per dirpodzione di Urbano Vili, due alunnati godono nel colle- 
gio greco > . Ma poiché nei loro monafterj s’infegna la lingua 
greca , e le altre facoltà da profelfori efperti con felicità , e pro- 
fitto ; perciò di rado fi fono ferviti dell’ indulto pontificio . £ 
pure non pochi fono fiati ouei , ch’hanno fatto onore alla reli- 
gione o colla fama della lantità , o coll’eccellenza della dot- 
trina, o nel miuifiero delle primarie dignità. Si coma un nuF> 
mero affai copiofo d’abbati . Dieci definitori generali . Tre aflì- 
ftenti generali . Due procuratori generali D. Angelo Felice da Fra- 
fiati. e D. Giacomo Sciommari Sabinelè, che nelle note alla vita 
di S.Bartolomeo fiampata in Roma nel 1728. ha vendicata la me- 
moria di Benedetto IX. dalla comune cenfura ; dimofirando 
che menò penitente vita , e fini i giorni con buona opinione nel 
monafiero di Grottaferrata ; 

D. Pietro Celio. 

Medìnefe . AmrocfTo nel collegio l’anno 1595. Meritò nel- 
la religione i primi onori e cariche , le quali efcrcitò con 
integrità di giiifiizia, cfemplarità di cofiumi, e zelo della mo- 
naftica difciplina . Eletto procurator generale , vi foddisfece con 
tal compiacimento de’ monaci , che io promolfcro al grado di ge- 
nerale. Vacata la fede dcH'Archimandrita di S. Salvatore diMel- 
fina , fu eletto vicario generale . Compiuti i fei anni del generala- 
to , lo crearono abbate del nominato monaflero . Dopo altri fei 
anni relelfero di nuovo generale, ed anche vicario deH’Archi- 
mandritato vacato la feconda volta . In tutt’ i governi rifplen- 
dettero a meraviglia le preclare doti dell’animo , la foavità de’co- 
flumi , e la faviezza della mente . Fece rivivere i grandi efcmpj 
di mortificazione e di fantità , i quali s’ erano ammirati nelle più 
efemplari comunità religiofc . Compì la vita in Mcflìna l’ultimo 
anno del fecondo generalato , e fu fepolto con grand'onore nella 
chiefa del Santillìmo Salvatore . 


(1) Confiit. Ufbani Vili, edita die aj. noremb. anno 1614. 
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FllIPPoMoBBTTl. 

Da Scio . Il collegio greco fu onorato dalla prefenza di que- 
fio gran fervo di Dio dai tredici anni di fua età fino ai venti- 
quattro , illufirato dalla fua dottrina acquiftata negli fiudj delle 
umane e divine fcienze , e finalmente glorificato dall’efimie vir- 
tù , che come l’aurora precorfero a quella fancità , onde rifplen- 
dette nella religione . Si arrollò tra i monaci di Grottaferrata , cui 
ebbe la cura d’infegnare le lettere greche e latine, e di regolare 
i novizi nella carriera della virtù e monadica difciplina . Indi 
pafsò al monafiero di S. Salvatore di Medina, dove infegnò la 
teologia fcolafiica . I primi efercizj di pietà , cui s’abbandonò , 
paffarono per prodigi di mortificazione . Per fedare il tumulto 
delle paiTioni , purgare la mente dalle terrene adèzioni , e di- 
fporre l’animo alla contemplazione delie cofe fublimi e celefii , 
fu molto ingegnofo nel trovare i mezzi , onde foggettarfi ai pa- 
timenti . Nudrivafi di pochidlmo cibo per aver pronto lo fpirito, 
e follevarfi ogni momento all'orazione , in cui occupavafi fette , 
e talvolta nove ore del giorno , che toglieva al ripofo . 

Tanta parfimonia di fonno e di cibo , e tanto confumo di fpi- 
riti nelle diuturne e intenfe occupazioni intellettuali gl’ indeboli- 
rono le forze , ma non gli mitigarono i rigori de’ flagelli di fer- 
ro , co’ quali domava il corpo . Fra quefie aufierità credeva di 
non fare cofa veruna pel cielo . Pieno di badi fentimcnti di fe 
fiefib , apprendeva dagli altri correligiofi le virtù , che diceva 
d’ignorare . Iddio , che voleva purificare Ip fpirito del Moretti , 
permìfe, che folTe elcrcitato dai demonj, i quali non potendo 
ibflrire i rigorofi fuoi digiuni , le afpre penitenze , e l’ altifll- 
ma elevazione di mente alle cofe celefii , raffalirono bene fpelTo 
co’ frequenti molefiie , e gli recavano timore collo firepito delle 
pietre , che cadendo in terra , nefi'un nocumento gli portavano . 
L’intrepidezza del fuo animo nel foflrire le frequenti e occulte 
perfecuzioni , meritò da Dio tale potefià fopra di quegli fpiriti, 
che con poco li difcacciava da' corpi umani; obbligandoli di ce- 
dere al campo, darfi per vinti, e fuggirfene ; onde a ragione 
era volgarmente dinominato: . Era fornito ai 

particolare talento nel conofeere con lume fovraumano lo fiato 
interiore di chi era agitato dagli fpiriti maligni , e l’autore 
di si fatte difpofizioni . Ebbe il dono d’un parlare penetrante, 
e foave . Poche parole ufeivano dalla fua bocca , le quali non 

pro- 
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producertcro qualch’ utile effetto nell’anima . Molte eofe mara2 
’ vigliolè c ftupcnde , ed alcuni prodigi operati a fiia intcrcenìone, 
fono riferiti dal P. Incofer foo confidente, e teftimonio oculato 
in una prolifTa lettera (critta ad Allazio • ; dalla quale apparifce 
d’avere Iddio voluto glorilìcare quello fuo fervo e in vita, e dopo 
morte. AfTalito da maligna febbre, in giorno di fabbato, come avca 
predetto , volò alla gloria celefte , lalciando di fe comune opinio- 
ne di fanti coflumi . 

Tralafcio di riferire in particolare le virtuofe azioni del 
V.H’ Prancefeo Lorè Siciliano, e vicario generale dell’ordine . 
D' Alejfandro Tortoretti pur Siciliano, chiaro per fama dì doN 
trina. D'Antonio Ttmmnfi da Segni, illullre per la pietà . 
dio PallottadiViiicmì t provinciale, e deffinitor generale, D'Ifi- 
doro Bongìovautti Siciliano, provinciale , e deffinitor generale . Di 
Geronimo Pallotta peritiffimo di facri riti . Di TommafoyajfalU Ro* 
mano, provinciale, e vilitator generale , e d’altri più. 

MONACI BASILIANI RVTENI- 

Correva un fecolo e mezzo , dacché i Ruteni ( che nel con- 
cilio di Firenze avevano rinunziato agli errori de’ Greci per ope- 
ra d’ifìdoro loro metropolitano, che meritò gli onori del Caidi- 
nalato) erano ritornati all’ ubbidienza del patriarca diC.P. , ed 
avevano melTo in competenza le di lui prerogative colla preemi- 
nenza del trono romano. Alcuni veicovi più difpofti al bene 
rifolvettero di reflituirfi fotto l’autorità del Papa; e fra quefti , 
Bernardo Macicovio diLuceorìa ambafeiadore d’ubbidienza di Si- 
gifmondo HI , creato Cardinale , e trasferito al velcovado di 
Cracovia da Clemente Vili . Credette queflo porporato di non 
potere meglio difporre gli animi de’ Ruteni, che vivevano nel rito 
greco , ad abbandonare lo Icifma , che per opera di qualche dotto 
grecifta . Richiefe da Gregorio XlV. il greco facerdote Pietro Ar- 
cudio , che poco prima aveva dato fine agli ftudj nel noftro colle- 
gio , e feco portollo in Polonia . Abbiam fopra narrato quanto 
egli fi afFaticafle di purgare la nazione dal contagio , e dall’aura 
pcftilenziale dell’ abominevole feifma . Michele metropolita di 
Kiovia volendo venir a capo , e dare l’ultima mano alla grand’im- 
prefa, adunò un concìlio nazionale l'anno 1594. nella città di 
Breft; in feguito del quale furono fpeditì l’anno feguente a Cle- 
mente Vili. alcuni Legati ; che paflati I convenevoli uffi^ di 

tifpct- 

lacotct apud Allatium de Canf. Ilb.j, cap.7. o.ia. 
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Tìrpetto e venerazione in nome della nazione verfo il capo della 
chiefa , protellarono di voler abbandonare il partito degli feif^ 
matici , c rinunziare agli errori , in cui fin allora erano giaciuti 
fepolti (a) . Gli atti di queft’ unione, come un preziofo monu- 
mento , fono fiati inferiti dal Cardinal Baronio nel tom.vn. degli 
annali , ch’allora fcriveva , e regifirati da altri chiari fcrìttori > . 
h4a fopra tutti è pregevole la fioria di quefio trionfo efattamente 
compofia dallo fieifo Arcudio , che ferbafi fcritta a penna ncH’ar- 
chivio del collegio greco . 

1 greci fcìfmatici mal grado foffrendo un tal difiaccamento 
de’ Ruteni, mellì in opera tutt’i mezzi per ifcreditarlo , fparfero 
nel volgo, che ’l Papa non aveva altrimenti accettata l’ubbidien- 
za di cflì , che col principal dilegno d’efiinguerc a poco a poco 
il rito greco. Paolo V. prevenendo idifordini, de’ quali fareb- 
bollo fiata feral cagione tali impofiure , ne pubblicò il rifenti- 
mento con una bolla dell’anno 1615 ; tii cui dopo Tclogioal rito 
greco, confuta la vana immaginazione, mofirando, chelaS.Se- 
deè fiata fempre mai follecita di mantenerlo; in prova di che, 
mette fra le altre cofe in veduta il collegio greco di Roma * . 
Benché a fronte d’una dichiarazione si folenne , nelTun uomo di 
fenno delTe afcolto alle calunniofe.voci degli fcifmatici ; volle con 
tutto ciò Urbano Vili, fuccefiore di Paolo V., atterrarle, ed 
abbatterle d’una maniera più efficace; rìgorofamente vietando a 
Ruteni di rito greco ancorché laici, di pa/Tare al latino ; rifer- 
bando alla S. Sede folamente PautoriU di rilalTare una tal legge 
pubblicata il 7.febbrajo del 16x4. 

Ma poiché uno de’ mezzi più efficaci a mantenere la fede or- 
todolTa fra i Ruteni di recente venuti al feno della chiefa romana, 
era il ritrarre dallo feifma i refianti monaci , che fono molt’ac- 
creditati prefib di loro a cagione dell’aufiera e penitente vita, 
onde fi conciliano la comune fiima, c riverenza ; perciò Ipazio 
primate Ulodimerienfe uno de’ Legati fpediti a Roma dal con- 
cilio nazionale , adoperò artìficiofe indufirie di fare acquifio 
dell’infigne monifiero della Santiffima Trinità di Vilna, e d’in- 

tro- 


(a) Dell’antica Religione de’Rotcni vedi il P.Loigi Kulika S.J. nel libro 
intitolato: fides ortbodox» , fiampato io polacco in Vilna l'anno 1704. 

(i) Poffevio in apparar, verb. (a) Ap. Morinum de facr. eidiaat. 

th»i . Thom, a jefu de faUomo.gcnt. part.l. cap. 4 . 

• 6, p.j.cap.i. 
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trodurvi giovani i più inclinati alla pietà, ed i più elevati d’ingei 
gno; i quali colla virtù, e dottrina refiftelTero agli urti di quei • 
che ancora non avevano aperti gli occhi della mente al lume 
della verità. Per facilitare si profittevole difegno , Urbano Vili, 
decretò, che quattro monaci ruteni foflèro ammeflì nel colle» 
gio greco di Roma » . Formare l'elogio di tutti quei , ch'educati 
in Clio, hanno prefiati impoitanti fcrvizj alla chicià , eficndo im- 
preCa troppo valla ; farò parola non de’ molti , che fotto Tofeu» 
rità della vita ritirata hanno nafeofa la loro virtù; ma degli al» 
tri, che per rcfcrcizio delle cariche meritano l\iccial menzione, 
e fono fiati infigni, c confumati maefiri delle letiere, o illufiri e 
zelanti propagatori della cattolica dottrina. Balla dire in confufo, 
che ha prodotto fei metropolitani , ed un numero ben grande di 
arcivefeovi, vefeovi, ed abbati, come in lode d’clTo Icrivc un 
recente autore * . 

Giusbpfb Vblauino Rotski. 

Lituano, dilcendcnte dalla Icrcniflìma famiglia Vclaminade’ 
duchi di \ 1 o(covia . Ammeflb al collegio li j. novembre del 1 599. 
in età d’anni 2j , d’ordine di Clemente Vili. Ben prefio fi vide 
dalle prime inclinazioni , che il Signore lo aveva prevenuto colle 
fue più dolci benedizioni. I primi anni della dimora, furono 
prefagio di ciò , che farebbe fiato fuori del convitto. Nello fpazio 
di otto anni applicodl con foramo impegno allo Audio delle feien* 
ze, c divenne intelligente teologo . A pprefe perfettamente cogli 
efercizj della pietà , le virtù; c cogli fiudj delle feienze, la dottri- 
na ; e d’ammenduc quelli nobili firumenti fi valfe nelle numcrofe 
converfioni di anime , che dipoi ridufic all’unità della chiefa . 

Ufeito dal collegio , ed aperta fcuola in Vilna nel monafiero 
della Santifllma Trinità , conlacroflì aH’ifiruzione della gioventù . 
Non potendo trattenerli dal far comparire fra le flefre lezioni 
di gramatica, alcuni raggi di quella luce , ond’era ripiena la 
mente , e alcune fcintille di quel fuoco , ond’avvampava il cuore , 
molti cominciarono indirizzarli a lui . Stupivano i fenatori, e i 
principali perfonaggl del Regno , quando s’avvidero che un gio- 
vine chiaro per i natali , e per la cognizione delle feienze , eferci» 
tava'per giovamento comune e fenza verun temporale guider- 
done, le carica di pubblico pedante, nella comune eftimazione 

degli 

(i) Condit. Urbani Vili. td!ta die fi) Ignatiui Kutczycki SpeeimeB 
aj.DovtBb. an. jtf 14, •cclciia Kutheoica par.i. io prafat. 
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degli uomini umili e vili . Quell’ efercizio gli prefentò 1’ occa- 
fione di légnalare il fuo zelo ; avvegnaché prel’ago del vautaggio, 
che farcbl» ridondato alla religione cattolica dall'acquiUo d'alcu- 
ni giovani , che conol’cca avere inclinazioni rivolte al bene le 
avelfero applicato lo l'pirito allo lludio delle lettere , rilblvette di 
mantenerli a proprie l'pd'e . Per la qual cola adunò in una cafa 
da fe comprata molti lludenti , che alimentava colle rendite pa- 
trimoniali , c a Tuo talento gli ammaellrava . Non fallì ne’ Tuoi di- 
legni ; poiché la felicità , eh’ ebbero quelli l'uoi difcepoli, ( i quali 
rinunziando al fecolo « vellirono l’abito monallico) di trarre alla 
religione cattolica molti fcifmaticit giufiilicò la lavia e prov- 
vida determinazione . 

Benché il Velamino rifplendelTe nella fcuola ; e la riputazione 
della dottrina, e dello zelo gli concilialTc la comune filma e ve- 
nerazione , non refiò punto abbagliato da’ vani fplendori, che le 
Tue rare qualità gli promettevano . Difgufiato del mondo fen- 
za averlo mai conoiciuto , domandò d’entrare nell’ordine di 
S.Bafìlio, In cui tofio fu ammelfo nel monafierio della SantilTì- 
ma Trinità . Animato dallo fpirito del S. Padre, fece rivivere l’of- 
fervanza delle regole col fuo edificante efempio . 1 monaci rena- 
rono talmente rapiti dal fuo fervore, che dovendo eleggere l’ar- 
chimandrita, tutt’i voti furono a lui rivolti . Egli in vano ri- 
clamò , e fu necelTario d’ubbidire . Mai fuperiore alcuno me- 
ritò più dì elTerlo , c mai uomo fe ne credette più indegno . La 
favìezza , e lo zelo per la dìfciplina relìgiofa , l’attenzione di con- 
fervare in tutto il fuo rigore lo fpirito dell’ Ifiituto ballliano , e la^ 
fantiti della vita giufiifìcarono la fua elezione . Non 11 fervi della' 
dignità di fuperiore , che (ler avere la libertà d’abbandonarfi all’ec- 
cellìve aufierità con indipendenza. Il raro merito di quefi’ uo- 
mo refe più famofa nella Polonia la regola diS. Bafilio . Le pri- 
me fue cure furono di fvellere gli abulì , ch’erano introdotti nel 
monaftero . Lo riformò con nuove leggi , lo rillabill nella più 
perfetta oTervanza, e ridurte in compendio le regole del S. pa- 
triarca . Promolfe con eftrcma diligenza , e con gran fatiche la 
fondazione di nuovi monafierj ; e altri rìtolfe dalle mani degli 
fcìfmatici , che l’avevano ufurpati . Iftitui il noviziato , cui fu- 
ron dati i primi lineamenti della perfezione monafiica dai PP. 
della compagnia dì Gesù, che vi furono fpediti a fue replicate 
fuppliche dal loro generale . Volle che alle prime ifiìtuzìonì li fog- 
gettalTero coi uovìzj , i monaci eziandio di matura età, edancor- 
n».///. B 1» chè 
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chè coftituiti nella dignità d’ abbati . Indi » rivolfe le induftrie 
della mente ad animare i monaci alla propagazione della fede 
cattolica . Uni al liio monaftero molt’altri , che vivevano fra loro 
fenza dipendenza, e (labili una nuova congregazione col titolo 
della Santillima Trinità lotto la direzione d’un generale, appro- 
vata da Urbano Vili, l’anno 1624. 

Sigilmondo HI. Re di Polonia non ebbe m'nore (lima di Ve- 
lamino, di quello n’ avelTcro i luci rcligiofi . Lo nomino vefeovo 
HUicienle, ed indi fu poi innalzato alla dignità di metropolita di 
tutta la Rullìa; la quale non fervi , che a mettere in maggior pro- 
fpctto Tumiltà , e lo zelo di cui ardeva per la cattolica religio- 
ne i E colà difficile il ritrovare altro uomo , il quale abbia uniti 
più balli fentimenti di fc ftelfo a merito maggiore ; e che (iafi 
più affaticato in quelle regioni per la falute de' popoli . Non po- 
tendo lenza gemere , vedere i progredì dello fcilma nella c,ttà di 
Kiovia e lue dipendenze, dove dilertava Ipietatamente la vi- 
gna del Signore per mezzo e di un certo Jobo Boreiko creato 
dagli icifmatici antimetropolita , e di altri vefeovi luoi fautori c 
pretefi fuffraganei ; s’ applicò a predicare , e ad idruire in ogni 
luogo ; facendo fervire il credito , che la riputazione c l’emi- 
nente dignità gli conciliavano appredb i principi e prelati , alla 
riforma de’ collumi, e all’ accrcfcimento della pietà cridiana . 

Furono inlìgni le lue apodoliche fatiche . Col tenore della 
vita Tanta ed uniforme , coll’eloquenza cui davano forza e vigore 
gliefempj deH’eroiche virtù, e colle mirabili attrattive della ca- 
rità, ond’erano animati i Tuoi ragionamenti , gli riulcl di ricon- 
durre al feno della chiefa romana molti difertori della verità . 
La riduzione drepitola di un pertinace Icifmatico e furiofo per- 
fccutore de’ cattolici , nominato Melezio Smotrifeo arcivefeovo 
Polocienfe verfato in ogni genere di dottrina , di fonile ingegno, 
ed clcrcitato in quelle feienze , che Ibgliono gonfiare lo Ijiirito , 
c riempiere il cuore d’orgoglio e vanità , fu uno dc’frutti delle fue 
fervorofe predicazioni . Penetrato quedi nell’intimo del cuore 
da lumecelede, e dall’elficacia della grazia, non folo fi arrelé 
alle idruzioni di lui ; ma di Tanto zelo accefo , voltò le armi con- 
tro degli fcifmatici , ai quali fece fanguinofa guerra ; predicando 
fenza timore , ccon cgual coraggio difputando con elTo loro nelle 
pubbliche adunanze con energia , e vigore . 1 trattati , che Ibpra 

ido- 

(1) BencdiA.XIV. ia liieris ad archiepife. mctropolit. totiua Rufliz & ad 
nooicboi ruthcaoi datii 1, ma; aaoo 1744. 
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* dogmi cattolici compofc * , fono fcritti con tanta unzione , che 
danno abbaltanza a conofcere la fìnccrità del cuore , la pietà aRèt- 
tuofa, e la profonda dottrina del loro autore. Urbano Vili. 

10 creò metropolita Cera politano , ed ebbe la felicità di confer- 
va re il depofito della fede cattolica lino al fine della vita , che 
chiufe con gloriofa morte < e miracolofo avvenimento . Avendo 
pregato i domeftici d’ cfporre il fuo cadavere , e di fepelllrlo 
con porgli alla dcftra il breve di Urbano Vili. , in cui gli aveva 
conferita la memorata chiefa di Gerapoli, non ebbero eglino 
memoria d’efeguire la fua volontà , che dopo cinque ore dalla 
morte, quand’ il cadavere era già irrigidito e pel tempo decorfo , 
e a motivo del rigorofo freddo del dicembre , che regna in quel 
clima fettentrionale . Tentando nondimeno di porgli nella mano, 
come potevano , il breve ; il defonto fl fortemente lo ftrinfe fra 

11 dito police e l' indice , che piegò la carta . 1 circollanti prefi 
dalla meraviglia e dallo fiupore , convocarono altri a quella no- 
vità . Ognuno di elfi indarno tentò di fvellerlo dalla mano . Di- 
vulgatori nel Tegnente giorno il prodigio , vi concorfero a folla e 
cattolici e fciimatici , ai quali indìflintamente ricusò il cadavere 
di refiìtuire il breve , che ilrettamentc ritenea . Ma giunto il 
Velamino , e avendo comandato la rellituzione di quelle carte, 
la morta e gelata mano ubbidì tolto alla voce del fuperiore me- 
tropolita ; addivenendo nel tempo fielTo palpabile e molle in gui- 
fa , che rendeva e pigliava il breve fecondo l’altrui volere . Con 
tale firepitofo prodigio fembra, che Iddio volelfe rendere glo- 
riofo apprefib la nazione il nome di colui , che da rabbiofo perfe- 
cutore erafi relb verace e llrenuo difenfore della chiefa cattolica ; 
e che volelfe altresì porgere al nollro Velamino nuovo e nobile 
argomento per confermare i convcrtiti nella vera credenza , e 
per eccitare gli altri ad aprire gli occhi alla luce dei cattoli- 
ci dc^mi . 

(^clla non fu la fola vittoria , che il Velamino riportò con- 
tra lofeifma. Con magnanima gcnerofità purgò la città di No- 
vogrodego dall’ infezione degli Arriani , di cui era ripiena . 
1 pochi che renarono ollìnati nè loro errori , furono con pubblico 
decreto difcacciati dalla città a fuaìllanza. Applicollì con forza 
ed ardore a combattere nelle diete generali del Regno alla pre- 
fenza del Senato , e dello flelfo Re di Polonia, l’empietà di al- 
cuni vefeovi , che avevano corrotto il cuore, e avvelenato Io fpi- 
rito . Se non ebbe la felicità di far loro cangiar lentimenti , umiliò 
nondimeno c confulc P orgoglio di efli ; che gonfj dell’ umana 

B b a let- 

Extaot io Biblioth. Vatic. 
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letteratura, infultavano l’autorità pontifìcia . Pieni di roiTore fi ri- 
tirarono chi alla Mofeovia, e chi alla Turchia . Non ebbero mai 
ardir di comparire fin quando vifTe Velamino; ma fi contentaro- 
no di ftare i'epolti in luoghi ofeuri , per non eirere di nuovo coii- 
fufi dal valore di si potente avverfario . 

La fuga de’predetti fcifmatici forfè i pii rinominati e pertina- 
ci , non iàlvò il clamino dagli artigli d’altri furibondi leoni, 
che vi rimaléro . Le iliuflri c infigni conquide , che tutto giorno 
faceva d’alcuni di elll , gli conciliò l'odio e lo fJcgno degli altri , 
che tentarono piu volte di privarlo di vita . Ma le loro imprefe 
non fervirono , che ad aumentare il defiderio , che nudriva di 
folfrire il martirio per lo meno di carità . Gli fcifmatici di Leo- 
poli milcro in opera gli artifìcj più maligni , e tuttociò che it 
motteggio ha di più pungente per ifcreditarlo • Nonlafciarono dr 
rapprclèntare la mina della loro fetta , fe il Velammo continuava 
le fue idruzioni, e gl’ imputavano a delitto li maravigliofi pro- 
grefii, che faceva la religione cattolica. Con qiicde maligne c 
relenofe rapprefentanze riufd finalmente loro di far follevare,cd 
ammutinare tutta la città contro l'uomo di Dio, al quale aveano 
preparato di fcaricare una bombarda per toglierlo di vita : mali 
miracolo , che Iddio operò nel ridurre a pezzi quel bellico dm- 
mento a vida del fegno della croce che v’ impreffe il Velamino, 
contribuì alla fua maggiore riputazione . Sodenne fimili perfe- 
cuzioni con uguale coraggio nella citta di Stepanio nella Vol- 
chinia , dove fu accolto dal popolo tumultuante con ingiurie c 
improperi , c infegulto colle pietre c fozzure . 1 nemici non po- 
tendo ibflrire la veemenza delle fue prediche , adalirono in Vilna 
la chielà , di cui era archimandrita, e ne tentarono la funeda 
demolizione. In altri luoghi fu alTalito parimente con pietre, 
trattato con indegnità cdrema , e pubblicamente caricato di vitu- 
perofi improperi e villanie: ma nulla potè fcuotere la di lui co- 
danza. Le fiamme di tante c $1 atroci perfecuzioni non ferviro- 
no , che a rendere più luminofa l’intrepidezza del nodro eroe , 
e più gloriofa la chiefa romana . 11 cielo venne in fuo foccorfo , 
avendolo prefervato da tanti colpi ora cogli aiuti e favori draor- 
dinari, odora col mezzo della luprema autorità de’ magidrati . 
In tutte quede occafioni diede maggiori efem pi d’eroica fortezza, 
c fi accumulò nuovi tefori di merito ; fìcuro di ottenere nel 
cielo tante mercedi , quanti erano i giorni , che numerava di 
pene . I monumenti dampati nel libro intitolato: Specimen Eccle- 
JÌ4t Rutenitee, ci palefano il fommo dudio , con cui promofTe pref- 
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fo Urbano Vili, la caufa della Beatificazione del B. Ciofafat 
arcivcfcovo Polocenfe crudelmente trucidato dagli l'cilmatici 
Vanno i6aj.; e in cui lode un alunno del collegio greco recitò 
r orazione nciruniveriìtà degli ftudj del collegio romano il iz.l'e> 
tembre delleguente anno 1624. < . 

Era già gran tempo , che la fanità del Velamino $’ indeboliva 
fenza che il fervore reftafTe alterato . Confumato alla fine da 
tante fatiche , e dalle auflerità eccelTive , ricco di virtù , e colmo 
di mefiti , dopo aver avuta chiara notizia del giornea della prof- 
fima morte , eh' egli fteffo manifeftò , refe dolcemente lo fpi- 
rito al creatore il di 20. febbrajo del i<?3S* * gemiti de’ religiofi 

del monaflerio Darmonenfe nell’età di anni 59. , e andò a godere 
nel cielo la mercede dei trofei , che in terra avea riportati dello 
Icifma . 1 fiioi funerali furono una fpecie di trionfo . Vi concorie 
un prodìgiolò numero di fpettatori per ammirare il riflaura- 
tore della vita monallica , il modello della più eminente virtù, 
l’oracolo della Polonia , c ’l flagello degli fcifmatici . il Tuo cor- 
po fu trasferito -e fepolto in Vilna con molta folennità . Dopo 
vent’anni , aperta la cafTa , dov’ era flato racchlufo , fu ritro- 
vato intero , frefeo , vermiglio, e palpabile , come le fofle in vita, 
così fcrive il P. Ignazio Kulczyniki * flato patriarca fcil'matico 
de’ Molcoviti ; che ridotto dal noflro Vdamino alla fede orto- 
dofTa , vilfe l'otto la l'ua direzione , e mori con opinione di fanti 
collumi . Le altre converlloni operate da Dio per mezzo del no- 
flro metropolita, furono d’una gran copia di fcifmatici . E fa- 
ma, che in tutto il corfodel fuo apollolico miniflero, cui appli- 
colli per anni 27. o 28., abbia ridotti al grembo della chiefa catto- 
lica due milioni di efli . Numero fi prodigiofo non Icmbrerà 
incredibile a chi porrà mente a riflettere alla vaflità de’paelì , che 
il Velamino coltivò collo fpirito , c colla voce , per mezzo non 
meno de’ vefeovi fogetti alla Aia metropoli zelanti promotori 
della cattolica religione , che dei monaci folleciti procuratori 
dell’apoflolico miniflero . Si ellendono i Ruteni per tutto 1 ’ ain- 
pliflìmo Ducato di Lituania, per le tre RulTìe bianca , roda, e 
nera . Gran parte di quella ubbidiva al Re di Polonia , ed 
era fogetta al diritto del metropolitano Ruteno . Hanno pu- 
re la loro fede i Ruteni in qualche parte della Polonia 
maggiore e minore , della Livonia , ed Ungheria , e nel- 
le provincie della Podiaebia , Podolia , e Volhinia . La 

fama 
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fama d credito di Valemino non fi contennero dentro i vafii Ii« 
miti delle treRulTie, ma volarono all’ altre mentovate regioni» 
dove Ipedl milTionarj ad annunziare la verità del vangelo , a riac- 
cendere col fervore dello zelo , le fccntille della fede , ed a fta« 
bilireco'l'udori 1 ' autorità del Pontefice romano , lofibcata fotto 
gli fterpi e le fpine della dominante fcifmatica empietà . La fama 
delle virtù e la riputazione di quello grand’ apoìlolo giunta in 
Roma, Urbano Vili, in un Ino breve Io ricolmò di pompofi elogj, 
e lo freggiò di dccorofi titoli, dinominandolo : AtbanaJ'mt Rujp 4 !, 
Atblas Vnionìj , Qolumna Ecclejìa « Celebrano altamente molti 
Icrittori r eroiche virtù di quello monaco. Il dottiUìmo Papa- 
dopoli « riflette , che fra tanti collegi fondati da Gregorio Xlll. , 
il lolo greco può pregiarli d’un alunno , che abbia ridotti al lèr.o 
della cliiefa tanti icilmatici , quanti il Velamino . 

Elia Morochouski. 

Ricevuto nel collegio l’anno 1596. Terminato il corfo 
delle feienze , fé ritorno in Polonia , dove velli l’abito di S. Ba- 
filio . Palsò i giorni negli efercizj della più fervente, regolarità » 
ed efatta oflcrvanza . Ebbe l’onore d'elércitar la carica di fegre- 
tarlo del Re , e’I merito di eller promolTo alla vefcovil fede di 
Ulodimira nella Ruflìa . Adempì le parti di buon pallore , e me- 
diante il fuo minillcro,videfi quella chiefa notabilmente accrelciu- 
ta , e illullrata. cogli elempj del clero ben illruito nell’ eccldia- 
ilica difciplina . Aprlfcuole regolate da dotti , c pii maellri per 
reducazionc della gioventù . Celebrò frequenti finodi, e villabilì 
lantiflìme leggi . ErelTe da fondamenti molte chiefe nelle diocefi , 
e rillaurò notabilmente quelle di Ulodimira , e di Brell . Le ador- 
nò con preziofi arredi, e dotolle di grolFe rendite. Propagò la 
fede cattolica per tutta ladiocefi a wl legno, che indi ne difeac- 
ciò i nemici del nome cattolico; ed altri ridull'e dalla vìa dell’ini- 
quità al i'entiere della giullizìa . Segnalò il l'uo zelo nel compor- 
re alcuni trattati contra gli fcifmatici; e fra gli altri uno intito- 
lato : Contro lameutum fcbifmaticorum , eh’ è il più nobile parto 
della vivacità del luo l'pirito, e della Aia dottrina . Fini di vivere 
in età provetta con grand’ opinione di virtù . Non lappiamo fino 
a qual tempo abbia prolungata la vita . 


(1^ Papadopolt Prcaot, Myftngog. refponr.a. fc^ y. num.l. 
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Lorbnzo Ckbusa. 

Dopo il ritorno in patria dal collegio , abbracciò l’ ifti- 
tuto di S. Bafilio . 11 l'uo fapere , e lo zelo della monacai dil'ciplina 
fecero vedere quanto foflc degno d’elTere poflo alla tefta de’ mo- 
naci nella digniii darchimandrita nel monafiero di Vilna , alla 
quale fu eletto in conformità de’ voti comuni . La RulTia e la Mo- 
ravia furono il teatro e della fua predicazione , e del copiofo frut- 
to , con cui Iddio accompagnò i Tuoi (udori . Vacata la chiefa di 
Smolcnl'cko , ne fu eletto arcivefeovo; e vi rifiabill la purità 
de’cufiumi con portarvi l’integrità della fede, ed in pochi anni 
le fece cambiar lembiante . L’ardente zelo della religione, fu 
fegulto dalla ricompenfa , che ne riportò nella confolazione di 
vedere l’ampia Tua dicceli libera da tutti quei moftri, dc’quali ne{v 
pur uno ve ne rimale . Ballava vedere quell’ arcivefeovo per ef- 
icrne commofib , c udirlo per elTere convertito . Non vi fu 
mezzo, eh’ egli non impiegane per aumentare il numero de’cat- 
tolici . Accefodi fi nobile defiderio, intrapreic lunghi e dilallrofi 
viaggi in varj e lontani paefi , eziandio nella fua canuta età t con- 
pari coftanza c ardore di ridurre all’unità della chiefa le fmarrìte 
pecorelle . Non contento d’ aver ammaefiratc le genti colla viva 
voce, lafciò ancora in ifcritto cementar], e ifiruzioni l'opra i 
dogmi della chiefa. Il libro fra gli altri intitolato. Vaio, pieno 
di energia , ed unzione, mofira chiaramente 1’ amor divino, 
ond’era acefo il fuo cuore , per la reduzione de’ nemici alla vera 
religione . Fece la guerra coragiolàmente a’Calvinifii . S‘ op- 
polc a Luterani . Confufe gli Arriani , e riportò di loro gloriofi 
trionfi . Alcuni di clTi aprirono gli occhi a’ lumi della fede , e 
vennero al feno della chiefa romana , Refe l’ anima tranquilla- 
mente a Dio pieno di meriti, e di anni , 

Raffaello Korsax, 

In tutto il tempo del foggioruo nel collegio, con raro c me» 
morando efempio s’afienne dall’ufo delle carni; profclTando , 
benché non folTe obbligato , la rigorofa afiinenza , che i monaci 
pratticavano ne’ monafterj . Il Velamino commolTo dalla fua edi- 
ficante pietà, cdall’aufierità della vita, lo volle compagno di 
file apofioliche fatiche . Vi fi aimlicò con felice fuccefio, e pie- 
no dello fpirìto del maefiro vi fece molto frutto . Era difficile 
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il rcfiftfrc alla forza delle prediche, ch’erano alTai fervide , a 
alla |»erluafione degli efempj , ch’erano molt’efficaci . Ma Iddio 
aveva lopra di Rafiacllo altri difegni . Reftata vacante dopo 
qualche tempo la vclcovil fede di Pinfcko , fu riputato il più de- 
gno, che ne prendcllc il governo. La vantaggioi'a idea di quello 
prelato fi può trarre dalla Ibllecitudine , eh’ ebbe il Vclamino di 
volerlo coadjutore della fua metropoli di Kiovia , acciò potelfc 
valerfi de’ configli di lui . Gli lucccdctte l’anno i6j6. NeU’adcra- 
pimento de’fuoi doveri, fece conofccre tanto zelo e dottrina in 
tutto il tempo del governo, quanta mofirò faviezza. Violente- 
mente difcacciato dalla fede dal furore de’ ribelli fcifmatici Co- 
facchi , fu dal Re di Polonia fpedito fuo legato ad Urbano Vili, 
per trattare alcuni gravifliml affari, e particolarmente per pro- 
movere la beatificazione del Martire Giofafat . II Papa informa- 
to delle rare virtù del metropolitano , di cui conobbe perfonal- 
mente il merito c ’I valore, lo accolfe co’ patenti fignificazioni 
di Rima; nè lafciò di rendergli tutti gli onori dovuti al fuo gra- 
do , creandolo afiìftente al foglio pontificio . 1 trattati , che 
compofe contro gli fcifmatici , e le conquille , che fece di alcuni 
di cITi formarono l'elogio di fua peribna. D’ordine d’ Urba- 
no Vili, traslatò in latino le dotte ed utili opere di Mclezio Smo- 
trifeo arcivefeovo Polocienfe di fopra lodato, chefurono ripolle 
nella biblioteca vaticana. Prefe pure a fcrivere la vita del Vela- 
mlno , la quale prevenuto dalla morte , non potè portare a com- 
pimento . Pieno di meriti e di lode fini in Roma la vita dopo 
due anni di dimora , nel 1641. , ed ebbe I’ onore della fepultura 
nella chiefa de’ monaci ruteni de’ SS. Sergio e Bacco . 

Antonio, o AftasTASio Siblava. 

Nobile Lituano . AmmelTo nel collegio l’anno i6i6, ebbe il 
merito di elTere creato arcivefeovo diPoIocia, e l’anno 1643. 
(labilito dopo il Korfak , nella dignità di metropolita di tutta la 
RulTia . Occupata dagli fcifmatici la fede metropolitica Kiovien- 
fe , ritenne col beneplacito apoflollco I’ amminillrazione della 
prima chiefa di Polocìa . Coltivò la difeiplìna negli ecclefiaftici . 
Fabbricò e rillaurò facri tempj . Ricuperò dalle mani degli feif- 
matici i beni loro affegnati per dote . Rcfiitul al primiero florido 
flato le chiefe di Vilna e di Novogrodeco dillrutte dal fuoco . 
Alnoviziato del fuo ordine dì S. Bafilio donò ventìcìnquemìla 
fiorini . Quattordicimila alTegnò alla cappella del B. martire Gio- 
fafat, 
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fafat, per rofientamento di fei facerdoti . Ventimila al monade- 
ro delle monache di Minfcho da lui fabbricato; e quattromila al 
cenobio de’ monaci della medefima città , dove volle elTere fep- 
{icllito. Dalla città di Polocia difperlé gli Icifmatìci, che vi faceva- 
no grande ftrepito e rumore , e gli cllinfe ancora in Witepsko, 
ove fì erano fortificati . impiegò il credito , che godea prefTo Si- 
gifmondo 111. , e Uladislao 1 V. acciocché fofTero privi di chiefe 
nelle riferite città, e l’ottenne. Tutto il corfo di fua vita non 
fu , che un continuo combattimento contro ai legnaci degli er- 
rori de’ Greci; alcuni de' quali redarono confuti, ed altri con- 
vertiti dallo zelo , ei'einpj , e predicazione del metropolitano . Gli 
fcilmatici non lafciarono cos' alcuna per mandarlo in mina . 
^Ancorché opprelfo da gravi , e pericolofe infermità , e negli ul- 
timi periodi de’ tuoi giorni Aggetto folle alla contrazione delle 
membra, privo dell’ uiò dei piedi, ed anche cieco: non cefsò 
di promovere con ogni dudio la l'anta unione nei comizi celebrati 
in Verfavia l’anno i6$o; ne’ quali prete aumento lo fclfma , tut- 
toché egli facclTe una lunga perorazione contro alla malvagità 
degli Icifmatici . AiflittilTimo per i loro progrellì , e per le in- 
vasioni del Mofeovita , non potendo vedere fenza gemere l'ecci- 
dio dei nodri , e ’l trionfo de’ nemici del nome cattolico , fu ob- 
bligato di provvedere alla propria fai vezza colla fuga.Benchè fug- 
gitivo in Tifehinio della Podlachia ultimo confine della fua dio- 
celi ( ove mori l’anno 165$. ) non lafciò mai di portare in ogni 
luogo i Temi della pietà , e di fare fauguinofa guerra a’ ribelli del- 
la Kde . Di edo fcrilTe con lode un recente autore ■ . 

Pacomio CnANtXl. 

, 0 

Della primaria nobiltà’di Volhinia , e nipote di KilicIIo Pa- 
latino diKiovia, venuto nel collegio l’anno 1624. fi rendè più 
illudre per la fua pietà , che per i rìguardevoli natali . Il delide- 
rio, che avea di patire per Gesù Grido l’ifpirò l’adinenza dal 
cibo delle carni in tutto il corfo degli dudj , volendoli confor- 
mare airolTcrvanza della regola bafiliana, benché godeffe, co- 
me gli altri , l’ efenzione da tal rigore . Divenne ben predo nel 
chiodro il modello di perfezione a fuoi religiofi , ed occupò i 
gradi, e dignità. Sublimato alla vefeovii Sede di Pinsko , la go- 
vernò con generofa fortezza d’animo , e con diuturna fofferen- 

Tom.lll, C c za 
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za nel mezzo delle fiere temibile, ond’era da’ nemici agitato . 
Falsò molti anni nell'efercizio eroico di gran coraggio ed intre- 
pidezza nelloftenere l’impeto loro, e nel cuftodire il fuo greg- 
ge . Rifabbricò da fondamenti la cattedrale , che l’infkno furore 
de’Colacrbi avea conlegrata alle fiamme, e l’arricchl con larga 
magnificenza di facri ornamenti . Le occupazioni si gravi , ed 
interefianti del velcovado, non l’impedirono d’impiegare lo Ipi- 
rito , e ’l talento negli ftudj . Componeva fenza interruzion di tem- 
po trattati per convincere l’ollinata pertinacia de’ nemici della 
chiela. Uno tra gli altri fi ammira, che [porta il titolo: Specu~ 
ìum uaìouh fcritto con rara energia . Eletto coadiutore del me- 
tropolita di RulTìa , tanti furono i patimenti folTerti da’ Col'accbi 
per cauta di religione , ebe carico di meriti d’una vita pafiata 
nelle tribulazioni , premorì al pofielfo della nuova dignità . 

Amorea Zloti Kisasmiski. 

Efperimentando in fe flefib allettamento maravigliofo alla 
predicazione • appena ritornato in Rufila cominciò a confutare 
nelle pubbliche concioni gli errori degli fcifmatici , e ad anima- 
re i cattolici a mantenerfi cofiauti nella vera religione . La digni- 
tà di arcivefeovo di Smolensko , della quale fu adornato , non 
fervi ebe a mettere in maggior profpettiva la cattolica religione . 
Non potendo vedere fenza diremo cordoglio i progrefiì, ebe 1 
nemici della falute faceano nel difertare la vigna dei Signore , 
gli difcacciò dalla diocefi , e diede alle fiamme la chiefa , che al- 
cuni nobili fcifmatici aveano eretta nel dillretto del iuo arcive- 
fcova.io . Qualunque fofie Tafluzia e la fottigliezza degli artifizj 
de’medefimi, che lo traffero a varj tribunali, non poterono mai 
indurlo a permettervi il pubblico efercizio delle loro fette . Oc- 
cupato Smolensko dai Mofeoviti , che gliefibirono la conferma , 
preferì la perdita della diocefi a quella della religione . Ufcl da 
Smolensko cfule e povero . Accettò ramminiftrazione del ve- 
feovado di Pinsko ofieritogli dal metroix>lita Antonio Sielava . 
Ma i Cofacchi pofero la fua pazienza a nuove e funefie prove • 
Fu obbligato d’abbandonare la detta amminifirazione , e fofTrire 
i penofi ìncommodi dell’ efilio in lontani paefi , e firaniere con- 
trade . Benché per tal cagione fofie privo de’ frutti di due menfe 
vefcovili , avea contuttociò contro a loro il medefimo coraggio, 
e cofianza: intrepidamente refillendo ad ogni avverfità , ond’era 
afflitto . Tante faitidiofe perfecuzioni non poterono impedire 
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•ll’arcivefcovo di continuare le fue irruzioni, c d’efcrcitarc con 
prontezza maravigliola gli uffizj di benevolenza c umanità verfo 
i medclimi i'uoi nemici . Del iuo miniftero lòAenuto con tanta 
fortezza e iàntità, ne ricevette il compeniò; avendo relb lo 
fpìrito a Dio tanto carico di meriti , quanto di patimenti con buo- 
na fama ed opinione . 

Gabriblb Kolbnda. 

Nobile Lituano . Avendo avuti nel collegio maeftri non me- 
no intelligenti nella l'cicnza de’ Santi , che nelle diicipline umane, 
fece fra poco tempo nell’una ed altra molto progrelfo . Indi fé 
ne parti nel 1639. Divenuto in pochi anni l'ammirazione de’ 
religiofì , e dalla corte di Polonia , fu creato coadiutore dell’ ar- 
civefeovo Polidenlc . Molti furono maravigliolì ì fucceflì del Tuo 
infatigabile zelo. Dalle facrileghe rapine deH’efercito mofeovita 
fai vò le ricchezze della fua cbiefa di Polocia , il corpo del B. mar- 
tire Giolafat , le venerande ceneri di S. Calìmiro , ed i facri ar- 
redi della chiefa latina di Vilna , alla fua cura commelTa dal ve- 
feovo e clero della città . Scorreva fuggitivo da una provincia 
all’altra per mettere in ficuro quelle preziofe reliquie e doviziofi 
tefori dagl’infulti c avidità de’medefimi. Occupato dal Mofeo- 
vita il luo arcivefeovado di Polocia , trovolTi nel mezzo di fu- 
nefte vicende e difaftrofe difavventure , le quali non fervirono , 
che a dare nuovo luBro alla fua virtù. Mentre viveva ramingo, 
fu provveduto dall’archimandrla Supraslienfe , conferitagli dal 
caftellano di Vilna Cbodkievioz , e dal nunzio apofiolico. Ma 
neppure in quello governo ebbe quel ripofo, ch’erafi immagi- 
nato di ritrovare. Gli fcifmatici non lafciarono cos’alcuna per 
vincere il di lui coraggio . 11 medefimo callellano rivolfe contro 
al Kolenda lo (degno , e mandò a facebeggiare e depredare i 
beni del monallero : ma vedendo che tutt’era inutile contra la 
valorofa efillenza dell’ archimandrita , fpedi foldati a privarlo 
di vita . 11 Kolenda manteneudofi fempre più cofiante nelle 
virtù c nella fede , con animolità che recava fiupore agli 
ilein perfecutori , in difefa della libertà ccclefiaftica piegò pron- 
tamente il collo alla fpada . I nemici (lupefatti di tì eroica co- 
danza , ed arroircndoil di vederli vinti , ritirarono il colpo . 
L’iniquo perfecutore callellano commolTo da tanta virtù , e fuor 
di modo confufo, gìttatolì innanzi al vefeovo , domandò perdo- 
no del facrilego attentato . AlelTandro VII. in riguardo a fnoi me- 
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riti Io creò metropolita di tutta la RulTìa l’anno 16^4. , e l' abi- 
litò alla ritenfione deH’arcivelcovado Polocenfe . Quell’elezione 
colmò d’allegrezza tutta la provincia . Non lì vide mai portato a 
maggior contento , che quando Giovanni Caiìmiro Re di Polo- 
eia ticondulTe la fcrenità alle chiefe de’ cattolici contrale oppref- 
fioni degli fcifmatici . Avendo egli pubblicato un editto il di 29. 
d’agollo del 1660. , con cui ritoglieva loro le chielé, ehe aveano 
occupate, ornava il metropolitano di ampIilTìmi privileg. 1 , egli ac- 
cordava la libertà di ricuperare le fedi velcovili , lechiefc, ei 
monallerj, che ritenevano gl’iniqui poiredbri. Non fi può ef- 
primere il vigore , che prefe da ciò' il noRro Gabriele , a(Hn di 
dilatare il culto della vera religione , ed illuminare molti di quei, 
che vivevano nella cecità . e nelle tenebre degli errori . Ricu- 
però chtel'e, e beni . Adornò il tempio del B. martire Gioiàfat di 
preziolo apparato . Finalmente terminò la vita l’anno 1674. 

Cipriano Zochouscki. 

Alunno nel principio dell’anno Datato di maraviglio- 
fo talento ()er la predicazione, applicolli all’apollolico elercizio • 
1 favj del Regno , il Re , la corte ammiravano le belle doti del 
fuo animo, la fublimità della l'apienza, e ’l fervore dello fpir ito . 
Obbligato dai fuperiori , non oRante la fua umile ripugnanza , die- 
de alla luce le concioni per dilatare il frutto, dove non era giunta 
la voce . Rifvegliò coIPefempio la pietà e divozione, e molte 
volte trionfò anche dell’ erefie . Promoflb al vefeovado di Vi- 
te|»ko, e di Mcislavia, s’alTaticò a benefizio della llia chiefa . 11 
raro merito portello al confeguimento della dignità metropoli- 
tana; e fu poRo in luogo di Gabriele Kolenda , di cui era coa- 
diutore , defonto , come fì è detto, l’anno 1674. A vantaggio della 
religione impiegò il credito , che godea preflb Giovanni 111 . Re 
di Polonia , da cui l’anno 1676, ottenne la conferma de’ privile- 
gi , che i di lui prcdeccRbri aveano conceduto ai Ruteni uniti . 
Col vigore dell’autorità , e faviezza delle induRrie ritolfe ai 
Luterani due chiefe in Vilna , e in Novogrodeco godute già 
dai cattolici . Lo zelo della falute dell’anime Icmprepiù ingegnofo 

5 ;lil'uggeriva di continuo nuove induRrie per guadagnare alla chie- 
à romana gli fcifmatici. L’anno 1680. fì tenne in Lublino un 
congrdTo jier facilitare l’unione, del quale il noRro Cipriano fu 
il regolatore, e ne produR'e gli atti nel trattato Df C»Uoq»io Lu- 
bUntuft , Che fe gli fcifmatici fempre incoRanti ne’ loro fenti- 
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menti e rifoluzioni al bene , dclufero le fperanze de’ cattolici : 
non poterono togliere al metropolitano il merito d' avere fegna> 
lato il fuo zelo in quella grand’ im prelà . Ebbe il contento di ri- 
condurre al feno della chiefa romana rarcivcfcoro diLeopoli, 
il quale eccitato dalla grazia divina , e convinto dai fortilGmi ar- 
gumenti , internatali aH’clàme delle controverlìe di fede , com- 
prelc la follia della fcifmatica fetta , e rinunziò agli errori per 
i’addietro gagliardamente difeli . Fini di vivere nel 1694. 

Lbonb Zalbnski. 

Nobile di Volinia . Vellito l’abito dìS.BaGIio, fu innalzato 
al velcovado Ulaldimiricnfe , e poi al primato di tutta la RulTia . 
La perlecuzione commoGa contro a’ Ruteni uniti l’anno 1705. da 
Pietro figlio di AlelTio duca di Mofcovia, e l’orrenda ftrage , che 
fece de’ monaci , lo coftrinfe a fottrarfi colla fuga , e a cercare 
afìlo negli fiati imperiali. Ceffata la tempcfia, fece ritorno al 
luogo di fua refidenza, e fini con lode i giorni inUladimira l’an- 
no 170S. Poneva tutta l’applicazione nella difciplina del clero , e 
neH’ornamento delle chiefe . Non avea rendite , che per i po- 
veri, de’ quali era comunemente chiamato il protettore, ed il 
padre , come fcrive il P. Ignazio » . — - 

Hanno aggiunta nuova gloria al collegio greco neH’cferci- 
zio delle dignità ecclefiafiicbe , Marciano Trifna, coadjutore del 
vefeovo di Vilna , e vicecancelliere del gran ducato di Lituania . 
/Jiceforo ZarenM archimandrita di Dorohobufo . Geremia Poeza^ 
fouski vefeovo di Luceoria . Adriano Pedbeusebi metropolitano 
di tutta la Rufila . Nkeforo Locoutki coadjutore del vefeovo Po- 
locenfe. Giovanni Malacoufeki vefeovo di Premislia e Sambra . 
Alejpo Dabcvicz vefeovo diTornnia. PacomioOtrilevicz , Simeo^ 
ne Ciprianovicz , e Stefano Martiskievicz protoarchunandriti ; cioè 
fuperiori generali deU’ordine bafiliano &c. 

§. V. 

D'aleuni altri alunni del medefimo collegio • 

I Mentovati ragguardevoli perfonaggl, che prodotti dal colle- 
gio greco, fi fono fegnalati nella dottrina, fantità, e zelo 
cella cattolica religione , etant’altri, de’ quali fi Ibno fmarrite le 

DOti- 

. (i) P.l|aatiuf loc. cit. pag.ijr. 
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notizie I o da noi a bella polla ibno flati pafTati in filenzlo per 
non cflerc oltre al dovere prolìlTi , fono ballanti ad illuflrare que- 
llo pontificio convitto. Che fc fra tante centìnaja di alunni , quan« 
ti pofTono contarli dalla fondazione fino al prcfcute , alcuno ab- 
bia convcrtito Tamor che doveva come figliuolo diletto, in odio 
abominevole contra la chiefa romana , da cui come da madre 
pietofa è flato nudrito ; ciò non dee eflcre motivo di dipinge- 
re con atri colori tutt’ il corpo della comunità , c dal mal talento 
di pochi, dedurre con avanzato fentimcnto l’umor maligno di 
tutti . ConfelTìamo eflérc indegna di feufa la malvagità di collo- 
ro , anzi eUcre foggetta a cenfura tanto più fcvcra , quanto fa 
colpa è più maliziola . Che vivano fcifmatici greci, i quali han- 
no afiTorbito col latte il veleno delle falfe opinioni, e li fono nu- 
driti di palcoli dannofi ; ella è infelicità degna d’elTerc con ama- 
rezza , e cordoglio deplorata. Ma che un alunno d’un collegio 
pontificio , dopo aver purgato le vilcere di quella pcllilente in, 
fezione , ch’avea forfè contratta nella puerizia : dopo aver for- 
nito l’animo di tanti ammacllramenti nella pietà: cdopo l'acqui- 
llo delle vere feienze ; fatto un fafeio di tanti beni ricevuti dalla 
fovrana munificenza de’ forami Pontefici, lo getti in mare, c 
ribeva il vomitato veleno ; ella è malignità si profonda , ed 
enormità si eccedente , che leggiermente rcllarebbe punita da 
chi fcaricalTe contro ad elfa tutti i fulmini del vaticano . Ma non 
perciò vi farà uomo che abbia comun fenfo , il quale avrà co- 
raggio d’attribuirne la colpa , o mettere a parte della pena il col- 
legio greco ; in quella guilà, che neflfun ordine regolare può fog- 
giacere alla condanna ed ai caRighi , che meritati fono dagli 
apollati, eretici, e talvolta ancora dagli erefiarchi flati una vol- 
ta loro figliuoli . I rubelli fono i perverfi , ed i colpevoli . La 
comunità è fanta , ed innocente . Anzi minore meraviglia ci 
reca la prevaricazione di molti iflituiti in un collegio ; che d’un 
folo, il quale abbia nella religione fucchiato il latte della pietà. 
1 collegi ancorché regolati fieno co’ loavilTime ordinazioni, non 
fono eglino fenolo di lantità, nè godono la copia di quegli ajuti , 
di cui abbondano le religioni . Qui non pure l’ofrcrvanza de’ con- 
figli evangelici fi profiefia; ma lo fpirito de’religiofi è coltivato 
con finilTimo Audio , incatenato co’ voti folenni , e cuflodito 
con vigilantilTima cura . Onde un religiofo prevaricante, è come 
un brutto che marcifee full’albero , donde di continuo fucchia 
ralimeiito jicr la vita ; c come un legno, che fi raffredda fui fuo- 
co , -o gelato efee dalla fornace : cou tutte , le quali non polfono 
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non recare neirordine naturale nuova , iaudcata , e {{rana atn- 
mirazioiie . All’ oppoAo un alunno fin quando nel collegio fi 
trattiene in educazione > conferva tutt’ il calore che gli comu- 
nica la buona difciplina : ma fé ritornato in Grecia , convive 
co’fuoi domefiici e pacfanì, non è meraviglia fe attrae il pefiilente, 
e maligno fiato comune . La corruzione di un pomo fpiccato dal 
tronco e ripofio frale altre fracide frutta, e la freddezza d’un 
legno tratto dal fuoco , ed al gelo glttato , non recano veruno 
ftuporc . Perciò fe Inno degni d’altiffima lode quei , che fi manten- 
gono fedeli : degni al pari fono di compa(I)onevoIc fcufa quei 
miferi , che cadono negli errori . Ma nelTung cofa vale a con- 
tare le mordaci ciancio , ed a confondere l’aiharo zelo e l’acer- 
biflìmo findicato , che alcuni fanno alle operazioni de’ nofiri 
alunni , quanto il ragguaglio del numero , e la proporzione 
d’alunni ad alunni educati in quello convitto . La minor parte è 
fiata , ed è anche compofia di Greci orientali ; formandoli il 
complelTo maggiore di monaci bafiliani e ruteni , cd italiani; non 
che di focolari italo-greci . Refiringendo il difeorfo ai pocliillìmi 
focolari d’oriente , alcuni hanno finita la vita nel medelìmo col- 
legio , o poco dopo il ritorno alle lor patrie , co’ fentimenti di 
veri cattolici . Altri incapaci di buona direzione ed infenfibili al 
bene, o dotati d’ingegno Iterile e duro , fono fiati rimandati alle 
lor cafe poco dopo l’ ingrefib . Altrettanti fi fono rcllituiti ai 
loro domeftici in età di anni 17.0 18. per cagione d’infermità 
fenz’aver apprefa nè fodezza di virtù, nè perizia delle feienze. 
Di quei, che fortitl fono, compiuta la carriera degli fiudj , alcuni 
efuli dal fuolo natio, fi fono fiabiliti nelle città latine per non 
mettere in rifehio l'eterna falvezza . Altri più coraggioli ritornati 
in Grecia, hanno fatto fronte agli fcifmatici; nulla temendo le mi- 
nacce , nè cedendo alle perfecuzìoni; ma folTrendo penofilTimi tra- 
vagli per difendere femedelimi dall’aperta violenza, e dalle occul- 
te infidie d’uomini maligni, che quafi lupi infidiatori e rapaci ,af- 
piravano a farne crudelifiìmo feempio . Gli uni e gli altri hanno 
fparfo per ogni luogo con lode la fama del loro nome, o colla fu- 
blimità della dottrina , o colla vafiità della fapienza , e coU’eminen- 
za delle virtù morali ,0 colla folFcrenza delle perfccuzioni,o final* 
mente coll’ eccellenza delle opere pubblicate in difefa della fede , 
in oppreHìone delle erelie, in efterminio dello feifma, in utilità 
comune . Altri richiamati alle loro cafe, o dalla naturale te- 
nerezza verlb il clima natio , o dalla necellltà di cufiodire i beni 
patrimoniali , o dall’obbligazione giurata nel collegio, hanno man- 
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tenute fcmprc nelle private cale, le affezioni contratte rnRoma. 
Se il timore naturale di gravi affronti minacciati loro dagli fci» 
fmatici, li raffreddava nello zelo della filute altrui; l’ amore fo- 
pranaturalc delle verità divine conccpute fra i Latini , li rifcal- 
dava nello zelo della propria falvezza . Quelli fono morti con 
ofcuro nome ; non avendo dato motivo di dubitare della loro re- 
ligione c pietà ; nè avendo lakiata veruna memoria delle virtuo- 
Ic azioni . Altri finalmente per debolezza umana hanno ceduto 
alle lufinghe dei domeftici , alle contradizioni dei potenti , ed 
agli efempj de’ terrazzani . Quelli non eccedono 11 numero di 
dicci, che fi fono dichiarati nemici della chiefa romana . D’eflì, 
due foli hanno po(feduta dignità ccclcfiaflica , cioè Pantalcone 
Ligaridio (a) , cJ llarione Cicala . Niuno degli altri infelici ha al- 
zato 


CO Vantaleone Ligaridh ebbe in Scio i natali • Compì il eorfo degl! (ludj 
oei collegio nello fpazio di ledici anni ; non avendo cos'alctina tralafciito 
per Coltivare il fuo eccellente Iptrito . Confegul la laurea dottorale ia 
Slofofìt , e teologia nella chiefa di S. Atanalio alla prefenza di molti 
Cardinali . Illuftrò la folenniti con dimollrazione d’acuto e pronto inge- 
gno , e di molta dottrina . Vi fu chipropofe argomenti nell’Idioma greco 
letterale, a’ quali il difendente con comune ammirazione velocemente 
fodditfece . Dopo il grado di dottore , ricevuti gli ordini facri da Rafaello 
Korfak Ruteno metropolitano di Ruflia , fi trasferì a C. P. , dove nelle 
pubbliche adunanze di vefeovi , e greci letterati ftabill colla dottrina 
le verità cattoliche; c con rara perfpicacità, ed acutezza ridulTe ad un ver- 
gognofo filenzio quei che feco difputavano , non potendo refifiere nè alla 
veemenza del fuo fpirito , nè alla forza degli argumentt , co’ quali pro- 
vava l'eminenza dell’autorità pontificia fopra quella degli altri patriarchi . 
Lo zelo e dottrina gli traile l'odio univerfalede'velcovi; e particolarmente 
del patriarca di C. P. , da cui vietato di predicare , non che di celebrare 
la rot lTa , fu con folenne ceremonia dichiarato laico , come quello che 
avea ricevuta in Roma l’ impofizione delle mani da un prelato unito alla 
S. Sedei e finalmente privato del commercio umano per cagione della 
fcoraunica intimata a quei, che feco converfavano « Non contento il pa- 
triarca d’avere fcaricati i fuoi fulmini contra il Ligaridio , rivolfe verlb 
il collegio greco il livore . Pronunziò in pubblica adunanza di vefeovi, ef- 
kreqnello la rovina della Grecia , e decretò non dovcrvifi accetzare quel, 
ebe ivifoflero educati, come perturbatori dello fiato, e pubblici giurati ne- 
mici della nazione . Si fareb^ Ligaridio fottratto agevolmente da tanti 
penofi travagli, fe avelTe acconfentiiu d’accordare le fue mafiime col fi- 
flenu degli fciautici } ma egli volle fbfirirc più lofio la guerra di al fiere 
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fato grido di celebre letterato , nè fra fcifmatici , nè fra eretici; 
ninno è fiato predatore dì cattolici. Mentre edl vilTero, la fama 
gridava in loro vitupero ; e dopo morte è rimalo fepolto in eter- 
Tom, III, Dd na 


perfccuzioni , che comprarli la pace con detedabili facrilegi . Per non ir- 
ritare maggiormente il furore degli em pj , abbandona la Grecia , dove 
delle fue biciche raccoglieva non frutti, ma fpine, e fi trasferifee in Molda- 
via , ed in Mofeovia affine di convincere colla dottrina , ed eloquenza 
gli ollinati fcifmatici . Qui fu eletto arcidiacono gerofoiomitano , e ve- 
feovodiGaza. E ignoto il tenore di vita che menò in quei paefi . Cofa 
certa però è , avere egli colla fua efficacia bandito da coli due abomine- 
voli abufi , cioè di ribattezzare i già battezzati dai Latini , e di rinnovarli 
ogni anno la fcomunica contea il Papa. L'anno pubblicò colle 

ftampe in Roma l’opera pollumadi Atc\ìà'\o De purgatorio igne advtrfu$ 
Barlaam greto, lat, con dotta ed elegante prefazione : e dedicollaad Urba- 
no Vili. Fini di vivere nel 1678. Un gentiluomo cofiantir.opolitano , il 
quale aveva lungo tempo familiarmente trattato feco in Mofeovia , riferì 
ai fuperiori del collegio greco , eh' elTendo fiato prefente alla di lui 
morte, avea in efib ravvifato ficuri indizi della fermezza nella cattolica 
fede, e nella pietà crifliana* Sembra, che una tale attefiazione meriti mag- 
gior credenza di quella , per cui qnalch’altro meno informato lo ha giu- 
diuto infedele . La varietà delle voci , e delle notizie fparfe contra di 
lui , mi ha indotto di metterlo nel numero de’prevaricatori . 

Contra llarioue Cicala arcivefeovo di Cipro fua patria , gridava con 
più flrcpitofe voci la fama ; condennandolo come ribelle , e perfecutore 
della cbiefa romana . Non poteva egli certamente difendere l'ufurpazione 
della dignità , dicui fece privare chi n’era legittimo pcafelTore ; nè feufa- 
re la comunicazione in divinis cogli fcifmatici , palefata nella confecra- 
zione epifcopale, che ricevette per loro mani . Chi però avefie potuto feo- 
prire il fondo del fuo animo , avrebbe forfè trovato , che i gravi fuoi falli 
non traevano l'origine dall'alienazione della S. Sede , ma dall’ ambizione 
delle dignità , nata in lui dalla cupidigia comune ai fangui nobili , e fo- 
mentata dal merito della dottrina . ^no portato a cosi credere dalla 
ferie delle fue azioni . Dimorò nel collegio tredici anni , fino al com- 
, pimento della teologia. La vivacità, e penetrazione del talento, gli 
fecero fare meravigliofi progrefli . Opanto più avanzavafi nelle feien- 
ze umane , tanto più l’ innoltrava nella cognizione della vera reli- 
gione , e nella penetrazione dei noflri dogmi. Ebbe fempre opinione 
di giovane pio , e favio , ed affezzionató ai Latini . Ferfuafo delle 
vanità del mondo , e volendo feriamente applicarli fenza altro di- 
fiurbo alla feienza teologica dogmatica, profefiò l’ordine bafiliano ia 
Oriente , e prefe come d' Ilarìone . Difefc alcuni anni virilmente l'auto- 
rità 
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na oblivione il loro nome . Per contrario , quanti altri de’ noflri 
alunni lòno (lati gloriodalla chiela « ed alla rep« letteraria? Se 
quelli hanno avvelenato le proprie anime con ribevere i già vo- 

mi- 


TÌtà del Papa dirpiitando ( predicando, ed infegnando in Grecia • Com- 
batti coraggiofamence contra Triantafilo dichiarato nemico della S. Sede . 
Avvedutofi ,che quelli col Tuo vclenolo fiato infirteava i fani , ed aggra- 
vava gl' infermi , con grande zelo , e con molto Audio s’affiticò preiTo il 
SerenilTiaio MagiArato Veneto , acciocché bandito foAe da tutte le greche 
regioni a lui foggette . Entrato il Senato nei medefimi fentimenti riportò 
llarione queA’ infigne vittoria fopra uno de’ maggiori nemici del nome 
cattolico. Indi dal Cavalier Gip: Cottunio fu invitato alla carica di primo 
lettore nel collegio dà si fondato in .‘^adova ; lufinganJoll, che nel eferci- 
zio di eAa avrebbe cornTpoAo alla fama della dottrina , e dell’ efemplarità 
della vita. Compofe in greco , latino , ed italiano diverC trattati, e 
fpecialmente tremila verfi greci molto eleganti regolati con varj metri, 
e dialetti intorno agli argumcnti della facra fcrittnra . Non diede alla 
luce , che alcuni panegirici italiani. Ritornato in oriente continuò la pre- 
dicazione della divina parola , e provocò contra di si l’odio , e le perfe- 
cuzioni degli fcifmatici . Q.ueAe Tue lodevoli operazioni fanno argumen- 
to , che la cagione della colpa commcITa nel confeguimento dell’arcive- 
feovado di Cipro conferitogli dal patriarca fcifmatico , fi debba attribuire 
all’ innata brama di avanzare la fua condizione , non ai difpregio dell’ au- 
torità pontificia. Vero i, che un tale vizio fe fi tollera in altri , non può 
condonarli ad llarione per l’ufo de' mezzi, eh’ elelfe al confeguimento del 
fuc fine . Se queAi lo follevarono alla gloria della dignità che vanamente 
pretefe, lodepreffero al vitupero della fellonia che realmente commife. 
Ammendue queAi acerbi fratti del collegio , cioè il Ligaridio , ed il Cica- 
la finquando hanno mantenuto il calore vitale infufo nelle vene dalla edu- 
cazione criAiana tratta dal noAro convitto , e fin quando fi fono nutriti 
Coi cibi falutifèri ivi loro fomminiArati , fono fiati forniti di vigorofe 
forze, le quali hanno riparato la propria , e l’altiui ruina : ma quando un 
tale calore cominciò ad intiepidirli , o pel maligna freddo dell’aere cor- 
rotto, che refpiravano ; o per la naturale condizione dell’umano tempe- 
ramento difpoAo a raAfeddarfi nel corfo degli anni ; allora e non prima 
vennero meno, c perirono negli errori . Il collegio greco non è un facro 
cenacolo del monte fion,che riempiendo gli abitatori di fpirito fanto,abbia 
virtù di confermarli fiabilmente nella divina grazia fino alla morte . Non 
vi farà 'hi con buona ragione pretenda , che veren’alnnno di effa non ab- 
bia mai a cadere negli etrori . NeAiina fcuola di lantità eroica , e di evan- 
gelica perfezione può Aendere tant’oltre la fua attività . La fragilità uma- 
na fe non frange! magnanimi petti dei più forti , abbatte bene fpcAb i 
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mitatì errori , poco nocumento hanno potuto recare agli altri ; 
non avendo l’ infedeltà , che viene gravemente deteftata'cziandio 
dagl' infedeli, molta virtù attrattiva . Ma gli uomini illullri loda* 
ti di fopra , non lolo fono (lati utili a fé llellì, mantenendo fedel- 
mente le protette a Dio fatte ; ma hanno mirabilmente giovato ai 
loro nazionali , ed agli cttranei , attribuendofi al folo Velamino la 
convefionedi due milioni di fcifmatici . Quali opere , fe fi confi* 
derino tutte unite , hanno i malvasj lafciate si nocive al mondo, 
che poflano contraporfi agli utiliflimi , c incomparabili volumi 
d’un folo Allazio, d’un folo Cariofilo , o d’un folo Arcudio? 
Quanto dunque é minimo il nocumento , che alla chiela polfono 
avere forlè recato i pochiflimi alunni ritornati allofcifma; altret- 
tanto di gran lunga fuperiore è il giovamento ad efia infallibil- 
mente prodotto dai moltilfìmi valorofi difenfori della catto- 
lica fede . 

Dd 2 Ri- 


i cuori putTillaniDÌ dei più deboli . Non di meno qualche altra fcintilla di 
boncì parmi di feoprire in quelli due prevaricatori , di cui neflun fegrofi 
feorge in quegli Iciftuatici , che non furono giammai ravvivati dall’aura 
di Icuo'a cattolica • Nelle loro azioni ricordate poc’anzi ravvifo ( fenza 
mai far feufa alla loro malizia ) qualche minuto veftigio di profonda vene- 
razione alla chiefa romana , e di affezione alle cattoliche dottrine . La 
loro volontà depravata non s'i mai con furore fcatenata , come quella 
degli altri fcifmatici , ad acqniflarc feguaci alle loro frenefie , nè ha fotte- 
nuti gli errori o con ottinazione, o con ifpirito eretico e di partito, 
combattendo direttamente I’ autorità della chiefa , della quale hanno 
Tempre temute le cenfure. Se fono (lati vinti da qualche vizio, non hanno 
ceduto ad ogni vizio : e fe non hanno convertito gli fcifmatici , non han- 
no certamente pervetrito i cattolici . Chi è reo d’un fallo , non ù perciò 
colpevole di molti falli : e fe per debolezza ha ceduto alla potenza d’uii 
avverfario , non può inferirli che fiafi arrefo a tutte le Aie voglie . Pof- 
fono quelle cofe confidcrartt come un lume pallido , e femivivo di quelle 
vere cognizioni , che acquiflate nel feminario , fono rimafe altamente im- 
prette ne’loro animi . Tutto ciò fa chiaramente conofeere l’utilità,che reca 
il collegio greco; ettendoA qualche giovamento ritratto pur anche da 
Tuoi medefimi ribelli . Ma fiafi pur quella una mera ombra di utilità ; non 
la pregio, anzi la pongo io abbandono. I notabiliflìmi giovamenti prodotti 
da tanti altr’ illuflri perfonaggi , quanti ho enumerati di fopra, fono lu- 
minofiflimi efempj , a cui paragone il danno cagionato dai prevaricatori 
fvanifee quafi leggerifTimo fumo. Concbìudafi,rttcre il collegio greco uti- 
littimo , c necettario per la propagazione della fede , e per la difiefa delle 
cattoliche verità . 
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Rifplendcrà più chiara la virtù dei noftri alunni , fé fì pone 
mente a confìderare l’atroce e crudele guerra, che molTaloro 
da’nemicid’ogni condizione, hanno dovuto folfrire. Siccome al- 
tresì apparirà degna di pietofa compalTìone la malvagità deirei 
ricaduti, o fìeno rillretti nel numero di otto, come certamente 
lo fono , o eccedano tal numero ; qualora fì rifletta alle gravidi- 
me molefiie , perfecuzioni , c patimenti, cui fono Rati ibggetti 
dopo il ritorno ai loro paefì . Primieramente i buoni fono degni 
di iomma lode, perche hanno mantenuta, ed elcrcitata la vir- 
tù frà i combattimenti ed i travagli ; e pugnato contra le in- 
fidie occulte di maliziofa gente , i gagliardi affronti di potenti 
patriarchi , e i gravi afTalti di numerolì vefeovi : tutti del pari 
oRilmente arrabbiati contro alla iù|:rema autorità del fommo 
Pontefice . Sono Rati obbligati di dii'putare con avverfarj armati 
d'arroganza più che di ragione, indocili per conofeere la falfità 
delle loro opinioni, infleffibili per cedere alla forza degli argu- 
menti , e pertinaci per arrendefi all’ efficacia delle periuafioni . 
Ma queRc non fono Rate le più fiere battaglie , nè i più acerbi 
conflitti foRenuti dai noRri generoR alunni . In cafa propria fono 
Rati alTaliti dalla tenerezza delfangue, dalle lufingbe dei dome- 
Rici , dalle carezze de’ genitori , dalle minacce de’ vefeovi, dalle 
iRigazioni di confanguinei , e dagli efempj de’paefani : tutti egual- 
mente oRinati nemici della verità . Ma i noRri valorofi campioni 
armati d’eroica virtù , gli hanno fuperati e vinti; ed in trofeo delle 
vittorie riportate con molto fudore , ed acquiRate con gran ri- 
fchio della vita, hanno refo immortale prefTo i poReri il loro nome. 
Per quefle medefime cagioni , degni fono di pietà e di commi- 
ferazione i rei prevaricatori . Sono i Greci cattolici allettati in 
Grecia della dignità eccleftaltica , che ai foli fcifmatici fi confe- 
rilcono . Si prefènta loro molto pafcolo proporzionato a fatoilare 
r appetito dell’ ambizione , dai patriarchi , e primati , con con- 
dizione di dover effere conformi alla loro credenza . Gran virtù 
eroica richiedefi , acciocché poifa taluno aRenerfi da cibo sì grato 
al palato . Se la via della dolcezza non è acconcia ad ilicuotere la 
loro fede, fi cambiano ben preRo le preghiere in fierezze. 1 no- 
Rri fono reputati apoRati , ed abominati come nemici della na- 
zione , fe non depongono l’ ubbidienza al Papa ; e fe non cedono 
alle loro ingiuRe ed indegne richieRe , vengono perfeguitati , e 
difcacciati dal comune commercio , quali fcomunicati e ri- 
belli . Ora qual petto può fottrarfi lenza mortali ferite da sì pe- 
ticolofi cimeuti , fe armato non fia d’ eroica fortezza ? Come 
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poITono relìftere a tanti alTalti quei giovani , che per poco tempo 
Ibno flati educati nel collegio , e per inettitudine d’animo i oco> 
me immeritevoli nè Ibno flati refpinti ? Sforniti cofloro di fuQìdj, 
fprovveduti di aiuti , inefperti nelle armi , e flrafcinati dai catti- 
vi collumi , non poteano f'uperare l’arduità in tali combattimen- 
ti . I veterani foldati elcrcitati per lungo tempo nella milizia di 
Grillo , appena ne fogliono fortire vittoriofi . Cotefli alunni iin- 
meritamente fono chiamati frutto del oollro convitto . Qual or- 
dine religiofo annovera fri Tuoi, quei, che prima di legarfl co’ 
voti folennì , fono ritornati al iecolo, o come indegni dilcacciati 
dal fuolcno^ Qual intelletto vacuo di flniflre /pi^rcnfioni rico- 
nolcerà per figli del collegio coloro, ai quali non ha potuto infon- 
dere l’alimento della virtù e delle feienze, di cui erano inca- 
paci ? chi può pretendere buoni frutti da quella pianta , che ri- 
mala nella natia ialvatichezza , non ha mai flretto l’inneflo? 
Se tanto diflìcili a sfuggirli fono i pericoli ai quali s' abbandonano 
ritornati in Grecia , li potrà agevolmente conchiudere elTerc 
gran meraviglia , che pochiflìmi cedendo alle lufìnghe dell’ am- 
bizione , Geno caduti lotto l’armata forza d’invincibili nemici; 
e crefcerc altresì l’ammirazione , che un gran numero abbia l'er- 
bata Taffezione al nome cattolico , e la venerazione dalia chic- 
fa romana . 

Tuttociò,ch’abbiam detto fin qui in difefa della greca gioven- 
tù , rifguarda ì pochi alunni orientali, che G fono reftituiti nelle 
proviucie più intcriori della grccia , e dalle noGre regioni più ri- 
mote . Ivi maggiore eflendo la rozzezza per difetto d’ arte c 
cultura , più facile ancora e grave G prefenta il pericolo di riem- 
pire di folte tenebre la mente . Di quell’apologià non ha bifogno 
la maggior parte dc’mcdeGmi , che vengono al collegio dalle ifo- 
Ic più fortunate , e vicine delZantc, e Céfalonia ; doveinollri 
alunni non fono incolpati di aver voltate a Roma Icfpalle . Non 
tramandofi ivi inGdie , nèeccItandoG pcrfecuzioni, ne faccndoG 
la guerra ai cattolici, mali miferabile Icilma clTendo quaG ridotto 
a nulla , venerato il rito latino , e rifpcttato il nome del fom- 
mo PontcGce ; non fono eglino flati ingannati, come i primi , nè 
feriti co’ vcIcnoG dardi , per non clTcrvi maligni feduttori dell’al- 
trui falute . Ne alTicura MonGg. BaldalTarre Maria Remondini 
vclcovo del Zante dì conofeiuta probità , d’efpcrìmcntato zelo • 
e couiùmata prudenza nella rif|v>lla de’ 19. gennajo di quefl’ an- 
no 176J. rendutaal P. BaldalTarre Francolini; il quale non con- 
tento d’pmpiegarc tutto Io ftudio alla convenevole direzione del 
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collegio, cui degnamente prefiede , fpingendo più oltre la Tua fol- 
lecitudine , richielc d'ellére informato da lui della condotta , che 
tenevano quei Tuoi fudditi , ch’vi erano (lati una volta educati; af- 
fine di prevenire con nuovo metodo d’ iflituzione , il pregiudi- 
zio, che co’loro portamenti avefTcro potuto recare al buon nome 
del convitto , e ai principali difegni dell’ apollolica fede . Nella 
prima parte adunque della rifpofta , ci da una generale idea della 
buona fede de’ greci delle mentovate dueifole, e del comune 
nfpetto verlo la chiela romana . In que/Ia ifola del Zaute cosi 
fcrive , che del Levante è la pii colta , e in quella di Cefaloaia 
tuttocchè mene colta , il minor male che favi , è quello dello feifma^ 
il quale net popolo , e perjone rozze fe vi è , è meramente materiale^ 
e nelle perjone più civili neppure v' è JciJma di forte veruna ; ed ofo 
dire , che in tutte quejìe popolazioni di Zante , e Cefalonìa non vi 
faranno, fette o otto perjone fcifmatiche fin mali , e che per tali al meno 
pojfjno difeernerfi . Il nome della 5. Sede è univerfalmente riverito , 
e venerato il rito latino univerjalmente ; frequentanji univerfal~ 
mente da Greci le latine noflre cbiefe ; eglino fanno il numero mag~ 
giare dell’uditorio nelle nojìre prediche ; e degli ajftjìentì alle fiere 
funzioni , riempiono le noflre folenni proce fwnì * Moltijfmi fra loro 
frequentano appreffo de’ ficerdoti latini , il fagramento della peni- 
tenza : e molti anche, l’afifleuza di quelli nelle loro agonìe dejìderano, 
ed è univerfile la loro fede alle divozioni latine , cioè benedizioni , 
e cofe fmili . Frequenti fon pure i rieorji de' Greci alto chic fa lati- 
na per le difpenfe matrimoniali , atteja l' infinità degl’ impedimenti 
dirimenti , che la cbieja greca numera nella cognazione lì naturale , 
che fpirituale ; ed in tale occafione ricevono gli fpoft le ijiruzioni di 
credenza , e de’ doveri crijìiani dal latino catecbijla , e ricevono i 
figramtnti della penitenza , e comunione dal latino parroco , prima 
di ricevere dal medefimo quello del matrimonio . Vna buona parte 
de’ nojìri ficerdoti fi occupa in far la fcuola ; e non filo quejìe fcuole 
riempionfi di figliuoli greci \ ma ciò che ì molto notabile , da geni- 
tori prejcelgonfi i precettori latini , in confronto de’ medefimi greci 
precettori , e loro fcuole • 

PaHTando a ragguagliare il P. rettore dello flato di quei, che eb- 
bero l’educazione nel convitfto romano , ammira la loro coflanza 
nella fede , ed i veraci fentimcnti di crifliana non ordinaria pietà . 
Verrò in fpecie agli alunni jiejfi. tinelli che ho qui trovati inCefalonia. 
Il Sìg, D. Zofimo Plarinò , che alla fua morte legò fpeciati fuffrogj 
a q uejìa mia cattedrale , e iafeiò il vefeovo latino commìjfario di tut- 
to il Juo affé ; fondando di effo , in cajo di caduca ereaità , tanti pofli 

dì 


Digit izeibyGqoj^le 



IN ITALIA LIB. III. CAP. VII. 215 
J1 educandi in cotejie collegio de' fuoi compatriotti , e eoa amplijpme 
dichiarazioni nei fuo tejlaatento , riconofcettdo il benefizio divino del 
latte di retta credenza , e pietà in cotefto collegio lucchiato . 
Succedono i Dottori Fioravante CralFano , e Girolamo Tipaldi , 
entrambi medici fantijpmamente viffuti , e tf una miniera di confon- 
dere gii ecciefiajìici . Oltre la freguenza de’ fagramenti nella cbiefa 
latina , (jucljo quotidianamente pajfava in ejfa un’ora di raccogli- 
mento , e quello ancora il fuperava , comunicando/! ogni fettimana : 
e morirono due anni fà da fanti . Il lècondo inoltre , allorché il Ja- 
cerdote latino flava per ammìniflrargli il SSmo viatico , riempitafi 
per tal'occajione la flanza di Papai accorfi ad a/Jìflergli , U ringraziò 
tutti della loro carità , fi raccomandò alle loro orazioni , ma infleme 
dichiarò effer egli per /ingoiar mifericordia di Dio figlio della catto- 
lica cbte/a romana , e come tale morire ; difeorfo , che anziché con- 
fondere quei Papai , li penetrò tutti di tenerezza , e di divozione , 
ed ha per le fue virtù Inficiata prejfo de’ greci fle/fl , memoria di vene- 
razione . E’ fuperflite in Ce faionia, ma ottuagenario il medico Dot- 
tor QAÙddì /ìmil alunno’, e/iccome il fu fempre , così ftegue ad e/fere 
una immagine de' medefìmi defonti fuoi collegbi . Al Zante, de vecchi 
ho ritrovato il Sig. Stefano Barbiani . Di queflo non dirò altro , fe 
non che alle mie pubblicazioni tT invito dell’anno fanto , intraprefe 
il viaggio di Roma , e fi fermò tutto /’ anno alle funzioni di cotefla 
S. Città .... il Sig. Niccola Mataxà, il Sig. Stefano Coidan in 
Cefaloaia; e nel Zsnte /VSig. Anaftafio Gaeta , ed Emanuele Vol- 
terra , cadauno fpecchi di modeflia , e prudenza , e tali da fperarfi 
giuflamente , che riefeano in efempj eguali ai de/critti defonti . 
Qiielta loia tellimonianza verace d' un vefeovo , e ordinario lati- 
no dee preferire alla relazione oppolla alla riputazione de’ nollri 
alunni , che abbia data o qualche nazionale molTo da private 
palTìoni ad infamarli , o altra perfona d’ ol'curo nome , che 'fiali 
confultata più colle orecchie , che cogli occhi . Eifa è ballinte 
altresì a far ritirare ad un vergognofo filenzio le vane ciance dì 
coloro; che non avendo carattere nè di modellia , nè di onellà, 
ina clTendo agitati da vertigini di fpirito di partito , e trafpor- 
tati da cieco furore eccitato loro da rifcaldata fantafia , fi lono 
prefi il piacere di caricare il nofiro collegio come inutile > 
e dannoib. 

Finalmente, fe repIicalTe alcuno, elTePe da gran tempo celTata 
la fonora voce di maeliri, operaj , e pallorj di alto grido, non 
fentirfi nei nollri tempi le virtuofe azioni degli alunni , nè udirli 
(Irepitofe converfiotii di fcifmatici per opera loro,; chiara, e 
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convincente fi prefenta la rlfpofta . Da un picciol numero di aiv* 
orientali , quanti ne ha alimentati da un l'ecolo e più a quefta 
parte ; o di fette , quanti oggi giorno né foftenta ; non polfon» 
Ibrtire quei valentuomini , che fecero gran rumore nel princi- 
pio della fondazione , in cui /effanta componevano tutta rartem- 
blea . Da un numero affai riftreito , non può rilultare la lecita di 
molti , ancorché tutti riufeiffero idonei ; anzi appena pochi pof- 
fon rifplender fra molti . Nelle comunità i buoni formano quafi 
fempre la minor parte ; i mediocri la maggiore ; e gli ottimi la 
minima. Che fc da uncopiofo numero di giovani non polfono 
molti giugncrc al compimento degli ftudj per gli motivi lopra 
efprcfii; ognuno vede chiaramente, che pochiflìmi fi polfono 
fperarh dai pochiflìmi , che al prcfcntc alimenta. Quando fi vo- 
glia offerire alla Grecia un l'ovvenimento proporzionato , con- 
viene adempirei magnanimi dcfidcrj di Gregorio Xlll. , con adu- 
narvi una moltitudine copiola di giovani Rudenti . Crclca il nu- 
mero come fui primo , e fi trarrà anche oggigiorno io fieffo 
vantaggio , che nel fecolo pafiato ridondò alla chicla , alle lette- 
re, c a Roma. 

C A P O Vili. 

Della chiefa di S. Atanafio, e vefeovo greco in Roma . 

L ’Architettura della chiefa eretta in onore di S. Atanafio da 
Gregorio Xlll. , che ne attribuì la giurildizionc al colle- 
gio greco , cui é unita , è parto dell’ ingegno di Giacomo della 
Porta: la facciata di Martino Longhi il vecchio; e le pitture 
degli altari fono condotte da Francefeo Tibaldefe . lì tavolato 
ricco delle immagini de’ fanti , il quale divide l’ aitar maggiore 
dal refiante della chiefa , é l’ unico vefiigio della forma orienta- 
le , che vi fi olferva . La necellltà di doverfi celebrare molte 
meffe in ciafeun giorno da facerdoti greci e latini , ha cagionata 
la multiplicità degli altari contra la dilciplina ordinaria della chie- 
fa greca . 1 nazionali che fparfi abitano per la città , vi fi nudri- 
feono della facra euchariilia fotto ambe le fpecie ; e v’adempio- 
no il precetto della pafqua coll’obbligazionc di prefentarc ai re- 
fpettivi parrochi latini il documento , che fi f^pedifee dal P. retto- 
re, d’effere fiati ammeflì alla comunione eucariflica . Nel tempo 
quadragefimale , e dell’ avvento viene loro efpofto il catechi- 
Éno per difpotfi ai Sagramenti' della penitenza ed eucha- 
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ridia , che ricevono nella pafqua di refurrezione , e nel ua> 
tale ‘ . 

Fino a quefti tempi è fiata priva del privilegio della fe- 
poltura jrcr gli greci ftranicri ( avendolo goduto in riguardo 
iolo de’ cadaveri degli alunni , c de’ domeftici ) il quale alle (ole 
parrocchiali è conceduto dal dritto canonico > . Ma poiché li è 
confideraio, ch'eglino fono in quella chiclk pal'ciuti coH’euca- 
riilico cibo , alimentati della divina parola, c nudriti cogli elér- 
cizj di divozione : vantaggi , che non polVono ritrarre da’ par- 
rochi latini, nel cui diftrctto tengono il domicilio ; perciò II 
37. luglio dell’ anno 1761. dalla S. congregazione del conci- 
lio , difeunì i motivi prodotti per parte della chiefa , ed eia- 
minate le ragioni propolle dal collegio de’ parrochi contradit- 
torì , le fu conceduto l’ indulto della fepoltura per gli foli Gre- 
ci flranicri , quando ivi 1 eleggano : jalva quarta funerali fra 
parocbit . 

Quella chiefa é allìllita da un vefeovo di rito greco desi- 
nato da Clemente Vili. l’anno 159$. a conferire gli ordini lacri 
agli alunni, ed ai greci d’Italia, innanzi a quel pontificato , va- 
ria fu la difciplina e l’ufo delle facre ordinazioni in queSe regio- 
ni d’Italia , fecondo la varietà de’ tempi . Quando le diocefi erano 
regolate dai vefeovi greci , la loro autorità fi Sendeva fulamen- 
te ai proprj fudditi. Se non che alcuni latini, o perché folTero 
avidi d’entrare frettolofamente negli ordini facri; o perché ne 
folTero rigettati dai proprj ordinar] ; s'approfittavano della vici- 
cinanza de’ vefeovi greci, i quali clènti dalla legge delle quattro 
tempora, e nulla badando ai limiti della propria giurifdizione , 
facilitavano il difegno delli ricorrenti . Ma poiché un di elTi per 
nome Giovanni, che avea ricevuta Timpofizion delle mani dal 
vefeovo greco , difendeva il fuo reato collo feudo della confue- 
tudine univerfale delle ordinazioni fcambievoli de’ Greci nel rito 
latino , e de’ Latini nel greco , eccitò le gare dei vefeovi nazio- 
nali , ed invogliò gli uni ad ufurpare l’autorità degli altri ; Ce- 
leSino 111. calmò la tempeSa con vietare in avvenire una fimil 
mefcolanza de’ riti i , fenza oilcndere le ordinazioni, che i mo- 
naci bafìliani ricevevano dai vefeovi latini , come abbiam riferito 
in altro luogo 4. Dal tenore del decreto, il Morino el Vcrri- 

Tom.III. E c celli 

(1} Gap, Cam ftcuadam de temp, 
ordinat. 

(♦) Tom.i.pag.ijj. 


Editto dclt’ Emo Vicario de 
If. febbraio I74}> 

(a) Fagaao. io cap. Frateraitéttm 


Dìgitized by Coogle 



ai8 DELR[TOGRECO 

celli raccolgono > la validità degli ordini conferiti dai Greci ai 
Latini , contro al fentimento di pochi teologi , che dal fecondo 
fono egregiamente impugnati . Npn ebbe tant’ orrore all’ ufo 
fcambievole de’ riti Innocenzo 111 . , il quale penetrando più fot" 
tilmente la cofa, e diùinguendo il cafo de’Greci ordinati da’ pro- 
pr; vefcovi latini , e de’ Latini iniziati da Greci dalla cui giu> 
rildizione fono denti , dichiarò Tanno 1202. e/Tere debito del 
prelato latino di conferire gli ordini a’proprj fudditi greci > . 
Ma cfaminato Taffare con più maturo giudizio nel Concilio la- 
terandé del 1215., fu (labilito, che la ftelfa regola avelfe luo- 
go del pari in tutti i Greci . S’eglino fono foggetti ai prelati del 
proprio rito; da quelli, e non da altri, ricevano Timpolìzioa 
delle mani ; fe a’ latini ; non debbono elTcre da quelli ordinati , 
ma da un vefeovo greco , che dovrà tenerfi da loro llabilmente 
nelle diocefì proprie; affinchè i Greci loro fudditi fieno alTilliti 
da vefeovo del proprio rito ; non folo nelle ordinazioni , ma in 
tutte le altre cole Ipettanti alle ceremonie orientali i . 

Poco curata la difpoQzionc del canone latcranefe dai ve- 
fcovi latini, che mal volentieri fofFrivano il pefo , e la fogge- 
zione di tenere un fulfraganeo greco ; e mancata altresì la fùc- 
celTione de’ vefcovi greci ordinari nelle provinole napoletane e 
ficiliane ; gli Albanefi , ed altri di rito greco tennero varie llra- 
de per giugnere agli ordini facri . Talvolta fono flati am medi 
da qualche levantino , che per avventura capitava nelle loro 
regioni, colla precedente permilTìoiae della fuprema inquifizio- 
ue . Più frequentemente dai propri ordinari latini . Cosi pre- 
Icrìvono il concilio di Benevento del 1567. 4, quel di Roflàno 
del 1574- 5 * Monfignor Mario Orfìni vefeovo di Bifignano Tan- 
no 1618. francamente, ordinò alcuni fuoi Albanefi negli ordini 
maggiori , come manifellano le carte originali da me olTervate . 
Non altrimenti refcrilfe la congregazione del S. Uffìzio ad im 
arcivefeovo di RofTano li ij. aprile del i^zi., decretando; Vt 
Gracos fuot diace/aeos ordinet . A quella difpofizione fi confor- 
mò in fimil cafo Tarcivelcovo d’Otranto . Gli alunni del colle- 
gio greco erano iniziati ancb’elTi negli ordini facri da’ vefcovi 

lati- 
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latini >. Ma Clemente Vili, informato, che una tal circoftanz* 
era ballante a renderli odiòli nelle regioni orientali dove ri- 
tornavano; l’anno 1595. ftabill un vefeovo di rito greco con ti- 
tolo inpartibut iafideliam nella chiefa diS. Atanafio * , che Ur- 
bano Vili. volle, che folTe tale anche di nazione 2 . 

Sollentato dalla S. Sede con convenevole onorario , alTìlle 
alle funzioni in quella chiela nelle felle e domeniche dell'anno . 
Nelle primarie l'olennità celebra in abito pontificale * . Promo- 
ve ai gradi ecclelìallici gli alunni a titolo delle millìoni; e gli 
llranieri , di beneficio , o patrimonio , lenza veruna cura dell’eroi- 
nentilTimo Vicario di Roma ; ma con licenza del l'olo Cardinal 
protettore del collegio . 1 primi fenza lettere dimilTorie de’ ve- 
icovi ordinar] , che li debbano elibire dai fecondi . Non reitera 
il fagramento della confermazione a quei , che l’hanno ricevu- 
to nell’oriente per le mani di femplice facerdote immediata- 
mente dopo il battelimo ; ciò che dìmollra la tacita approva- 
zione del fommo Pontefice d’ un tal rito , come olTerva il 
VitafTe j . 

L’obblivione , in cui fono fepolti i nomi de’ vefeovi greci 
innanzi all’anno 1595., ci fa trarre il principio della loro ferie 
dali66s.i in cui fu eletto Oaofrio Cojiaatìiii originario di Tra- 
bifonte città deirAlIa minore , nato in Napoli , ed educato nel 
collegio . Confecrò la vita agli olTequj della S. Sede nelle mif- 
fioni di Cimarra . Fu il primo alunno , per quanto lì fappia , che 
confegul la carica di vefeovo affiliente . Col titolo di arcive- 
feovoj di Debri l'efcrcitò per anni 51. Compì i giorni l’anno 8j. 
di fua vita, il 20. marzo del 1717. nel monafiero di S. Bafilio , 
che fcriffe fuo erede . Furono celebrati i funerali , e data ono- 
revole fepoltura nella chiela di S. Atanalio , dov'è iuciiò il fuo 
elogio . Filoteo Zajft albanefe della terra di Mezzojufo in Sici- 
lia arcivefeovo di Durazzo, efercitò la carica dal 1716, in cui 
fu dato coadiutore al Collantini fino al 1726. Bafiiio Matranga 
albanefe dalla Piana in Sicilia arcivelcovo di Acrida, dal 1726, 
fino al 1737 , in cui ne fece la rinunzia . D’ammendue quelli 
foggetti ne ho parlato altrove < . Dhaìfio Modini arcivelcovo 
di Milo nell’Arcipelago . Avendo palTata lodevolmente la vita 

E e 3 negli 


(1} Sìxtut V- io Ut. (xpedit. die l. 
Tept.! (ly.ia buttar. fom.tom.i: par.i. 
pag.iao. reccn. edit. 

(1} tn(lru£l.Clem.VlI. ao.i;p(. 
Vtb. Vili, coofiit. dici 1}. 00- 
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' (4} Morin.de fac. ordia. par. 1.C.4, 
anin.i I. 
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«egli efercizj ccddìaRici nel convitto de’ l'aceidoti a ponte Si- 
fto dall’anno 1718, in cui venne a Roma, fu onorato deime- 
defimo impiego l’anno 1737 da Clemente Xll. N era meritevole 
per la perizia delle funzioni ecclefialliche acquifiata nel patri- 
arcato di C.P. , c per l’efercizio di lunga ferie di anni nelle 
altre chiefe d’oriente . Favorito dai fignori Cardinali protet- 
tori, amato dagli alunni, accetto alla nazione, c a tutti uni- 
verlalmente gradito . Del poco che gli avvanzò , fu grato al 
collegio, cui laf'ciò ricche l'uppellettìli , e molti argenti . Com- 
pì la vita nel medefimo convitto il 1$. marzo del 1 750. Furono 
celebrati con pompa i funerali , e feppellito il cadavere nella chie- 
fa di S. Atanafio, dove è Icolpita la meritata iua lode ■ Giuftpp$ 
Sebtrò albanef'e ficiliano arcivelcovo di Durazzo, eletto il 16. 
marzo del 1750. 


CAPO IX. 

Della chiefa di S. Georgio , e monache greche di Venezia . 

S E la magnificenza , e maeflà de’ riti greci è comparsa mai 
con iiplendore in alcuna città d’Italia , fa certamente pompa 
lupcriorc ad ogni altra , in quella dì S. Georgio di Venezia ; dove 
oon Iblamcnte e preziolb , ricco , e Ibntuofo tutto ciò , che 
ferve all’altare; ma ì Tuoi minìllrì nulla om mettendo dì quanto 
può contribuire allo fiabìlimento delcuUo divino ellerìore , proc- 
curano tutta rellenfione , che gli é dovuta, c mettono in ufo 
quanto altrove s’olTcrva di maggiore edificazione , e di più per- 
fetto . Lacerato il greco imperio da Maometto 11 . l’anno , 
e caduta dipoi Candia in potere del Turco, molte famiglie, 
che la cattolica religione bramavano ferbare pura ed ìllefa ne’ 
loro cuori, fi ritirarono in Venezia; dove coll’ ìnterpofizione 
del Cardinal Ifidoro ruteno , che opportunamente colà fi trova- 
va l'anno i 4$6., ottennero dalla Sereniflìma Repubblica d’cler- 
citare le funzioni de] proprio rito in una cappella della chiefa 
latina di S< Biagio; mediante l'autorità di Siilo IV. manifeftata 
con breve del primo aprile del 1473. l’anno 1498. vi ftabi- 
lirono ancora una confraternita di nazionali lòtto il tìtolo di 
S. I^iccolò ; con legge inviolabile d’elTérne allontanato chiunque 
avelie ofato di coltivare fenti menti oppofti alla religione orto- 
doll'a: chiaro argumento dell’Impegno, in cui erano entrati 
quei primi fondatori, d’elTcrc tempre uniti di comunione colla 

. S. Apo- 
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; S.ApoflolicaSede . L'anguftia della chiefa di S. Biagio , e l’incom- 

modo di dover celebrare gli utfizj divini in rito greco nella medell* 
ma, ch'era latina, facilitarono a’Greci la grazia dell eccello confi- 
glio de'X. l'anno 1511 d'erigere un tempio nazionale. Viconcorfe 
l’autorità di Leone X. , il quale con breve de' j. giugno del 1 S >4* 
accordò anche loro la facoltà d’eligere, e di rimuovere a lor piaci- 
mento un Sacerdote, che vi amnuniftranfc iSagramenti, e v'efer- 
citalTe ogni altra funzione ; clìmendo dalla giurildizione ordi- 
naria , c chiel'a , e Sacerdoti , e foggettandoli immediatamente 
alla S. Sede , col pelo di prcl'entare ogni anno alla chicfa roma- 
na il cenfo di cinque libre di cera bianca in argomento di loroi 
fubordinazione > . 

Benché quelli contrafcgnì di liberalità , e d’affetto dei fom» 
mi Pontefici vedo la greca nazione dovelTero imiTCgnarla ad cf- 
lere loro divota, e riverente; ed ancorché quella abbia dichia- 
rato più volte di riconofeere Io llabilimcmo della chiefa , c 
relenzione dalla benefica mano di Leone X.» come ci fanno pa- 
lele le riloluzioni capitolari del 1516, e 1527; nondimcnp al- 
cuni Greci inquieti , agitati dallo fpirito di vertigine , inalbe- 
ratolo llendardo della ribellione contro alla S. Sede, ed accefo il 
fuoco della dil'cordia, detcllavano come eretici ed i Latini, e 
quei , cb’erano uniti di comunione a lei . e li perfeguitavano con 
si larga e mordace cenfura , che Iparfero al volgo molti fcritti 
ripieni delle più gravi , e atroci ingiurie contra il nome latino . 
Clemente VII. giuftamente irritato, rivocò l’anno 1528. le be- 
neficenze di Leone X. * . Ma ciò non impedì la continuazione 
della fabbrica del tempio , che a gran palTi andava Porgendo a 
fpefe de’ Greci orientali ; e particolarmente di quei , che com- 
ponevano l’adunanza c '1 corpo, che lòggiornava in Venezia. 
Fece anche l'piccare la Tua liberalità il Princijie di Vallachia . 
Del medefimo elegantemente collrutto , e venuto a compi- 
mento l’anno 1561., fcrive il P. Montfaucon t: Ecclefia par, 
va ejl , tiitida , graco more conjlrutia .... veterem morem eccle- 
fta olet , quod una folum liturgìa quotìdie celebratur . E poiché 
fi temeva, che per colpa dell’ inflefflbile durezza degli Icifma- 
tici occulti , fi potefTe divertire un giorno 1’ elezione del cap- 
pellano cattolico , il configlio de’ X. volendo riparare i futuri 
{<iiordioi ,* con zelo di pietà non ordinaria preferire primiera- 

mcn- 

(i) Ext, ip, Ughell. tom.f. recen. apud Flamtn. Carnei Ecclcf. veaet, 
«dit. pag.i j 1 1. tooi.i4-pag-j7a. 
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mente il 29. maggio del 1534* > che i due cappellani ( ^iacc hè ut) 
folo deteeminato da Leone X> non era ballante ad elercitare la 
cura fpirituale de’ Greci aumentati in gran numero) doveffero 
efTere uniti alla chiela romana ; ciocché era de' comuni voti » 
c delle premure del veneto Senato , la principal mira , e Tefièt- 
to ; e che la loro elezione dipendede dall' arbitrio di Aricnio 
arcivefeovo greco di Malvada d’onorati codumi , di Tana dot- 
trina , e di ringoiar fede verfo lo dato , da cui foife governata la 
chiefa. Secondariamente, per rimuovere le finzioni, ed ipo- 
crìiie, l'otto il qual manto (i prevedeva, che alcuni avrebbono 
fatta la guerra alla religione, dabill gli ii. maggio del 1542., 
che gli eletti capp.ellani non folTero ammeflì al minidero della 
cura delle anime, le prima, Ibdenuto il cimento deH efame, e 
profedata la fede ortodolfa colle formole conluete , non avede- 
ro meritata l'approvazione, o del nunzio apodolico , o del 
patriarca, o del Tuo vicaria; minacciando il rigor delle pene 
contro al gadaldo, e i deputati, le avelTero trafgrediti gli or- 
dini si premurofi e profìcui « ; che accettati dalla nazione , fu- 
rono (odo regidrati ne’ libri della confraternita altrimenti 
detta la Scuola il 12. maggio del 1560. Con qued’atto (bienne 
convenendo 1 Greci in un m«defimo lentimento , e palei'ata la 
comune volontà a Paolo 111 > , d’edere difpodi ad ammettere con 
cuor verace , ed efattamente olfervare le definizioni del Conci- 
lio fiorentino , e di riconolcere la fuprema autorità del Ponte- 
fice romano, impetrarono l’anno i549.d’edcre reintegrati de’pri- 
vilegj conceduti da Leone X. * 

Sollevata la chiefa di S.Georgio ad un florido dato, arric- 
chita di doviziofe fuppellettili , e dabilita fulla baie di privilegi > 
$’c avuta l’attenzione di provvederla di un velcovo ; non perchè 
fi prctcndefTe d’acquidarle titolo d’ epifeopato , nè di flabilirvi 
fede vefcovile; ma per conciliarle decoro nelle fiacre funzioni, 
della cui pompa i Greci fono amantilTìmi ; ficcome altresì , per 
facilitare alla nazione il confieguimento degli ordini fiacri, che 
non avrebbe potuto ricevere in Roma dal velcovo di S. Atanalio, 
che dopo faticofo cammino; nè dagli ficifimatici d'oriente, che 
con enorme reità , ElTa ha creduto di poter meritare quel 
medefimo favore dalla Repubblica , che la S. Sede ha difipenfiato ai 
feguacl del rito greco l'parfi nelle due Sicilie e nellaCorlica.acui 
beneficio ha dedinati due veficovi di fiolo titolo c in Roma , e 
nella Calabria , affiu di conferire le fiacre ordinazioni , e tenere 

viv* 

^i) Ap.FUtnia. CoroeI.|>ag-34{> Ibid, 
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viva la maeftà delle ceretnonìe pontificali nelle primarie folen- 
nità dcH’anno . 

Fra i prelati adunque , ebbe il primo luogo Pacomìo vefcovo 
del Zante l'anuo i5$7.indi Gabrieie Severo ài Malvada città delPe> 
loponnelb , ch’avca tenuta la carica di cappellano col la cura d'ani- 
me nel 1573. in quella mededma chiefa , Portatodin C.P. , fu or- 
dinato arcivefcovo di Filadelda dal patriarca Geremia nel 1577. 
Invitato dalla nazione airefcrcizio de’ pontidcali l’anno 1582., 
abbandonò la fede di Filadelda, di cui continuò a ritenere il lòlo 
titolo . A tale invito molto contribuì il credito , e l’opinione , 
che godeva d’edere ben fornito della latina e greca erudizione . 
Pochi pari de’ Greci aveva , che potelTcro dargli a fronte ; giac- 
ché l'opra d’ogni altro aveva coltivati i Tuoi talenti collo diidio 
delle lettere, che lo abilitò a produrre molti trattati alla pub- 
blica luce (a) . La munidcenza del Senato gli fomminidrava 
annualmente zecchini iSo. Fini i fuoi giorni nella Dalmazia 
nel 1617. 1 

Dopo Gabriele Severo , i nazionali diedero la direzione della 
chiefa l’idefs’auno 1617. a Mondgnore Teofane Seuacbi, e la Repub- 
blica Io provvide del mededmo dipendio , che aveva goduto il 
predecelTore . Soggetto di poco fondo , e di morigerata fèm- 
plicità. A lui fu furrogato nel 1632. ÌAon&^not Nicodemo Me- 
laxà arcivefcovo greco del Zante , e di Cefalonia; il quale dopo 
tre anni d’ amminidrazione , nc’ quali ritenne lo delfo titolo , 

ritor- 


(a) L'anno itfoQ. pubblicò il trattato de Sacramentis, Nel 1^04. l’àpo- 
logìà del culto edbito da’ Greci al pane e vino nella racda , innanzi alla 
Tranfudanziazione . Di più, il libretto De particulit a Gr^tcii cum Eucha- 
riflU in honorem SS. afferri folith • \nokte , De ufn Colyborum . Riccardo 
Simone raccolfe in un volume i fuoi opufcoli , gl' illudrò con note e 
danipolli io Parigi nel 1^71. La fua dottrina della TranfuHanzìazione è 
coerente al dogma cattolico , come oITerva il lodato Riccardo , el Cardi- 
nale du Perron . Il Morino appiè del fuo libro De Veenìteniia , de Sa- 
tris ordinatìonibus , trafcrive alcuni dolili trattati del Filadelfienfe per 
confondere i Luterani , ed i Calvìnifti • Il Signor GioiLami il più diligente 
cd accurato invedigatore della greca erudizione , rapporta una lettera 
fcritta da Maflìmo Margunio al fuddetto Gabriele Severo l’anuo i;84. * 
Altre fono riferite da Martino Crudo . I 

(t) Vide Allat.de confenfu l.;.c.7. fa') loterepid. Manuel. Glyce , 

miio.ia. Sarpi Storia dell’iatetdctto ò) la Tuicogcccia pag, jat. ft 
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ritornò alla fua diocefi . In luogo di quelli fu pofio Tanno 1^37 
Atattajto Valerìano vefcovo di Cirigo , coi titolo d’ arcivefeovo 
di Filadelfia , di fpirito vivace , e di buon talento . Ebbe per fuc- 
celTore nel 1657. Monfignor Mclezìo Cortaci candiotto, il qual» 
moRrò dillinta inclinazione, c dil'pensò de' favori a quei, che 
avevano fatta la carriera degli ftudj nel collegio greco di Roma . 
Governò vent’anni, c mori nel 1677. La nazione pofe gli oc- 
chi lopra Metodio Moronì da Candia sbalzato dalla fede patriar- 
cale di Coflantinopoli dal gran Signore , che allora menava vita 
privata nella ftefla città di Venezia . Fini di vivere nel 1679 > ® 
lafció molto danajo raccolto nella dignità patriarcale, da di- 
ftribuirfi a’ Greci più bifognofl, ed un valore coiifiderabilc di 
gioje . Nel medefimo anno 1679. ebbe il governo della chiefa di 
S. Georgio , Monfignor Gerafmo Vlaco uomo fornito di lettere , 
di erudizione , e di genio docile , il quale Taveva fervita poco 
prima in qualità di Sacerdote cappellano. Ha chiulo il numero 
dei vefeovi MelezìoTìpaldi diCefalouia, eletto dalla nazione nel 
idSo, cui aveva dato faggio di fua virtù nelle pubbliche con- 
cioni recitate nella ftelTa chiefa . La regolarità de’ coftumi , la 
faviezza nelle più ardue deliberazioni , Terudizione facra e pro- 
fana I , e l’amore del vero lo refero oggetto della comune am- 
mirazione. AmmefTo alTefercizio de’ pontificali , divenne il mo- 
dello de’ prelati, nc fi vedeva fra i Greci un’ eccleliaflico più 
efemplare. Soddisfece a’ doveri col fommo Pontefice Clemen- 
te XI, e fu confecrato con pompa folennc nella fiefia chielà di 
S. Georgio col titolo, come i predccefiori , d’arcivefeovo di Fila- 
delfia in partibus. 

L’ arcivefeovo Tipaldi confermava ogni giorno col pro- 
prio zelo l’idea vantaggiofa, che il Papa aveva di fua virtù. 
Applicato alla riforma degli abufi introdotti nella detta cbkfa 
dal corfo del tempo, vi foddisfece con molta edificazione, e 
felice avvenimento . RcRìtul alla religion cattolica molti di 
quei , che s’ erano allontanati . Impiegò l’opera per fare llabl- 
lire dal pubblico governo rigorofe pene contra ^i fcifmatici , 
fc vi fi fodero intrufi . Ottenne, che gli ordini pubblicati pe’l 
buon regolamento della chiefa greca , fodero confermati dal Se- 
nato Il a.Rennajo, e dalTeccelfo configlio de’X. li 18. detto 
del 1708. Quello di vantaggio, per togliere ai Sacerdoti feifma- 
liciogni remota fpcranza d’edere am melTi alTefercizio delle fia- 
cre ccremonic , preferide , che i cappellani fodero inabili a con- 
corre- 
vi^ Moatlaucoa. ìbU. 
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correre , fc lun i jÌcro approvati cattolici dal nunzio apoito- 
lico, o dal patriarca, o da’ loro vicarj , di che ne Jcj’aaii!) pre- 
lèiitare teac allo ttelfo tnhunale . Hi affinché quella dilpolizione 
non li rendcllc mai vana , incaricò lo zelo de capi lucceilori 
d’invigilare con tutto Io Audio; acciocché l’eletto alla cura iella 
chielà , le co' rei Icntimenti rilvegliaire Io Iciltna , ne lolle ri- 
moiro , c lurrogato altro tornito de prclcritti requiliti . 

Alla fine dopo anni j8, di glorioio governo , confumato 
dalle fatiche, carico di meriti, rele lo Ipirito a Dio nel 1718. 
Gli onori rendutigli dopo la morte , corrilpolcro alla Al- 
ma, che aveali avuta nel corto della vita. 1 luoi funerali cele- 
brati nella chiela di b. Georgio ebbero tutta la pompa, e 
maeAà. Recitò l’elogio in tuo onore il iiignor Conte Antonio 
Girolamo Landò nobile Candiotto. La lantità de’ coAumi , e 
l’ardente zelo pel bene della religione, furono i due l’oggctti, 
che diedero al facondo oratore vaAilllmo campo da celebrare le 
fue azioni . L’elogio più nobile c quello, che formò il gran 
pontefice Clemente XI. , allorché fi dollc colla Screnillìma Re- 
pubblica della morte di si degno prelato < . 

In Melezio Tipaldi ceflà la ferie de’ vefeovi refidenti nella 
chiefa greca di Venezia. Bramava il lodato Pontefice, che té 
le defic un fucccflbre, il quale camminalfe dietro le fue vc- 
Aigie, e non lalciò di eccitarne l’eroico zelo della Repubbli- 
ca . Non eficndo Aato eletto verun’altro , n’é avvenuto , che apjie- 
na fcorli tre anni dalla morte di lui , fi rallentalTc il vigore dell ec- 
clefiaAica difcìplina . Il patriarca Pietro Barbadigo pieno di zelo 
efiirpò gli abufi e i difordini , che l’ avevano deformata , ri- 
mile in piedi i favj regolamenti per cui erafi veduta fiorire nel 
tempo precedente , ed intimò a tutti di doverfi uninamente 
conformare ai luoi decreti, fotto pena di foggiacere a<»ravi ca- 
Aighi . Per le quali cofe meritò il fovrano gradimento di Cle- 
mente XI. * ; e fu fecondato dalle rette intenzioni della Sere- 
nilfima Repubblica, la quale informata de’ notabili mancamenti 
d’alcuni nazionali , tantoAo li bandi dalla chiefa . 

Per impedire il germoglio di nuovi abufi , volle la Si<»no* 
ria Veneta fino dal 1751 , che la medefima folle governata da 
un Sacerdote col titolo di Vicario , fino a quando fi prefentalTe 
opportuna occalione di provvederla di degno prelato . Le qua- 

Tow.lll, Ff lità, 

(i) CIcmeatisXI.BrrveidDucem, Brevium p.^oo. 

& Rempublicam Venetiarum die i}. (a) Breve ad Patriareb, Venetiar. 

naii 171I. tom. *. par. i. Epittol. & Petrum Barbadigo die i> Julii 171I. ’ 
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liti , di cui doveva cflTer fornito , furono preferitte dal Confi» 
glio oc’ X. Primieramente , dover egli clTere notoriamente cat-* 
tolico; e mancando la notorietà , s’abbia giurata la profelTìone 
del Simbolo apoftolico e delle definizioni del concilio Fioren- 
tino. Infecondo luogo, ch'efattamcnte dirigga gli atfari ec» 
clcfiaftici di quella chiefa . Di vantaggio , che oltre al patriarca, 
nunzio apoftolico , e loro vicarj , poiTa anch’egli elaminare , 
ed approvare con atteflato giurato da prefentarii al Configlio 
predetto, la cattolicità dei cappellani . Finalmente , dover eifere 
fua cura c penlierc, che da quelli fieno amminiftrati i Sagra- 
menti, ed efercitate le funzioni fecondo il rito, c coftituzioni 
approvare . 

In feguito d’un decreto si plaufibilc, l’anno 1751 fu eletto 
in vicario il fignor abbate Moazzo; e dopo la morte di lui , 
nel 1758 il fignor Milia . Ammendue fecero le prove ndjc ma- 
ni del patriarca, e adempirono alle provvide leggi preferitte dal 
pubblico governo. Frattanto la greca nazione riandando colla 
memoria la maeftà delle funzioni pontificali , della cui pompa 
rilplendeva una volta la f'ua chiefa , e del cui grato afpetto 
n’era fiata priva 44. anni, non lenza grave ed univcrlal cordo- 
glio, rifvegliofiì in lei il penlierc l’ anno 1762. di refiituirle l’an- 
tico decoro, ed eleggere nuovo vclcovo . Avendo incammi- 
nate le premure, non fi è veduto il bramato c compiuto effetto 
fino a quello tempo , in cui fcriviamo. 

Dalla chielà diS. Georgio vol^o il difeorfo al confervato- 
rio delle monache greche fondato da Gabriele Severo . Quefii 
ebbe l’attenzione di farvi ricovrare le donzelle , le quali dopo 
la perdita del regno di Candia vennero in Venezia l’anno 1571 
per trovar afilo ficuro al virginal candore . Di quà pafiano 
alla contigua chiefa di S. Georgio, dove ricevono i Sagramenti, 
ed afcoltano i divini ufflzj . 11 vefeovo greco , ed in fua aficn- 
za , il vicario, o un de’ cappellani falafolennc ccremonia del- 
la vefiizione . Le rendite fi ritraggono dai capitali fomminifirati 
dalla pia senerofità della nazione , e in particolare dai cava- 
lieri Candiotti. ProfelTano la regola di S. Bafìlìo: fono gover- 
nate con leggi opportune » ; e richiamano bene fpetfo dalla Gr^ 
eia altre nazionali , che vi fono educate con cfatta difcipli- 
na , c pietà . 


(1) Extaat ap.FIamin. Cornel.ibid. pig. ; 7p. 
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CAPO X. 

Della chicfa greca di S. Spiridione in Triefte . 

L ’AuguftilIlma Regina d’Ungheria Maria Tercfa d’Auftria 
informata della tiilpofizione della greca nazione , che là- 
Itone concorlà in numero più copiolo di prima nel porto celà- 
rco ui Trictte , le aveflTc potuto godere il vantaggio di polfederc 
una chiefa , in cui clcrcitare le funzioni del proprio rito ; e 
tuti’intcìa a dilatare il commercio colle regioni d’oriente, s’in- 
dutFc ai appagare le brame della medefima coi feguenti articoli 
clprclli nel diploma del 20. febbrajo del 1751. 

Che i Greci orientali non uniti di religione alla chicfa ro- 
mana, polfano innalzare in TrieQe un tempio , liberamente ce- 
lebrarvi I oivi'ii utfizj nel loro rito , c farvi le facrc proccllioni 
entro il circuito folamcnte di cfTo . 

Chei lacerdoti allìftano ai moribondi , amminiftrino loro i 
fagramenti in privato, Jiue foUmni , quem uetamut, comìtatu , e 
diano fcpoltura a’ cadaveri colle previe l’olcnni efequie in det- 
ta chiefa . 

Che abbiano la libertà di contrarre fponfali , e matrimoni 
non folo frani loro, ma con altre nazioni, c pcrlbnc cattoli- 
che; purché la confecrazionc nuzzialc fra cattolici , e Icifmatici 
fia e'.egiiita da lacerdotc cattolico, da cui Ila anche regenerata 
nel battcfimo la prole, c l'uccellivamente educata nella fede del- 
la chiefa romana . 

Finamente, che poOano unire congrcllì, e tenere alTcm-. 
bice fopra gli affari eccleiiaftici e profani , ed eleggere il parro- 
co alla prefenza d’un delegato del prefetto del commercio . 

Accettate quefte condizioni, i Greci l’anno 1757. hanno 
aperta la chicfa lutto il titolo di S, Spiridione , Vi elèrcitano , 
il culto divino nel rito, e calendario orientale fotto la direz- 
zione d’un monaco bafiliano d’ oriente , la cui elezione fu ap- 
provata , c dovrà in avvenire cffcrc fempre confermata dalla 
Maeftà Sua . 


F f a CA- 
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CAPO XI. 

Della chiefa greca di S. Anna in Ancona. 

A I Greci di quella cittA concedette graziofamente la chiefa 
di S. Maria della Porta (Jipriana , detta ancora di S. Anna, 
Clen. ente VII ; il quale prevedendo legare, che larebbono nate 
fra gli ccclefiaftici greci e latini , fottraife dalla giurildizionc 
ordinaria del veicovo , c ricevette fotto l’immediato patroci- 
nio della S. Sede il parroco, la chiefa , e confraternita compo- 
fla di Greci mercadanti, a cui arbitrio dovellc quello eleggerfi, 
crimuoverfi; a condizione però, che in argomento della lug- 
gezione predetta , dovelTe la chiefa e fua confraternita prelcn- 
tare ogni anno una libra di cera alla camera apoRolica . Il bre- 
ve de 21. agofto del 1 524. fu confermato da Gregorio XI 11 . («), 
c poi da Paolo V. il 7. fettembre del 1617. L’clenzione dalla 
giurildizionc ordinaria non contenendofi fra i giuRi confini , 
ma oltrepalfando i limiti dell’ ecclefiaftico dovere per Tabulò 
ftraordinario , che ne faceva il parroco ; fu obbligato Benedet- 
to XlV. I d'cRinguerla , e di loggettare clui, c la chiela , e 
confraternita all' autorit<à ordinaria del veicovo, come lo fono 
gli altri Greci, ed Albanefi d'Italia, ed ilolc adjacenti ; rimanen- 
do nell'antico vigore l’annuale contribuzione della cera alla ca- 
mera apoflolica . 

Rendono i Greci gli onori divini nel proprio rito nella 
mentovata chiefa di .V. Anna. L’anno i624cffendo nata la con- 
troverlìa , fe potcITc loro ]icrmctterfi la comunione fnb utraque 
fpccic; dalla luprema Inquifizione fu comunicato al veicovo il 
decreto pubblicato fu quella materia fin dal 1605., con cui crai! 
prefo il partito fra i Greci d’Italia; ficcomc di non aprirfi la 
ilrada di fomminiflrarc I’ cucariftia lotto le fjiccic del vino, 
dov’erail coflumc di riceverfi fotto quelle del folo pane ; cosi di 
non precluderla nelle altre chicle , nelle quali era flato intro- 
dotto 


fa) Qiirllo mcdefiaio Pontefice concede nuova forra , e vigore a due 
bolle di Pio IV , e V. che recolano i privilegi de” mercadanti greci d'An- 
*ona il a. marzo del 1573. BuU.rom.receH.edìt.tom.q.par.j.pag.tfS. 

(■) Decret. S. congreg. coacil. die 4. martii 17(0. 
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dotto un tal rito, fcnza il pericolo di culto irrcligiofo , nè di fal- 
la crcdcQza (a^ . 

CAPO XII. 

i 

Della chiefa di S. Maria de’ Greci in Livorno - 

I Favori che Cofimo I. gran duca di Tofeana difpenfava a’ Gre» 
ci , che per avventura approdavano al porto di Livorno , 
vt traife l’anno 1572. molti mcrcadanti allettati dalla magnani- 
ma gencrolìtà di lui . Francefeo I. prelc il (Knlìcrc di dabilirvi 
la nazione . Perltialò del notabile vantaggio , che farebbe ridon- 
d aio allo flato dal traffico delle merci orientali , le concedette la 
chiefa di S. Giacomo d^Acquavìva , c l’arricchl dì privilegj li 16. 
giugno del 1 593. Tanto fu baftantc per riempiere in breve la cit- 
tà di Greci levantini, rquali l’anno 1 da 8. edificarono a proprie 
fpcle altro tempio fotio il titolo di S. Maria de’ Greci , come ci 
manifefla l’ilicriziòne in lingua greca incifa fulla porta maggiore , 
e riferita dal P.Montfaucon nel diario italico . H* affiftita da fa- 
cerdoti nazionali , c governata dal parroco , che prefentato dal- 
la uazione , riceve l’ ìflituzione dall’ arcivefeovo di Pila . Al 
prelèntc efercìta le parti di queflo miniftero con edificante pie- 
tà, diligenza, e non ordinario zelo , il S. Don Atanafio de 
Mori . L’anno 1711. richiefe la nazione , che dai femplici facer- 
dotì fi conferìlTe ai bambini la crefima dopo il battefimo , fecon- 
do l’antico e moderno coftume d’oriente . Ma elfcndo fuori di 
controverfia , che il miniflro ordinario di queflo facramento è 
il folo vefeovo; non facendo figura, che dì flraordinarìo il fa- 
cerdote: ed elfcndo cola del pari certa e indubitata, che una. tal 
facoltà non è flata mai delegata dal fommo Pontefice a’ facerdoti 
greci nell'Italia, fu provvidamente riggettata l'ìflanza dalla fupre- 
ma Inquifizione il 23. giugno del 1711., c li 30.dettodel 1712. 

Non oflante la ripuHà , i Greci, che dal continuo commercio 
marittimo raccoglievano copiofo frutto, non hanno tralalcìato 
di frequentare queflo ficuro e comodo porto . Aumentato nota- 

bìlmen- 


(a) Vt in locìs , in quibus foUti funi recipcre eacharifliam fab una tan- 
tum fpecie ante litteras antea fcriptat Ordinarìh in hac materia , fervetur 
folitum . Vbi Vero foìent redpere fuh utraque fpecie , tolerentur ; fed in- 
firuantuT , ne circa hoc babeant errorem , fuaviter dìfponantur reeipert 
Job »na tuntum fpecie . S. O. die aSnulii idoj. 
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bilmcntc il numero , c venendo tutto giorno daH’orlente a fta- 
hilirvili molte famiglie; i novelli abitatori, non à gran tempo, 
hanno riculato d’ unirli ai Greco-cattolici nell' elercizio delle 
fat re funzioni, ed in tutto ciò ch’appartiene alla religione . Al- 
le loro replicale luppliche , S.M. Imperiale gran Duca di To- 
Icana, ha pcrmellb che quei, che lono alieni dalla cattolica pro- 
fcllione s’adunino in altra, ma privata chieia . Il diploma Ipe- 
dito il 14. luglio del 1757. è circolcritto colle leguenii con- 
dizioni . 

Primieramente , che detta chiefa abbia due porte , una «ella 
JlraJa pubblica lenza vermi légno lacro, ne ilcrizione, ma uni- 
forme in tutto e per tutto a quella delle altre caie; t l'altra »»- 
terna, nella quale larà loro pcrmefTo d’ apporvi ciò , che di- 
ftingue le altre chiefe . Che ha priva di campane al pubblico, e 
d’ altri ftrumeuti equivalenti per convocare il popolo ; fìcco- 
rrz; ancora del privilegio dell’immunità locale, pcrloualc, e 
reale . 

Secondariamente, chefia indipendente daH’altra sreco-cat- 
tolica si rilpetto alleperlonc, che ai beni prdenti c futuri; in 
guilà che, i Greci duna comunione fieno incapaci d’acquillare 
legati, c lulTidi caritativi dell’altra; e che, chi elegge di vivere 
nella comunione di quefta novella chieia, fia dclcritto dal ca[i- 
pellano nel regillro ca conlcrvarfi perpetuamente; ne poflàno 
ammettervifi i deicritti nella chieia greco- cattolica lotto qua- 
lunque titolo e pretello . 

In terzo luogo , che i Greci di quefta comunione col con- 
fenfo deir arci velcovo di Pila abbiano la liberta di palbare nel- 
la chieia greco-cattolica , purché fieno cancellati dal regillro 
deU’ altra. ° 

Che rè l’una, nè l’altra chiefa abbia la poteftà d’inquifire al- 
cuna perlbna di qualunque grado, per fatti di religione fegulti fuo- 
ri degli flati di S. M. 1. 

Che fia uffiziata da un cappellano di rito greco da nomi- 
narfidaloro, coll’obbligo d’efibirc tutte le volte le fue dimiftb- 
rie al fegretario della giurifdizione , le quali ne riportino il ducale 
allcolo, elleno regiftratc nella cancelleria di Livorno. 


CA- 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. XIII; 
CAPO XIII. 


Del Gieci in fiibbona . 

« 

D EIIa lieta forte fperimentata da tante famiglie venute in Ita- 
lia, informati quei Greci che rimanevano nella lérvitù otto- 
mana, dettatolo fpirito,e pieni di coraggio determinarono di por- 
re a cimento anch’ellì la vita coll’occulta fuga; iulla certa fiducia 
d’incontrare proipera fortuna . Da Maina città della Morea venne- 
ro alla Tofcana l’anno 1671. molte colonie , ch’ebbero il contento 
d’eil'cre accolte dalla clemenza diCofimollI. Popolarono i vil- 
laggi di Calàlapi, e di Bibbona della diocefì di Volterra, ed al- 
cune contrade di Soana della giurifdizione della Tolcana. Eler- 
citavan gli atti di religione nel rito greco nelle rifpettive chiefe, 
c ricevevano i fagramenti da’ facerdoti nazionali , che nel nu- 
mero di cinque li erano feco alfociati . Dichiararono d’elTcre fo* 
guacì della dottrina della chiefa romana , e di foggettariì dì ve- 
ro cuore al fommo Pontefice, dal quale volevano avere in av- 
venire ttretta dipendenza . Il velcovo di Volterra, il quale con 
alTiduità vegliava fopra i loro andamenti, mentre l’anno 1674: 
pattava per Firenze l’arcivefcovo greco di Samo , valendoli di 
queft’ occafìone per mettere in buon ordine le coiè de’ predetti 
Greci, e per ittabilire la loro fede ed ubbidienza alla S.Sede, 
ve lo fpedì col carattere di fuo vifitatore . Attìcurato quetti del- 
la maniera, onde la nazione rozza ed inculta proiettava i riti 
orientali, innanzi d’indurre nuova forma nell’tifo di etti, il di 
j. maggio del medefimo anno 1674. gli adunò nella chiefa par- 
rocchiale . Per dar loro a conofeere , che la fua fpedizione non 
aveva per ifeopo di roverfeiare ì riti orientali , de’ quali fapeva 
ctter’ eglino rigidi cuftodi, celebrò i vefperi colla maggior pom- 
pa e folennità all'ufo greco . Indi efortandoli con viva c fervo- 
rolà perorazione ad abbracciare e ritenere con invitta fermezza 
i dogmi della romana chiefa , c di riconofecre la fuprema au- 
torità del fommo Pontefice , ammife i cinque facerdoti alla pro- 
fellìonc di fede ; e tutti gli altri deteftarono pubblicamente con 
fonorc vocile pcrniciofe opinioni degli fcifmatìci. 11 giorno fuf- 
feguente , per imprimere loro maggiormente 1’ unione colla 
chiefa romana per mezzo d’ alcuni efteriori fenfibili fegni , traft 
portò dalla thiefa latina alla greca l’acqua benedetta nel rito la- 
tino, vi celebrò la metta , fece onorevoli efequie ai loro defonti , 
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e gli ammaeftrò nelle cole Ipettanti alla religione , ed allece» 
remonie dell’altare . La congregazione de Propaganda Fide cono- 
Icendo eH'cre Ino debito di coltivare le buone dilpolizioni di quei 
Mainotti, l’anno 1675. vi Ipeol il P. OJorilio Maria Pieri mo- 
naco benedittino di Scio col carattere di vifitatore apoftolico; 
il quale colla i'ua applicazione e diligenza corrclLe gli abufi , che 
regnavano fra loro . Fece concepir dell’orrore allo Iciogliinento 
de’ matrimonj , e gl’iinpedi nei gradi proibiti. Abolì il culto di 
alcuni fcil'matici che veneravano come fanti , e gl'indulfe a con- 
formarfi al calendario gregoriano » . 

1 Greci prelì da tante dimoftrazioni di ftitna ver o i pro- 
prj riti « continuarono a profelfarli lòtto la cura d’ un lacer- 
dote nazionale fino al 169J,, in cui fiualinenic gli abbandona- 
rono; arrendendoli alle inlìnuazion! di un certo Gregorj inillìo- 
nario. Dopo pochi anni vanaineiite tentarono di .rcalTumere il 
loro cfercizio * > 


CAPO XIV, 

Delle chlefe greche deirAnnunziata inPaomky 
e di S. Girolamo in Ajaccio , 

D AIla medefima città di Maina giunfero in Genova il primo 
gennajo del 1677. la navigazione di tre meli, lèt- 
tecento Greci ; de’ quali tofto ne perirono dugento a cagione 
del rigor della ftagione , e de’loflerri patimenti. 1 cinquecento 
cfie lopravvidéro , palfarono alla Corlica nel Tegnente marzo, 
c prepararono le tende nella Paoroia dioceii di Sagona . Ven- 
nero Icco tre facerdoti fecolari , dodici monaci , de’ quali tre 
erano iniziati negli ordini facri , c Partenio già vefeovo di Lace- 
demonia, e poi di Cirene . Ai monaci fu aperto un monafterio, 
che dopo la loro morte reftò lupprelfo Panno 1723. 

1 capitoli, che li appartengono alla religione, al cui adem- 
pimento furono obbligati dalla repubblica di Genova, fonoi fe- 
guenti . Primo : Che i Greci debbano offeriare l'ortcdoffo relìgìo~ 
tre jotto il rito greco , fubordinati al Pontefice romano nella jleffa ma- 
niera , che fi prattica da Greci me le fimi in Roma, e ne' regni di fi/a- 
poli e di Sicilia ; e perciò debbano fare tutti quegli atti dichia- 
ratcrj , abjuratorj , e ritrattazioni , ebe faranno necejfarj per l' in- 
tera confirmazione fuddetta . Secondo ; Che morto il vejcovo , i mo- 
naci 

CO CittuU hift.CaffiaeD. tom.i.pag.gj;. (0 Ex arthir.S, O. 
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0 aci t preti venuti con ejjì , debbano fofiituirfene de' nuovi dalla 
S. Sede , o altri per ejft delegati . Terzo: Che così i prefenii , co- 
me quelli che Jaranno fojìituiti , ttjlino juhordinati al metropolita- 
no latino, a cui ì joggetta ladioceji, dove abiteranno , nelle fvtme 
f referitte da' facri canoni , e condì} ecumenici . 

Penetrati qucfti Greci da feotin.cnti di religione , applicaro- 
no le prime curcadunirfi alla chiela romana, ed a pratticare i 
doveri col Ibmmo Pontefice . Partenio mandò a Clemente X. la 
profellione di fede in nome comune , accompagnata da quelle 
rive ed umili elpreifioni, che gii l’uggeriva la ùncerità del cuo- 
re . Dalla congregazione particolare nondimeno fati’ adunare 
dal detto Papa il 2. dicembre del 1677. ad efiètto di regolare 
quelli affari , fu ordinato , che Partenio gìufiifìcalfe il carattere 
velcovile ; e che cogli altri Greci facellc la profelTion di fede fe- 
condo la forma prcicritta da Urbano V^lil. avanti Monfig. vefeo- 
vo di Sagena eletto delegato apollolico . Tutte le dilpofizioni 
furono efattamente adempiute . Per la qual cofa la S. Sede fod- 
disfatta delle inclinazioni arrendevoli e religiofe delia nazione , 
ha continuato le lue beneficenze , ed alfillenza . Le ha fpedito io 
diverfi tempi vicarj apollolici dipendenti dal velcovo di Sagona; 
affinchè manteneilcro vivi i lenti menti cattolici , c coltivalfe» 
ro lo Ipirito della religione . Fu dellinato vifitatore apoftoli- 
co il P. Odorifio Maria Pieri li 4. genn.ijo del 1679: di poi 
Collantino Bellufcio albanefe di Civita dioceli di CalTano, ed alun- 
no del collegio greco di Roma l’ anno 1681: indi il P. Nilo Cata- 
lano bafiliano del monaderio di Mezzojulo nel i68z:e di nuo- 
vo il P. Pieri nel 1685. , il quale indi ritiratoli nel 1696. , compì 
i giorni in Montccafino l’anno 1702.' . A qucfti luctedcttcro 
due feiotti . D. Rafacllc Giulliniani alunno del fuddetto collegio, 
nel 1696. c il P. Domenico Caftelli domenicano nel 1702. 
Nell’ impiegare lo zelo a vantaggio di quelli Greci , trovarono 
tanta docilità ne’ loro animi , che facilmente gl’ inducevano alla 
profellione cattolica , e gli facevano lenza moleftia c pena de- 
porre le ree coftumanze fino allora oftervate ,di celebrare la mefta 
co’ calici di legno, e di ritenere rcucariftia profanamente nelle 
cafe . Vietato loro il rito di comunicare gl’infanti dopo il batte- 
limo, ebbero cieca fommiffionc ad un tale ordine * . Non pote- 
rono però ridurli colla medelìma facilità a conformarli al calen- 
dario gregoriano , non oftantc che il lodato P. Pieri molTo dalle 
Tom. Ili, G g prc- 

(1} Galtula bill. Caflìa. ad fac.i ili (a) Lettera del P. Pieri al S. l’C 
aitili. paj.Sjy. l{. apr.ldt;. 
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premure del S. Uffizio * s’ afFaticaflc con tutto vigore a perfuad e« 
re loro e 1 ’ obbligazione e la convenienza di ciò tare . Riuicirono 
vane le l'ueinduftrie . non avendo potuto divertirli dall’ulo dcll’a li- 
tico. Ricevevano i lagramenti nel rito greco nella chielàdell’^j»- 
eumiata da’l’acen'oti nazionali . Hanno continuato la dimora nel- 
la Paomia in Corfica lògetti al velcovo di Sagona fino all’ an- 
no 1729. Nelle rivoluzioni e turbamenti de’Corfi , contro de’quali 
lì difelcro con raro valore , nulla elTendo flato fulficiente a Icuq- 
tere la fede promelfa alla repubblica di Genova, furono da que- 
lli trasferiti alla cittì d’ Ajaccio , al cui velcovo ubbidilcono . 
Profcllano il rito greco nella chiefa latina di .y. Girolamo lòtto U 
curi de' facerioti greci , che ricevono l’ impofizionc delle mani 
dal velcovo greco in Koma, con lettere dimilTorie del loro ordi- 
nario . Sono iflruiti nelle lettere greche e latine , ed ammac- 
llrati nella religione e pietà. da un cappellano latino foflentato 
dalla repubblica con convenevole onorario . Non a gran tempo, 
chela Rota romana gli hiibggettati al pagamento delle decime: 
alla cattedra veicovile * . 

I 

CAPO XV., 


Delle chiefe di S. Maria de’Damafceni , e di S. Niccolò in Malta 

L a corrifpondenza , che Malta tiene coll’ Italia , mi muove , 
non oflantc eh’ ciba ordinariamente venga attribuita all’Af- 
, di dare un breve ragguaglio delle chiefe di rito greco , 
che r adornano . Alcune greche famiglie dell’ ilola di Rodi mem- 
bro vna volta del greco imperio , e foggetta al patriarca di C. P. , 
come quella , che colle altre ifole cicladi era comprefa nella dio- 
cefi dell’Afia , feguirono i Cavalieri gerololimitani l’anno 1522. 
e fidarono la refiJenza in quefla città conceduta all’ ordine eque- 
flre da Carlo V. l’anno J5go. Due oggigiorno fono le greche par- 
rocchie s . Una nella città che credefi la più antica; 

lott’ il tkoio óelìn Madojiua de' DamafcfHÌ ; per cui intercefllone 
i Turchi furono rifpinti l’anno «565. dairalTcdio, onde aveva- 
no flrettamente cinta l’ifola. Qui anche forge altra cbielà 
di S. Niccolò . 

La feconda parrocchiale è pofta nella città Valletta . Fu fon- 
data 

f i) Lettela at inedefimo fcritta dal 
S. LI. fi 1;. e ai ■ Marzo, e fi j i. Giu- 
gno 

C»3 yfajatta itclutrut» coram Vi- 
ieoaii iLi Mailii, & ay.Jusii int. 


confirmata a Signatura gratin id. 
Mai! 1747. 

(j) Abela deferizione di Malta 
lib.g. aot.4. 
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data e dotata da Giovanni Calamia nobile Rodiotto l’anno *587. ; 
che ac quiftatone il padronato , elpofe alla pubblica venerazione 
due immagini portate dalla patria , una detta tlemoniatra cioè 
della carità , e l' altradi Maria de’ DamaJ'ceuì ,da cui la chidà 
prende l'ua denominazione, come la prima. Eftinto colla linea il 
diritto di nominare il parroco , la chi cfa rimale libera , c fu uni- 
ta a quella di .S. Niccolò . Ma lèparata l'anno 1639. , e concedu- 
ta alla confraternita delle anime del purgatorio , è Rata coftrutta 
in forma più elegante , e nobilmente ornata . 11 parroco di que. 
Ra chieia di S. Maria de' Damafcet/i H è rilcrbata la giurifdizione 
di celebrarvi ogni anno con pompa i vdperi e la meffa nel di 
icfìivo del Santo. 

Amendue i parrochl greci fono approvati nel concorfo nella 
flelTa forma de’ latini , prclicritta dal concilio di Trento, e fo<^- 
getii alla giurifdizione ordinaria del vefeovo . Amminiftrano 
l’eutariftia folto le Ipecie del pane e vino ai nazionali, che pro- 
fdfano il rito greco col calendario gregoriano . Nelle loro chie- 
fc fono eretti altari , anche i«r celebrarvi le melTe latine . Alle 
procelfioni lolenni dei Greci nel giovedì làuto , e domenica di 
rcliirrczionc , nelle quali s’ intonano inni di lode a Dio in lin°ua 
greca , rende onore il clero latino colla lua prefenza ; e a quella 
de’ Latini de’ 12. marzo , interviene il greco con concorde allean- 
za, e unione d’animi . Non regna fra loro emulazione , né lì 
odono gare c controverlie , che altrove hanno tenuto in molt'a» 
gitazioue quelle due nazioni . 

CAPO X vr. 

Del rito delle greche lezioni nelle funzioni ecclefiaftiche latine 
nelle chiefe d’ Italia . 


Somma 

1 I 'X Eli’ ufo della lingua gre- 
I J ca introdotto nelle fo- 
tenuità latine nelle chiefe 
di Napoli , Brindifi , Roffa~ 
no , Nardo , e Galatona ; e 
della latina , nelle fotenuità 
greche di Grottaferrata . , 

1 De/t' antico coflume 0 f errato 
nella cbiefa occiaentale , di 
tantarjì nelle /un tuoni lati» 
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ue alcu ni inni , e lezioni in 
greco . Il medejimo nella Fa* 
leftiva , Francia , Monte* 
cafmo , e Ravenna , 

J Dijciplina della chiefa romana 
dal fecola Xii. a qnejla 
parte . 

4 ^n tal rito fu ammefTo nella 
cappella pontificia fu dal 
fecola IX. 
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GRECO 
fi celebravano irelta cappella 
del Papa co» lezioni , e can- 
tici in lìngua greca , nelle 
quali figufiava il vino greco» 
Corrijpoudeute al rito romane 
fu il greco nella patriarcale 
di Cofiantinopoli , in cui fi 
cantavano le lezioni in lin- 
gua latina • 

I predetti minijlri eran detti 
intcrprctcs . Era anche loro 
uffizio d'efporre nelle lingue 
Jhaniere le omilie , che i 
padri recitavano in greco . 

I. HE il foggiorno dc’Greci , c Latini nelle provincic na- 
V i poletane , e la fcambievole corrifpondenza nel civil 
commercio, abbia introdotto alcuni riti greci ne’ divini uffizi, 
e funzioni latine : è ftato più volte oflTervato ne’ capitoli del pri- 
mo libro , quando abbiam ragionato delle cbiele di Napoli > , 
Brindili » , RolTano i ,Nardò 4 ,eGalatona f . U’ha luogo d’am- 
mirare anche nel monaftero di Grottoferrata l'armoniolb alter- 
nativo concento in greco, e latino. Nelle fellività della dedi- 
cazione del tempio a di 17. dicembre , dell’ ailunzione della 
B. V., natività del Signore, domenica delle palme, Palqua di 
Rilurrezzione , c PentecoRe . l’ abbate nella meda pontificale 
recita in latino l'orazione corrifpondente al giorno che corre > 
Indi due miniftri cantano P epiifola , e vangelo in ammendue 
gl' idiomi . Non v’ècofa , che polTa ritirarci dal credere , elfe- 
re ivi ftato introdotto tal rito dopo il concilio Fiorentino, in argo- 
mento della fincera loro corrifpondenza , c lùggezione alla chie- 
fa romana . In un tempo , in, cui gli Orientali pertinacemente at- 
taccati agli antichi errori, dopo 1* unione colà folennemente (labi- 
lità rinnovarono la guerra al lòmmo Pontefice , armarono le 
lingue c alzarono più fortemente la voce contro alla chiefa ro- 
mana , vollero i monaci allora greci di quel monafterio , dare al 
mondo un pubblico indizio di non efterii lafciati ièdurre dalle no- 
vità pernicioiè . 

L’ufo 

(1) Cip. X. $.l.pag.;44. (*") Ibid. §. iti. p.J»». 

Ibid.J.il. pag.jiSi. Ibid. p.];S. 

(r) Ibid. }.T. p.4}0. 
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5 / minìfiri , i quali cantavano 

le greche lezioni nella fud- 
detta cappella , vejlivono al- 
la latina fino a Benedet- 
to Xlfl. 8 

6 I medefimi erano prefcelti da! 

monafiero di Grottaferrata . 
Furono loro /arrogati facer- 
doti focolari •, ed a quefii,gli 
alunni del collegio greco di 9 
di Roma . 

7 Delle funzioni del fabato fan- 

te , pentecofie , e refur- 
furrezìon del Signore , che 
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' L’ufo di qucflc lezioni nelle foicnnità latine , il quale potrà 
fcmbrarc ftrano c novello ai meno iftrutti dc’riti facri , m’ impc« 
gna di formare un dilcorfo a parte fojwa quello argumcnto ; dal 
quale palfcrò poi ad indagare, le corrilpondcntealladiluplinadclle 
chicle latine d’ Italia , dove leggevali c Icggelì il tcllu greco , Ila 
(lata quella delle greche d’ Oriente, ucìlc quali fìafì mai letto 
il latino . 

2. Per ciò dunque che s’appartiene alla chiefa occidentale , 
nella quale inni e iàlmi lòno (lati recitati nel latino idioma ; 
S. Girolamo afertve a pompa c magnificenza rdfcrc flati onorati 
i funerali di S. Paola col canto de lalmi in diverte lìngue . Que- 
lla romana eroina era aliai illuflre nella liia età , non lolanieute 
per la nobiltà lecondo il fecolo , ma per le immenfe ricchezze , 
c pei maravigliofi talenti . Dopo la morte del marito, dicdeli ad 
una vita umile , ed auflcra, e all’ indefelTa applicazione allo Au- 
dio delle divine llcritture . Riportando infigne vittoria contra le 
lufinghe del fecolo e le tentazioni dell'angue, parti da Roma, 
viaggiò per l'Oriente , e ^>or le folitudini di Egitto , da pertutto 
vifitando i luoghi fanti. Stabilitali in Betlemme , vi edificò per 
gli uomini e |>er le vergini alcuni monallerj , i quali alibrbirono 
il ricco patrimonio della fua cala, e lotto la condotta di S. Giro- 
lamo vi menò un tenore di vita povero umile c penitente per 

10 Ipazio di quali vent’anni . Ricolma in fine di meriti, feiiti la 
prefenza della morte, e pafsò felicemente aircternità l’anno 404. 
Trafportato il corpo , e collocato in mezzo alla chielà della {jic- 
lonca del Salvatore , la fama della fua eminente virtù vi tralTe un 
prodigiofo numero delle vicine cittì . Concorleal funerale tutta 
la Paleftina ; riputando ciafeuno , come una fpecie d'r facrilegio 

11 non rendere ad una tal donna gli ultimi ulTìzj . Rifonò il canto 
de’ falmi nelle tré lingue greca , latina , c fira ; non folamente per 
quei tré giorni , che il fuo corpo fu fopra terra, ma per tutta la 
lèttimana, benché follé ripoflo nella tomba prell'o la fpclonca del 
Signore ; contribuendo le tré nazioni alla pompa funebre col 
canto' nel proprio idioma delle coniucte preghiere . Onde si ce- 
lebre funzione ebbe più toflo affetto d’un feflivo trionfo , che 
d’un mello apparato ‘ . 

Dalla Paleftina pafsò quello collume in Francia , dove il tc- 
fto greco s’iidl non mcn che altrove , rifonarc fralle folennità 
latine. La città dìArles, ed altre nella Provenza furono fre* 
quentatc dal popolo greco , e latino nel v. e vi. fecolo della chic- 
li» 


(y) S.Hier. ep. ad Eulloch. 
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fa ; ed in Marfiglia lungo tempo avanti al vi.cra flatatrafportatala 
greca colonia Focenfe >, che vi a vea recata la lingua greca. ò.Ce- 
fario uno de’ lumi maggiori della chiclà gallicana lublimatu al- 
la velcovil lède d’Arles l’anno 502, (in cui lalciò tii vivere 
nel 542) ordinò, che gl’inni, antifone. Ialini, e prole fi can- 
tallèro anche in greco ; acciocché i Greci , che componevano 
una parte del luo gregge non refiaifcro privi di quelle làlutari 
imprclfioni, che lo Spirito Santo fuole produrre negli animi fe- 
deli col mezzo disi fante lezioni- Ne ra fede Cipriano vclcuvo 
Tolonienie Icrittor della fua vita * . Alla fieifa cagione dee rife- 
rirfi il cofiunie , che tutt’ora è in ufo nel monaltcro de bene- 
dettini di S.Dionifio; dove l epiftola e vangelo greco fi reci- 
tano nel natale del Signore , palqua di relurrczione , pentecolte, 
e ne’ giorni dellinati ad onorare la memoria di tutti i Santi , e 
di S. M inia f . 

Dalla Francia venendo all’Italia, i] monafierio callìnenlè po* 
fe in ulb il meaefimo rito introdottovi dall' abbate Pctronace 
fin dal lècolo viti. Quello nobìl garzone dalla città di brelcia 
venuto a Roma per venerare le tombe de’ martiri , fi uiede a 
conolcere a Gregorio 11 ; il quale ammirando il luo Ipirito e pie- 
tà , lo giudicò atto a qualunque ardua, e iublime imprelà . Co- 
me il fommo Pontefice aggirava da lungo tempo nella mente il 
penlìere di riparare alla lagrimevolc ed orribil vallazione di 
queir illullre cenobio , cagionata da’ Longobardi 1 ' anno $89 , 
credette di poter valerli dell’opera di lui fornita di tutte le coti 
necclTarie per condurre ad effetto felicemente un si imiiortante 
■aliare 4 . Spedito a monte cafino , innalzò in breve due mona- 
fterj , uno nella cima del gran monte, l’altro alleine falde. 
Adunò i monaci , che vivevano nelle contigue folitudini , e nei 
piccioli monafterj; i quali foggettatifi alla regola di S. Benedet- 
to, elelTcro Peironace per loro abbate. Fra i molti regolamenti 
che loro diede , ordinò, che ricorrendo annualmente la memo- 
ria del patriarca S. Benedetto , fi cclebralTc la lolennità coll'ufiìzio 
greco , e latino . I» ìpfa Turre , cioè nella chiel'a contigua al mo- 
nallerio fuperiore ; ornai anno in S, Beaediili altare Biaticzo fa» 
ctebaat off cium Gretci , ($• Latini , fteuti frxceperat Petronax abbas . 
Cosi leggefi in un amico codice riferito dal P. Gattula, e dal 

P.Ma- 

(1^ Mabillon. dirquìlìt. de curfu (D Mfteoe de aniiq. ectl. lit. I.i. 
gallican. pag.aoK- c.j. art.ii n.;o. 

(a) Apud Mabilloo. ibid. pag, ^4) Canuta hid, abbai, cafliacn. 
40J' lom.i.pag.io. 
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P. Mabillonio », il quale non rifolve il dubio, che gli naccque 
in mente : le i luddetti monaci greci fieno fiati d 'Rinati da Pe- 
tronace ad abitare il monaficrio inferiore; o pure, le il mona« 
flerio cretto nel monte forte comporto di Greci , e Latini ; o 
finalmente , le alla Iblenne fefia, che fi celebrava con ifiraordi- 
naria pompa, fodero fiati invitati monaci greci , che menavano 
vita iblitaria attorno a quelle contrade. Ma il P. Gattula fran- 
camente arterilce , ertere eglino fiati monaci latini cartìnefi pe- 
riti della lingua greca .. 

Continuava la greca pfalmodia nel detto monafierio nel fe- 
colo jx. fecondo la tcfiimonianza di Leone Ofiienfe , il quale dc- 
fcrivendo i riti , ch’crano in ufo fra quei monaci l'anno 856. * , 
ci manifcfia fra gli altri, il canto in greco c latino nell’ora di 
terza, c nella melfa fino all’ultimo del vangelo : il che viene 
attribuito dal P. abbate della Noce} alla necert'aria ifiruzione del 
popolo greco prefcntc alle làcrc funzioni (a) .. 

Si udirono del pari rilbnare i cantici greci nella chiefa di 
Ravenna . In grazia de’ Greci , che vi tenevano l'efarcato , il 
S. veitovo Felice , il quale la governò dall’anno 708 fino al 716, 
fe tradurre in greco le antifotie latine , che in alcune folennità 
fi recitavano nella cattedrale . Adoperò a quella fatica un certo 
Joannicio affai perito d’ammendue gl’idiomi e famofo oratore, 
per quanto permetteva la barbara condizione di quei tempi . La 
memoria d’ una tal melcolanza delle antifone greche nelle fo- 
lennità latine è regiftrata nel Pontificale di Ravenna fcritto da 
Agnello di lei prete , il quale fiorì l’anno 840. « Benché nel 726 
il greco magifirato forte efiinto nella famofa rivoluzione del po- 
polo ravennate; nondimeno, che i Greci continuartero il fog- 
giorno in quella città dove avevano fatto acquifio di beni , lì 
raccoglie dal citato Rituale del fecolo. ix; poiché farebbe fiata 


fa) Nei tempi pofieriori fiori nella dioccrt caflinefe il rito greco, 
come fi raccoglie da un codice deU’anno 1242. di quell’archivio; in cui fi 
fa menzione dell’arciprete greco della terra di Sant’Elia 4. Altri firuroenii 
dell’anno 1364 .. ci manifcilano che una delle quattro- parrocchie della 
terra di S. Angelo era amminillrata dai Greci 5 . 


fi) Gattula ibid.par.iipag.it.Ma* 
billun.annal.HeaediCì.tom.i.l.ao.n.ja. 
(a) LeoUllienf.ihronic. I.t. c.jt. 
(}) Abbat de Nuce in nòtit ad buac. 
locum . 


(4) Ap.GattuIam p.i; pag.|44. 
ft) Ap. Gattulam ibid, pag.;£j. 
fd) Ap.Muratori rer. iialk. tom,aa. 
par.i. 
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cola iofruttuofa , c vana il rcgiftrar le antifone tradotte in gre- 
co per ufo d* una nazione , che indi lì fotTe del tutto allon- 
tanata . 

j. Ma poiché il concorfo de’ Greci alla capitale del mondo 
era numerolb , la chicla romana non rif|iarmiò diligenza |Kr 
invitarli ad afllilere ai facrl millerj . Ebbe fin da tempo antico il 
particolar coilume di cantare in lingua greca l’ inno angelico 
nella prima delle tre melTe della natività del Signore , come il 
Martene raccoglie da un vecchio rituale della chiefa di Tours , 
<fi cui mi giova trafcrivere il tello. Nos cauimas ì/iud grace juxta 
morem aatiquunt rotuaitit ecclefue , tui tam Grteci , quam Latini fole- 
bant antiquitut dejervire ; df a Grtccis babitabaiur maxima f'ars 
haliti : linde lingua gretta non minut «rat nula etiam latinit , quam 
latina : quia LXX. Interpretei utrumque ( dee leggerli veius) 

ttflamentum tranftulerxnt ex bebrao in graetim , ^ inde trantla~ 
tum efi in latinum ; oh bunorem , re'verentiaot liugues greto* 
tantamut canticum angelicum grace in prima quidem mìffa , fed in 
fecanda latine . Decet enim ut gretca pretcedat latinam tamquam 
mater filiam , grxcamque latina J'equatur ceu filia matrem . Vn- 
de temporibus Getafii pap* , antequam Gregorius iutrcitut mìjfet 
comptjiiijftt omnes m.jf* incipiebant a ÌHùpit njJeòis ‘ Domi- 

ne miferere nobit • . 

Non ebbe quello rito tanta fortuna, quanta l’altro di udirli 
rifonare nella niella pontificale 1’ epillola , ed il vangelo ; nel 
medefiipp greco idioma. La perdita del jirimo fu riparata dalla 
collanza del feconde ; il quale dacclié fu‘jon;odotto , nonéccl- 
faio giammai , e tuttavia ancor li ritiene . Chi li metterà di 
propofito a fcorrerc gli ordini romani , ravviferà elTerlì dal le- 
ccio xn fino a noftri giorni continuata lenza interruzione , la 
ceremonia di cantarli nella cappella papale I’ epillola e vangelo 
latino, e greco . 11 primo, di Benedetto canonico di S. Pietro, 
eh’ e 1 ’ XI. nella raccolta del Mabillonio , fcritto avanti I’ an- 
no 1145, nella delcrizione della melTa pontificale dilpone; fi- 
nita laude , fubdiaconus latinus legit epilloiam latinam , deinde Jub- 

diaconus greteut legit epijìolam greecam Arcbidiaconut , «if 

diaconut gr*eus ferente! librum, leguut evangetia * . Ripete lo 
flelTo nella rubrica di pafqua di refurrezione . 

Non altrimenti li legge nell’ordine xn di Cencio Savelli 
Cardinale, e camarlengo di S. Chiefa , indi fommo Pontefice 
l’anno 1227. col nome di Onorio 111 . Nella mella del natale del 

Signo- 
ri) Mirteot l.i.cap.j.art.j. Mabilloa.pag.141. 
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Signore c della domenica di refurrczione prci’crive, dopo il la- 
tino ' , il canto greco dell epiftala , e vangelo. Cosi anche nel 
Ccremomalc xiii. coinpofto . c pubblicato in quello flcifo iècolo 
per comandamento di Gregorio X., lotto la rubrica della niella, 
che fi canta nell elezione del Papa * . 

Inviolabile fu conlervata quella legge nel fecoloxiv. come 
ci manifefta l’ordine xiv attribuito al Cardinal Giacomo Gaetano 
nipote di Bonifacio Vili , che fini i giorni lotto Clemente Vi. 
Segna il capitolo 17. col l'eguente titolo: Deepiflota latina , 
grxca , ^ evangelio latino , graco cantanjit faper pulpitum ; 
Nel capitolo 45. deferivendo le ceremonie della conlccrazione 
dal Pa|ia in vclcovo, avverte doverli nella mella, che a tal fine 
fi celebra, recitare come nell’ altre, l’cpiftola e ’l vangelo in 
lingua greca t . Indi forma la regola generale dicendo ; Nota, 
quodfetnper, quando Papa celebrat jolemniter , deient poni <^c. Fi- 
ttitis lattdibut , legitur primo latina epijlola , pojìmodam grxca , 
ficut etiam evangelium latinum , grxcam . Diaconus vero C/r- 
dinalit, diclo evangelio revertitur ad altare , nec expeclat diaconum 
grxcum , licet funai iverit cum Cardinali fequent ipfum 4 . D‘ un 
ibmigliante tenore l'crive in quello medefiino fccolo xiy. Pietro 
Amelio agolliniano , l'acriftì d' Urbano V , penitenziere , e bi- 
bliotecario di Gregorio Xl (.il cui ritorno dalla città di Avignone 
a Ruma defcrilfe con vena poetica ) nella rubrica della feconda 
melTa del natale nell’ordine romano xv. r 

Lo fteffo rito riportò l’approvazione nel fecolo xv. Nobile 
documento ci fomminillra la IcITìone xviii. del concilio pifano . 
Nella melfa celebrata nella coronazione di AlelTandro V. efegui- 
ta con pompa e magnificenza nella chiefa cattedrale , rilbna- 
rono fra le faulle acclamazioni di quei padri , le lingue greca 
latina ed ebraica , nelle quali furono cantate l’ epillola , e il 
vangelo < . 

4. Dalla ferie degli ordini romani potrebbe taluno racco- 
gliere, che il rito di cantarfi in lingua greca l’ epillola , e van- 
gelo nella melTa pontificale, non vanti origine fuperiore al fc- 
colo XII ; avvegnaché il primo che ne faccia menzione , è l’ordi- 
Dc XI di Benedetto canonico di S. Pietro circa l’anno ii43.Cootut- 
Tom.IlI, H h lociò 


CO Vig.Jti. 
(1) Pag»t7. 

(O Pig- »17- 
(4") Pag t»7- 


bentur in codd. vatic. 47 } 7 . pag.ii. 
tub .fé, & 47fi.rubr.i4. 

C4) 4p. Harduìa. (ollcfl. concila 
to.t. pag.pt. 
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tociò » doverfi riferire a tempi l'uperiori , chiare fono le prove» 
che lì traggono altronde, che dai ccrcmoniali romani. Sotto 
Giovanni Comneno tolto da vivi l’anno i laj. fi tenne in Coftan* 
tinopoli fra le due nazioni pubblica difputa, i cui atti furono 
ferini l’anno 1145 da Anlclmo velcovo Havclborgcnle ' . Que- 
lli , dopo avere giufiifìcate alcune conluctudini romane detelìate 
da’ Greci , o attaccate di novità da Ncchita fcifmatico coi qua- 
le dilputò, trafportando il difcorlò all’ufo frequente della lin- 
gua greca in Italia, manifella il grato accoglimento in Roma 
e nella magna Grecia del greco idioma, in cui il popolo era 
avvezzo a favellare: Vnde fai! um effe vìdetur, ut queedam latinità 
quadam etiam grtcch tiomìnibat nuncupentur in ecctefa A quella 
univerfal conluetudine , e aH’ulo comune della lingua greca in 
Italia attribuifee il vefeovo Anièlmo , il canto deH’cpifiola, e 
vangelo greco nella cappella papale, fcrivendo: Et inde inftieu- 
tum quoque in ardine romano , quod in fammit fefli'jitatibut ad mif- 
Jarrim foìemnia leiiionei , (ff evongetia latine ^ df grate recitenturf 
propter prafentiam utriujque populi in utraque lingua eruditi . 
L’ordine romano indicato , fi può conjetturare fia il medefimo » 
ch’ebbe nelle mani Amalario ; il quale efpone , comenta , e 
illullra molte parti di e(To * . Onde fi può inferire, che il rito 
delle greche lezioni nella melTa papale riconofea la forgeute in- 
nanzi al fecolo IX , in cui Amalario fior) . 

5. Dal canto greco delle facre lezioni ciafeuno agevolmente 
fi perfuaderà , che i greci mìniftri a tal funzione dellinatì , fi di> 
fiingueflero nella cappella pontificia dai latini per mezzo de’gre- 
ci indumenti, come più coerenti degli abiti latini , al loro uffì- 
zio. Nondimeno l’ufo contrario edere fiato adottato, chiari 
monumenti ne fomminiftrano gli ordini romani . Il fuddia- 
cono e diacono greci efiendo fiati confiderati come miniflrì 
latini, e membra della cappella pontificia, i quali interpetrava- 
no alla greca nazione che vi concorreva , il tefio del vangelo 
ed epifiola latina; fi è creduto , che fofie loro più convenevole 
la tonicella e la dalmatica, che le greche infegne. Tali fono 
rcfprcITionl del Cardinal Giacomo Gaetano nell’ ordine xiv. i 
Nella rubrica della coronazione del Papa , nella cui melTa folcn- 
ne devono aver luogo le greche lezioni, parlando de’ monaci 
greci di Grottaferrata, che godevano l’onore di cantarle , difpo- 

uc: 

(1^ Extant ap.Dacàenum Spicileg* Dit. ad leflorem. 
to.a. pag.117. MabilI0a.ibid.pag.17p. 

Mabilloo. Muf. itaJic.ia admo- 
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ne: Iter» duo Oraci , querum uuus irrJutus olùa , turiicf/la le^at 
efijlcilam congruentem àiei : alius Jit ìudutut paramento , tj* dal^ 
matita , (J* cantet evaagelium , quod congruat diei^ Non altrimenti 
fi legge nel codice vaticano 4757 nella rubrica 87 de conjecra^ 
tiene , rt* coronatione Papa . Uniforme al coftumc della chicla ro- 
mana , in cui i greci miniftri venivano alla latina, al preCente è 
la coniuctuuine della chiefa greca , Nella liturgia che li pa- 
triarca di C.P. celebra con ifiraordinaria magnificenza nel dì di 
palqua di relurrczione , cantali il vangelo ; In principio erat Ver- 
bum , ( che l'ccondo il rito greco cade in quel giorno ) da’Sirj , 
Armeni , e quanti altri prelati di firanierc nazioni vi li trovano» 
tutti del pari vediti con abiti greci . 1 veicovi , arcivefeovi , e 
metropolitani di qualunque rito li difpongono iecondo il loro 
ordine 1 un dopo l’altro per linea retta, dall’altare fino al fine del- 
la chiefa . Occupa il primo luogo il greco patriarca , il quale 
dona principio al primo verfetto in lingua greca : ripete le me- 
defime parole il metropolitano che liegue , indi il terzo , il quar- 
to , e cosi fuccelfivamente ciafeuno nel proprio idioma ; fin 
a quando li da fine dopo alcune ore atutt’ il vangelo cantato da 
molti prelati , e facerdoti in diverle lingue . Siccome fono egli- 
no riguardati come minidri della chiefa greca patriarcale , 1 quali 
annunziano ai refpettìvi nazionali colà prefenti , il vangelo di 
quel lieto giorno ; perciò alfumono gli abiti ecclefiadìci di detta 
chiefa , dove efercìtano la funzione , non già delle draniere lira, 
armena &c. delle quali fono capi , o membra . 

Dopo la ferie di molti fecoli Benedetto XIII. variò nella 
cappella pontificia l’antico rito ; e volle che il fuddiacono , e 
diacono greci , depodi grìndumenti latini adoprati fino allora ^ 
vedidero alla greca. Miperfuado , ch’egli abbia avuto riguardo 
al midico fignificato della reconciliazione de’ Greci e Latini » 
rapprefentata nelle fuddette lezioni ; e ch'abbia voluto leguire 
l’efempio del concilio di Lione congregato l’anno 1*74 l'otto 
Gregorio X. e Michele Paleologo; nella cui meda folenne cele- 
brata dal Papa, in argomento della lineerà alleanza nella fede 
e religione , fu cantato in abito greco il vangelo ed epìdola gre- 
ca >. Siccome ancora, avendo i Cardinali e prelati latini can- 
tato il (Imbolo della fede in latino; il patriarca di C, P. c gli ar- 
civefeovi greci della Calabria corrifpofero in greco ». E’ da no- 
tarli, che i vefeovi greci non ifdegnarono di comparire nel concilio 
ornati d’alcune infegne proprie de’ Latini, il cui ufo fu loro con- 

H b a cedu- 

(<i) Ap.Harduìn, to.ó.pag.CIp. ^a ) Ibid. 
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ceduto dat Papa , affinché ndrcfieriorc portamento non folTcro 
inferiori agli occidentali > . 

6 . Diverfe fono fiate le claffi di perfone , cui fu conceduto 

l’onore d’intervenire nella cappella pontificia pel luddetto effetto . 
Godettero lungo tempo di tale prerogativa ì hafiliani di Grot> 
taferrata, come ne allicura il citato ordine romano, dal Cardinal 
Gaetano Icritto nel priticipiodel fecolo xiv, o nel fine del xiii. Il 
tenore con cui s’efprime , ci fa comprendere non edere fiati am- 
melli all'elcrcizio di tal miniflero altri Greci , le non quando la 
difianza della curia dal monaflerio avcfle obbligato il facrifia a 
fiirrogare altri . A perfuaderci che anche nel fecolo xv. fodero i 
monaci di Grottaferrata fimilmente onorati; un patente docu- 
mento ci prelcnta la folenne ceremonia della coronazione di 
Niccolò V. eletto lommo Pontefice nella chiefa della Minerva ; 
in cui ilCiardinale di S. Angelo cantò il vangelo latino, e un 
abbate bafiliano il greco . L'onorevole prerogativa fu rapita a 
monaci da alcuni iacerdoti fecolari . Da quedi Sido V. la trasferì 
agli alunni del collegio greco di Roma con breve fpedito nel 
1 586- ; in cui anche permette , che ricevano l’ordinazione da ve- 
feovo latino , affinché fieno pronti al fervizio della pontificia 
cappella * . ^ 

7. ^Le dimoftrazioni di (lima verfo il rito greco paléfate dal- 
la chfefa romana nell’ unire alle latine le greche lezioni nella 
folenne liturgia, per quanto antiche , codanti , e magnifiche 
fieno date, non furon da lei (blamente ufate , né proprie fu» 
rono del fommo Pontefice. Altre chiefe d’ Italia fi modrarono 
in ciò lòllecite, e fi didinfero con tal prerogativa ; la quale 
tutt’ora ritengono ad onta della danchezza del tempo, c delle 
feofTe date da vefeovi latini per privamele, com’é dato detto 
ne’ luoghi fopra citati i . Particolari della chiela romana furo- 
no altri riti adoperati nelfabatoS. , c di pentecode, e nella ce- 
lebrità di pafqua . La prima profezia del fabato S. pronunzia- 
vafi in greco, e fi ripeteva in latino 4 . Nel medefimo giorno fi 
recitavano alcuni falmi , e cantici in ammenduc le lingue, come 
fi raccoglie dal primo ordine romano compodo innanzi al fe- 
colo IX. , giacché Amalario , che fioriva l’anno 81 a. ne loda bene 
fpciro il fedo, c l’ìlludra con utiliffime rìfleffìoni . Comcntan- 

do 


Pichimcrri apud Goarpag.ifS. (D Pas-*?*- 
«of *• (4) Ap.Mabillon. Muf. lui. tom.a. 

(>) In Piitlar. rom. rcccn.'cdiuto.l. 
parai, io appeadicc pag,ido. 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. XVI. *4^ 

do i luoghi (opra indicati , fcrive cosi : Sex leUioues ab antiqait 
Romatth gtace , (jf latine Itgebantut : qui mot opuJ C-F- badie fer^ 
ejatur ( del cito della chiclà di C. P. darò qui apprelTo una' più 
chiara idea ) ni fallar propter duat eaufat : unam , quia aderant 
Grati, quibus incognita erat lingua latina, adtrantque Latini f 
quibut incognita erat grata : alteram , propter unanimitatem 
utriulque populi < .. Nel labato anche della pentecolle aveva luo-. 
gola reciproca lezione greca , e latina . Fu quello l'peciahnente 
detto Sabbatum in duodecim leQionibus ; non perché dodici fode- 
ro le profezie ; ma perchè le fei lezioni greche li ripetevano in 
latino . 1 lettori formavano il numero di dodici , e le profezie 
non eran che lei, come avvedutamente odcrva l’ordine roma- 
no tx. * Alla diligenza di Benedetto Hi , che fedeva nel loglio- 
puntilìcio nella raeti del lècolo ix. e reditul l'antico lezionario 
della cappella pontificia, fìam debitori della trafcrizionc in un 
volume delle predette lèi lezioni in lìngua greca , come ne fa 
fede Anadafio bibliotecario nella Tua vita : Tale dignum Jlmiliter 
volunen praparare jìuduit , in quo gracat , latina! Iccliones , 
quat die Jabbatofaniio pafeba, fmulque fabbato pentecoflet fubdiaconi 
lecere Joliti funt , fcripturat adjungi pracepit . Quell’ el'predìone, 
quat fubdiaconi legere foliti funt , ci dà motivo di argomenta- ^ 
re, che il rito di cui fi tratta, riconofee l’orìgine fuperiore al 
fècolo IX. 

Un’ altro veftigio della reciproca lezione greca c latinav 
ravviliamo negli uffizj della fettimana pafquale, la quale era ce- 
lebrata confalmi, e verfetti nelle due lingue, del'critti nel pri- 
mo ordine romano . Nella rubrica del primo giorno fi legge t: 
lìicit primut fcbola , alleluja eum pfalmo ria. Sequitur alleluia, 
O' nùpioi ifìarlXiitrt» Dominut regnamit, Item verfum xj yetp 
ff-i rlu) óixn/xfi’tia , Etenim firmavit orbem terra (J-c. Dato compi- 
mento aila funzione di tre vcfpri, che il fommo Pontefice ce- 
lebrava nel primo giorno di pafqua in tre diverfe chiefe , paf- 
fava al portico di S. Venanzio , cosi denominato dalfuo tempio 
eretto- dinanzi al battifterio lateranefe . Sedeva co’ Cardinali nc* 
faldillorj, c fedic preparate; ed i chierici minori, e i laici gia- 
cevano in terra fopra tapeti . Il primo diacono Cardinale , ed i 
primicerj davano a guftare al Papa, c ai circoftanti di buonifll- 
mo vino , per riaverfi dalle fatiche fofFerte nella celebrazione de- 
gli ufiìzj : Deittde defeendunt primate! ecclefia , cosi nel lodato or- 
dine 

(i) Ammalar, de diWar oISc. fa') Mabill0n.pag.j4, 
lib.i. Ò) Weni pag.j;. 
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dine primo « ad accuhita , invitante notario vice domino , bì^ 
butti ter ; de gr<eco fernet : de pactit fernet : de procoma fernet * . 11 
primo vino era il greco • che fi produceva nelle regioni napo« 
letane abitate da’ Greci. II vino paflifi, o piuttofio pachyfi, co* 
me legge il Ducange » , era più denl'o , cralTo , c vigorofo del 
greco . £' lèntimento del Mabillonio , che le due forti di vino 
de pailii , c de procoma traefiero la denominazione dai luoghi , 
dove nafeevano le loro viti . Di quefta folenne ceremonia , ch’era 
in ufo nel portico di S. Venanzio ne’ giorni della i'ettimana di re- 
furrezione , ne fornifee di prove anche il Panvinio i . In tutti i 
predetti giorni udivafi l’armonia delle laudi , l'almi^ c verfetti 
greci , come fi potrà rifeontrare nel citato primo ordine romano 
nella rubrica della feria il. , iil. , vi. , e del fabato /» Aibit . 

11 medefimo metodo delcritto dal citato ordine primo , ci 
prefenta l’autore dell’ordine x. che fiori nel l'ecolo X1.-4; iicco- 
me ancora Benedetto canonico di S. Pietro, che Icrive 1 ’ ordi- 
ne XI. Quelli non i'olamente ci conferma nel Icntimento dell’ utb 
delle lezioni greche e latine del l'abato S. ; ma cl preicnia una 
feguenza, o fia profa , che cantavafi in lingua greca dal pri- 
micerio colla f'cuola de’ cantori nel tempo, che il Papa , i Car- 
dinali , e gli altri minillri dopo i vefpri di palqua fi rifocillavano 
colle tre diverfe forti di vini greco , paflifi , e procoma . La 
prol'a greca era del tenore feguentc . Fajcba facrum nobit boaie 
ojienfum ejl , pafeba novum , fan&um pafeba , myjlicum pajcba ; la 
quale cantafi da’ Greci anche di prelènte ne’ giorni pafquali con 
picciola mutazione i . Lo fielTo tenore delle funzioni fin qui ei- 
polle tratte dall’ordine romano xi. , ci prefenta Cencio Savcl li 
nell’ordine XII. che compilò fiotto Celeftino 111 . l'anno 1191. , 
cosi riguardo alle lezioni del fàbato S. < , come per rapjiorto al 
rilloro , che, col vin greco prendevano i minillri della chiefia 
dopo i tre vefipri della pafiqua , e il canto della profa Pafeba fa- 
ctum . Alcune altre funzioni C oltre alle deficritte ) le quali fi ce- 
lebravano dal fiommo Pontefice nel corl'o dell’anno , avevano il 
compimento con un fiobrio bicchiere di vino , che dillriliuivafi al 
clero greco e latino lalTo per la fatica delle vigilie notturne . 
In fatti , efipolla da Benedetto canonico di S. Pietro la fiolenne fun- 
zio- 
ni^ Mabillon. pag.jX. MabiIIon.pag.104. 

(a) Ducange in GlofTar. verbo Gre- Extat in Pentccoflario pag. 4 . 

ciam vinum . edic. rotti. a.i7jS. 

PanviniuS de reptem urbi* ec- Mabillon.pag.l 4 j. 

«leìiii fub tit. de porticu S. Vmantii . 
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zlone della vigilia , e feda di S. Gio: Battifla, in cui il Papa cele- 
brava roelTa pontificale , conchiude : Et vinttm ad potum omaìbat 
gracit clericit , efr- latiaìt » . Le medefime greche lezioni del 
l'abato Tanto fi udivano nel fccolo xiii. , come fi raccoglie dall ordi- 
ne romano di Gregorio X. *: nel xiv., come dal ceremonialc del 
Cardinale Gaetano e di Pietro Amelio 4: e nel iecoloxv. , co- 
me palefa il codice vaticano 47 j 7. pag. 37. , il cui teftoè coeren- 
te a quello di Pietro Amelio . Abbiamo veduto rinato queft'an- 
tichilTimo rito fotto il pontifìcato dì Benedetto Xlll. > il quale 
nella funzione del fàbato Tanto eh' egli celebrò , volle, che uu 
alunno del collegio greco leggelTe la prima profezia in lingua gre- 
ca, dopo effere data pronunziata, in latino dal cantore della cai> 
pclla pontificia .. 

8. Dcfcritta la dITciplina della chieTa romana intorno all’ uTo' 
delle greche lezioni negli ufHzj latini , palTerò all'antico rito delle 
lezioni latine nelle greche funzioni delia patriarcale di C. P. 
Celebrando la meda il patriarca, fu codume, che al canto dell'cpi- 
dola e vangelo greco , precedefTe con pompa ed apparato, 
il canto dell’ epidola e vangelo latino. 1 veTcovi innalzati a 
quella Tede ne’ Tecoli piò floridi della chieTa, credettero di dabi- 
lire quedo rito nelle greche celebrità , adìue di annunziare ai La- 
tini che in gran numero concorrevano alla regia città, le cor- 
renti l'acre lezioni, e rendere con ciò anche pubblica la loro 
comunione colla chieTa romana . Tuttociò fi fa palcfe dai con- 
tradi , che nel Tecolo IX. tennero in agitazione c movimento i 
Greci e Latini . L’ Imperador Michele irritato contra di quedi, 
portò lo TdegnoalTuItìmo eccedo; oltraggiando la deda lingua la- 
tina come barbara forta fra gli Sciti, e crefeiuta fra le più incivili, 
e rozze nazioni . Il fommo Pontefice Niccolò I. jicr abbattere 
l’audacia di lui, gli propoTe l’ufo , che del latino idioma faceva la 
chiefadiC.P. nelle folenni V\x\ìi%\c‘' Ecce quotidie , immo vero 
in prtteiputs fejlivìtatìèttt , iater gracam linguapi , velati qatddam 
preciofum , bone , quam barbaram d* fcytbìcam appellotit , mifeen- 
tet , qUafi minas decori veftro facitit , Jibac etiam noit bene , ac ex 
foto inteUeila in veflrìs obfeqaiit , dy officiit non utamini . ìjìiut 
cairn dizione lingua, cojìaatiaopolitana cedeva leSiionem apoflclicam, 
dy evaagelicam- in jìationibut fertur primitut recitare . Sicqae de~ 
mata grato fermane , propter Gracos utique , ipfat leilionei proaua- 

eiare 


(15 Id. toin.*.pig.i»t. (j>Id. pjg.jyi. 

^1) Id.pag.t}>.ijp. (4) Id.pag.4PT* 


Dìgitized by Google 



i4> DELRITOGRECO 

tiare i . Avca quello rito gettate si profonde radici neila chìefa 
di e. P. , che l' odio nato ne Greci coatra de’Latini per cagione 
dello Icilma introdotto nel l'ecolo ix. non ebbe forza dì iVelIcrlo, 
Acche non A mantcnclfe collante neH’undccitno ; come manife- 
fìa la lettera Icriua da Leone 1X> al patriarca Michele : ^od fi 
coHCradiìiìt , ad quid vefiro Imperatori latimt laudei , ^ in ecclejia 
Gradi recitantur latina leiiiouetì Vtique oh reverentiam illiut ma- 
tris , qua ]am cunciit pagonorum crudelitatibus , diverjorum tor- 
mentorum quajiionibus vexata <*>• impugnata , ac veluti aurum ni- 
mit perfecutorum fiamma decada , deliciojam filiam , videlicet eccte- 
Jiam C. P. edidit * • 

9. 1 minidri ecclefìaftici , a’ quali eracommelTa la cura di re* 
citare in lìngua latina le mentovate greche lezioni,!] denomina* 
vano Interpretes . Apparteneva anche loro d’elporre al popolo di 
lingue llraniere adunato nella chicl'a , le omelìe , che t PP. reci- 
tavano in greco . Di elfi fa menzione S. Epifanio } ; Interprete! 
tiuiui fermonit in alium , fitte in ledionibut , Jive in concionibus : 
Nella chìefa di bcitopoli S. Procopio elércitava queft’ uffizio , 
come ci manifedano gii atti della luapallìone4 . Per mezzo di 
qued’ interpreti S- Gioan Crifodomo non inteló del gotico lin- 
guaggio , difpeufava la divina parola nella chìefa di C. P. ai Goti 
Arrìani ignari del greco dialetto , i quali molli dalla fama della 
fua fantit.i e dottrina , correvano ad udirlo . Copiofa fu la 
mede , che di si fatta maniera raccollc dal tuo apodolico mi- 
oidero; avendo un gran numero di ellì aperti gli occhi alla luce 
delle verità cattoliche , come Icrive Teodorcto t . E’cofanota, 
che anche ne’ concilj s’ adoperavano gl’ interpreti , Come ra;>- 
porta il Sig. D. Gio; Andrea Fico nell’ erudita opera della Pa- 
tria di S. Zojìmo * - 

Nicniaut !• EpHl.I.ad Michae- 
lem Imp.Crrc. ap>LabbeumCoiicil.to. 
v111.pag.a9g. 

(1) S. Leo IX. Epìd.t.ad Michae- 
lem patriarcham C. P. cap.aj. Coa- 
cil. to.ixt pag. ap. Labbeum . 
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(D S. Epiphan. io expofit. fìdeì . 
^4) Ap. V.<le(iuni id outit ad Eufe- 
bìum de MM. Palellins c. I. 

Theodoret, bill. Iib.j>c.j0. 

0*) Pag.ij»4« 
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DELLE MATERIE NOTABILI CONTENUTE NEI TRE TOMI 
DEL RITO GRECO IN ITALIA. 


1/ primo numero indica il tomo , il fecondo la pagina . 


A 

A Bbazie s di Grottaferrat» If. 
i8j. di S. Elia ipo.S. Maria 
del Patire ipi. S.Adriano lyj. 
S. Nicodemo ipd. S. Giovan- 
ni Callaneto , e S. Niccolò di 
Calamito ip8. Altre Abbazie 
de’ monaci bafiliani fi polTono ve- 
dere nel tomoli, pag.ìig. fino 
a 204. S. Benedetto Oliano eret- 
ta dal conte Guglielmo III. d8. 
Lungro da Ogerio , e Bafilia fi- 
gnori di Altomonte yy. Acqua* 
Rirmofa da medefimi 88. 

Abbazie ufurpate da principi feco- 
lari II. 1 Papi pongono 
freno alla loro licenza 278. 

Abito greco fecolare denfo dagl’ 
Italiani plebei IL aji. 

Abito monadico mutato dai Bafi- 
liani d’Italia dalle divife orientali, 
a quelle che ora adoperano li. 
aji., e 2}2. Della cocolla 44. 
Alarico opprime Roma . I.io.Muo- 
re in Cofrnza la. 

Albanrfi fofiengono i dogmi catto- 
lici . Dipendono dal fommo Pon- 
tefice, anche come da patriarca . 
111 . ^.Combattono l’arriana em- 
pietà , e l’erefia di Macedonio 7. 
Difendono S. Giovanni Crifodo- 
mo 8. Prefervati dallo feifma di 
Fozio p. Sotto principi feifma- 
tici danno prove dell’ integrità 
della Fede . Lodati da Giovaa- 
TomMI. 


ni XII. , e Bonifacio IX. p. S’af* 
frontono co'Turchi 12. tt.E'ug- 
gono nelle provincie di Napoli , 
Sicilia, e in Urbino 27. c feg. 
Si didinguono nella gloria dell'ar- 
te militare . Formano un reggi- 
mento in fervizio del Re di Na- 
poli j 7. Loro prodezze in Vel- 
letri , e Guadalla jp. Epoche 
diverfe del loro palfaggìo alle 
provincie di Napoli , c Sicilia 
jo. Corone! dalla città di Coro- 
ne vengono nelle provincie di 
Napoli , e Sicilia 54. Stabili- 
tifi in ede , alcuni olTervano il rito 
greco , ed altri l’abbandonano . 
Motivi di un tal cambiamento 
58. feg. Continuano nella pro- 
feflionc della fede ortododii-* 
128. 130. Privilegi loro con- 
ceduti 144. Accufe contra di lo- 
ro portate a Pio IV. fi modra- 
no infudì denti 13P. Soggetti a’ 
vefeovi ordinar] latini . I3p. Ke- 
di J{ito greco . 

Albanefi ficiliani . Loro codanza nel 
ritenere il rito greto . III. do. 
105. Lodali a cagione d’altre pre- 
rogative ivi. Delle loro terre, 
e chiefe fituate in diverfe diocefi, 
difpode per alfabeto pag. 106 fino 
a lad. Concordano colla chiefa 
romana nelli cinque articoli ne- 
gati dai Greci 130. feg. Le accufe 
de’ vefeovi latini a Fio IV. non 
ferifconogliAlbanefi ficiliani 142. 

I i Alba- 
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Albanefì del regno di Nipoti < loro 
terre , e chiefe (ituate in diverte 
diocefi dirpodc per alfabeto III* 
6i. fino a 104. 

Albania • Sua divifione , eflenfìo- 
ne , e primarie città llf. i. Con- 
q' ilfata da Maometto II. dopo la 
morte del Callriota 27. 

Albani. Famiglia A'bani d’Urbino 
difcende da Gregorio Lazio prin> 
cipe albanefe . Sua linea e uomi- 
ni illullri III. }o. Altro ramo del- 
la mededma palFa in rgamo 

Albani . Cardinali , AlefTandro Bi- 
bliotecario di S. chiefa; e Gios 
Francefeo III. 

Alemanni alunno del collegio gre- 
co III. i 63 . 

Atcllano . E’ accolto il rito greco 
in queftà diocefi , il quale tutta- 
via fioriva nel fecolo xvi. I. 400. 

Aliarlo alunno del collegio greco. 
Sue opere &c. III. 169. 

Altamura- Inviati i Greci da Fer- 
dinando II. , vi ftabilirono alcu- 
ne chiefe ufSziate da lor facer- 
doti onorati di alcune prerogati- 
ve. Controverfie nate fra i facer- 
doti greci e I’ arciprete d’Alta- 
mura , e loro decifioni I.}68.feg. 
Il rito greco s’eflingue j 12. 

Amalafunta fuccede nel regno d’Ita- 
lia dopo Teodorico I. tp. E’bar- 
baramente flr>zzata 20. 

Andronico IT. Imperadore , e fua 
novella fopra le chiefe dipen- 
denti dal trono di C.P. I.lS^. 

Andronico Gallinotro infegna le- 
lettere erechc a monaci nella Si- 
cilia I. ijS- 

S. Antonio propagò l’ufo delle co- 
munità religiole nella balTa Te- 
baide IL 

Antonio de Marchi» lodato III. 83- 


Apoftoli - Nella celebrazione de’di- 
vini miflct) fi conformarono al 
linguaggio de’ luoghi , dove efer- 
citavano il minilleio apollolico 
I. <54. 

Archimandritato di MclTna fondato 
da Normanni I. tp6. ine prero- 
gative , giurifvlizioni &c. Fedi 
Moiuflerj grici drlta Sitilìa. 

Arcudio alunno del collegio greco» 
lue azioni illufiri , ed opere III. 
164. 

Attinenza dai cibi delle carni in tut- 
ti i gi.itni dell’anno effervata dai 
monaci greci H. p?. fino a 10®. 

Atanafio Calceofi'o I. 408. 

Atanafìo Valeriane III. aa 4 - 

Atauifu prende il comando de’ Goti 

I. 11. Sue oflilità in Italia . Con- 
chiude la pace con Onorio . Ivi . 

Attila Re degli Unni porta cala- 
mità in Italia I. 11. 

Aufenzio vefeovo greco governa la 
chicla latina di Milano I. 102. 

Azzimo , c fe-rmenraro. L’errore 
intorno all'invalidità degli azzimi 
fparfo da Michele Cerulario, è 
condannato dalle chiefe greche 
del regno di Napoli e Sicilia I. 
323. Anche dai Greci orientali 
325. Urbano II. invitato in C. P. 
per togliere le controverfie fu tal 
iòggetto 316. 

B 

B Ari . La cattedrale ottiene il 
titolo arcivefeovile dai patriar- 
chi di C. P- Gli arcivefeovi non- 
dimeno profefianó il rito latino , 
c ricevono la confecrazione dai 
Papi I. 3S4. Il rito greto eferci- 
tato da’ monaci bafiliani era in 
vigore nel fecolo xi. 365- 

Bzrla- 
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Barlaamo monaco , eccellente gre- 
eifla in Italia , e yefcovo di Ge- 
race 1 . 410. II. laa. Varia fua 
fortuna , e religione . Ivi . 

S. Bartolomeo difcepolo di S. Nilo, 
e Tuoi componimenti IL loi . tra- 
fcri ve codici greci 114. 

fialiliani non fì denominavano neir 
oriente , ma traggono la loro 
appellazione dalle Laure IL e 
feg. ò dagli efercizj cui fono ap- 
plicati . Ivi • Quando comincia- 
rono a co.'l edere denominati 
nell'occidente 38. e jp. 

Baflliani ordinati nel rito latino ce- 
lebrano nel greco ll-ijj. ^edi Ca- 
pital» generale . Generale de' Ba- 
fitiani . 

BaGlio greco Imperadore ricupera 
molte città tolte a' Greci da Ot- 
tone il giovane dopo la di lui 
morte I. 48. 

S. BaGlio viaggia per le folitudini 
della PaleGina , Mefopotamia, cd 
Egitto . Fonda monaGerj nella 
Cappadocia e nel Ponto , nella 
cui direzione G ferve delle re- 
gole apprefe dai precedenti PP. 
inGitucori della vita cenobitica 
li. I. e feg. E’ flato il proraulga- 
tore e riformatore della medeG- 
ma , non già il primo autore p. 
e feg. Si rigetta il contrario fen- 
timento . Ivi . La fua regola cra- 
fportata nell’occidente, i tradotta 
in latino ad. Varie fue edizioni 
37. Autori deliavita di S. BaG- 
lio . ft'i. Lodi dovutegli jfi. La 
fua regolaera in molta reputazio- 
ne in Italia nel fecolo s. xi. e 
zìi. 108. 

fielifario fpedito in Italia da Giofli- 
niano L 20. La riduce in potere 
dell’Imperatore greco ••• Si enu- 


sjt 

metano le provincie napoletane, 
per cui volò quello generale . Ivi. 
Viene di nuovo fpedito in Italia 
sa. E’ richiamato a C.P. 33. 

S. Benedetto limita la volontà de* 
monaci all’oGèrvanza di regole 
determinate IL 31. e 33. Vana 
opinione de ’BaGliani , che l’han- 
no inferito nel catalogo de’ loro 
Santi , e foftengono aver prefo 
l’abito di S. BaGlio • Controver- 
Ge nella Spagna fu tal propoGto 
3p. e feg. Si rigettano quelle opi- 
nioni 43. e feg. 

Benevento flabilito ducato da Lon- 
gobardi I. 27. Se ne rendono pa- 
droni i Greci 40. Perduto , ritor- 
na io loro potere 41. e 48. 

Beflarione Cardinale riflabìlifce la 
difciplina, e gli fludj de’ monaci . 
Traduce io latino le loro greche 
collituzioni IL i3p. Somminiflra 
tutto il bifognevole alla gioventù 
del fecolo , affinché a'applichi al- 
lo Audio delle feienze . Dona la 
fua libreria alta repubblica di Ve- 
nezia 141. 

Bizzanzio. Il Aio vefeovo è fublima- 
to alla dignità di patriarca Li 30. 
Sorge fopra tutti i patriarchi 
d’ oriente , con pregiudizio del 
PonteGce romano 135. Si vale 
della perfecuzione eccitata da 
Leone Ifaurico in Italia contra 
l’adorazione delle SS. Immagini , 
perfottrarre dall’obbidicnza del 
Papa , le fedi vefcovili della Pu- 
glia, Calabria, e Sicilia 137 . 1 pa- 
triarchi hanno contribuito colla 
loro adulazione alla ingerenza 
degl'Imperadori negli alTari ec- 
cleGaflici idp. Ottengono da me- 
deGmi (labile la dipendenza dal 
loro trono, delle chiefe fottratte 
1 i 2 dal 
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dal foiKQio Pontefice 171. De- 
fcrizione delle chiefe dipendenti 
dalli patriarchi di C.P. 1S6. Ten- 
tano d’imprimere nell'animo de’ 
Puglicfi e Calabrefì avverfione al 
rito della chiefa romana iSp. 
Pubblicano editto, che le chie- 
< fe della Puglia e Calabria, abban- 
donato il rito latino,!! conformi- 
no al greco : e che i vefcovi di 
Gerenza, Turfi, Gravina, Ma- 
. tera e Tricarico dipendeflero co- 
me fuflraganei dall' arcivefcovo 
, d’Otranto ipy. 

Bocmondo fuccede a Ruggieri I.nel- 
la Macedonia e Bulgaria - S’in- 
cammina alla conquifta della Si- 
ria - S’innoltra nella cittì d'An- 
tiochia , di cui è falutato Re . 
Muore nell'oriente I. aSj.e fcg. 
Bova . Il cambiamento del rito gre- 
co nel latino nella Tua cattedrale, 
è confermato da Gregorio XIII. 
1 . 4ip. Veftigia recenti dell’efiin- 
to idioma greco ^la. 

Bovi . Benedizione de’ bovi . F.Co- 
riliano . 

Brindili . Fiorifce il rito greco nel- 
le chiefe inferiori della cittì I. 
3Jp. La fua cattedrale Tempre la- 
tina . Ivi . Manca il rito greco 
lotto i Normanni j 5 i. Vi riman- 
gono le orme nel canto del van- 
gelo , ed epifiola greche nella 
mefla latina , che inutilmente ten- 
tano di cancellare alcuni Latini 
3^2. Negli ultimi tempi yi ven- 
gono Greci , e Schiavoni , e rin- 
novano il greco rito Chiefe 
greche nella dioceli 3^4. 


c 

C Alabria e Puglia . Soggette le 
loro chiefe al trono di C. P. 
nel fecolo vili- !• I $II> 
Calendario gregoriano accettato 
dai Greci di Malta III. 135. Non 

però da quei di Ajaccio aj 3. 
Capitolo generale de’Bafiliani cele- 
brato in Roma nel 14(6. , e fuoi 
llabilimenti II. 141. Altro capi- 
tolo l'anno 1308. Ivi. 143. 
Cariofilo alunno del collegio gre- 
co , fue azioni III. 1^5. 

CafTaiio. Sua cattedrale non fu mai 
greca 1.421. Ma bensì fiorì il rito 
greco nella diocefi . Ivi . 
Cafiiodoro fonda il monallerio di 
Squillace fatto la regola di S. Be- 
nedetto II. 34. 

Catalano Nilo lodato II. aii. 
Catania . Sua cattedrale governata 
da Eutimio feguace di Fozio I. 
444 - 

Catumfirito . Sue opere T.408. 
Celibato. Sua origine nella chiefa 
occidentale I. zia. Fra glieccle- 
liatlici greci tollerato dai Papi 
l’abufo delle mogli 13^. I facer- 
doti latini della Puglia fprezzano 
il celibato , e fi conformano ai 
Greci 255. Provvedimenti dati 
da Niccolò II. nel Concilio di 
Melfi . Ivi . Il medefimo difordi- 
ne rifflofio dagli ecclefiallici di 
Milano per autoritì del medefimo 
Pontefice a;8. Canonici greci 
della cattedrale di S.Severina am- 
mogliati 433. 

Chiefe di Calabria e Sicilia fottrat- 
te dall' ubbidienza del fommo 
Pontefice per opera d’AnalIafio 
patriarca di C:P. I. 133. I fuccef- 
fori continuano gli attentati idt. 

206. 
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tO^.Calunnic fparfe da loro con» 
tro alla cbicfa romana aog. Mo- 
derazione de' Papi nel foifrire le 
loro violenze. Ivi, L'erezione 
di molte cattedre nella Puglia e 
Calabria non ù debbono loro at- 
tribuire , ma ad altri motivi ut. 
e feg. Di (ordini cagionati dai 
Greci nelle medelìme aio. Ser- 
bano il depofito della fede fino a 
quando dipendono dai Papi 26$, 
Condannano l'errore degli azzi- 
mi Loro (lato dal fecolo vili, 
fino all’undecimo 177. Alcune of- 
fervano il filo greco fino al fe- 
colo xiil. jtz. Altre lo rinnn- 
ziano J2J, 

Chiefe cattoliche nelle provinciedi 
Napoli e Sicilia . p-rehi co»l de- 
nominate III. igg.Della Cattolica 
di Reggio Cattolica di 

Mcfiina e fuo rito combattuto e 
difefo 449. e 4tt* Sua dignità e 
prerogative , e canto promifeuo 
greco e latino 4^7. 

Chiefe greche nella Sicilia L 479. 
447. 44S. 449. Il rito greco a’ e- 
Àingue in alcune di c(Te nel feco- 
lo ZI. e feguenti 451. 

Chiefa greca in Ancona III- za8. 

Chiefa greca in Livorno III. 229, 

Chiefa greca in Napoli III. 97» 

Chiefe greche io Paomia e AJac- 
cro III. atz. 

Chiefa greca in Roma III. c.8. 

Chiefa greca in Venezia III. aao. 

Chiefa greca in Trielle III. 1x7. 

Cocolla bafiliana II. 44. 

Codici greci ferirti da'monaci bafi- 
liani II. 121. Alcuni perduti , ed 
altri fparfi nelle biblioteche , e io 
quali 1Z4. 

Collegio greco inRoma, .Antico aper- 
to da Leone X. oclquìrinale III. 


iji. Moderno eretto da Grego- 
rio XIII.III.149. Provveduto del- 
ta badia della Saniifiìma Trinità 
di Mileto Ita. Sua direzione , e 
governo 15^. Utilità , che fi ri- 
ttsggono dal roedefimo itd. Uo- 
mini illullri educati in e(To ii^r. 
feg. Si difende contra alcuni cen- 
fori 105. e feg. Suoi alunni godo- 
no l’onore di cantare nella cap- 
pella pontificia Pepinola , e van- 
gelo greco III. 144. 

Colonie latine fpedite da Augnilo al- 
le greche provincie della Sicilia 

Color nero proprio degli ecclefia- 
dici , e vefeovi greci L ao^. IIL 

2 ^ . 

Comunione folto ammenJue le fpe- 
cie , in quali chiefe greche d’Ita- 
lia , e con quali condizioni pvr- 
melTa III. aap. 

Concelebrazione . S. Gio: Crifollo- 
mo fi duole che Teofilo AleOan- 
drino , ed altri vefeovi d’ Egitto 
abbiano ricufaio di feco concele- 
brare in C.P. L 109. yedi Greci. 

Concilio di Melfi decreta contra i 
preti latini ammogliati L at7. 
Priva del vefeovado il vefeovo 
latino di Montepelofo , ed il gre- 
co di Tricarico 261. Primo ve- 
feovo latino di quella chiefa : ivi . 

Confecrazione de’vekovi.I'ediTaptu 

Corfù. Sua chiefa cattedrale provve- 
duta di vefeovi greci fino al fe- 
colo XIII. III. 137. Del proto- 
papa di detta città ivi . 

Corfiotti ricorrono a Paolo III. con- 
tro ai perturbatori del rito gre- 
co III. 1 J7. 

Coriliano nella provincia d'Otranto. 
Vi fi (labilifcono monaci greci , « 
v' introducono il rito della bene. 

dixio^ 
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dizione de’ buoi , di cui li narra 
l’origine L j8i. e feg. Loro au- 
llera vita j8i. Difcacciati daH’Iiu* 
peradorc Ottone primo j8j. Fa- 
miglia de Monti lodata j8 f. Fon- 
da un monallerio greco 384. La 
chiefa parrocchiale amminillrata 
da’ Greci jS6. 

Corone! . f'edi .Albantfi . 

Corvino famiglia ficiliana, Aia origi- 
ne, diverti rami , e uomini illuìlri 
III. ijj. 

Cofenza . Suo vefeovo foggetto al 
metropolitano di Reggio acqui- 
flata gli onori d’ arcivefcovo L 
430. Ebbe dipendenti chiefe gre- 
che nella diocefì 43 u Vcftigie del 
rito greco nella cattedrale ivi . 

CoftantinoLafearì maeAro de’mona- 
ci greci nella Sicilia II. i?8. Suo 
merito , c riputazione : ivi- 

CoAantìnopoIi . Fedi Bizzanzio • 

D 

D itterei in varie chiefe del Re- 
gno di Napoli , e Aio Agnifi- 
cato L 

Dionilio Modinò vefeovo greco in 
Roma III. zip. 

Domenico Corvino principe di Mez- 
zojufo , e Aia difeendenza III. 
lay. 

Domenico Giordani vicegerente in 
Roma lodato 111 . ^ 


F llippenll ricevono la fede cri- 
(liana da S. Paolo III. 4. ^ 

Foca Imperadore proccura d'aflica- 
rare al greco imperio la Puglia e 
> Calabria , mediante un trattato 
con Ottone il grande 1 . 43. Sua 
motte 4^ 


G Abriele de Marchia lodato III. 

Gabriele Severo, e Aie opere III. 

Galatina . S. Pietro in Galatina . 
Vi fiorifee il rito greco , che re- 
Aa poi abolito L ì 80. 

Galatona . 11 rito greco è combat- 
tuto da religiofi mendicanti L 
3PI. 3pp. Ufo del canto greco , 
e latino nelle funzioni facre 3p8. 
Calatone procuratore nel .concilio 
fecondo ecumenico di StcAino A- 
racufano , i diverfo da Galata 
legato dell* arcivefcovo di Reg- 
gio L 4ja. 

Galtip«li ritiene il rito greco Ano 
1513. Suoi vefeovi greci , e la- 
tini L ì96. 

Generale de Bafìliani eletto nel pri- 
mo capitolo dopo la riforma di 
Gregorio XIII. lI.i 5 o. E’aramef- 
melTo nella cappella pontiAcia , e 
luogo che fe gli deve 174. 
•Georgio CaAriota . Fedi Scandir- 
begh . 

Georgio Corafl lodato III. 3p. 
Georgio Gozzetta fonda nella Sici- 
lia agli AlbaneA l’oratorio di 
S. Filippo, e l’ iAituto della S.Fa- 
miglia ili. tip, 

Gerace. Sua cattedrale greca L 
4 t^. Barlaamo Aio vefeovo 417. 
AtanaAo CalceoAlo ultimo ve- 
418. 

O^i . 

Geronzio diacono latino di Milano 
eletto vefeovo greco di Nicome- 
dia L ifio. 

Giovanni CaAriota invcAito degli 
Aati di Ferrandina , e Tripalda 
III. 18. 13. 

Gio- 


feovo greco 418. 
GeraAmo Ulaco IIL 214. 
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Giovanni Digiunatore patriarca di 
C. P. ufurpa il titolo di eeume- 
nico,ed t riprefo da Papi I. loi-» 
e i}a. 

Giovanni Filogato bafiliano cala, 
òrde antipapa , è punito IT. ao. 

Giovanne di Giovanni riprovato I.- 
75.efeg. 

Giovanni Tremifce fucceflbrc di Ni- 
ceforo Foca brama la pace con 
Ottone „ al cui figfiuolo t fpofa* 
ta Teofania I. 47. 48, 

S. Girolamo viaggia per Toriente 
e per I’ occidente , e profefsa il 
rito greco e latino : promoflo al 
facerdi'Zio da Paolino vefeovo 
d'Antiochia I. 97. p8. 

Giufep- c imnografo I.450. 

GiuDiniano per vindicare la morte 
d' Amalafunta , e per altri moti* 
vi fptdifcc Belilario alla conqui* 
ila d’ It.lia I. 20. 

Greci acquillano la Sicilia T. ao. Al- 
lontanati da alcuni (lati di Napo- 
li 27. Qualicitta rcilarono lotto 
la loro ubbidienza 28. Donano alle 
provincie che ritengono r la de- 
nominazione delle perdute , ivi - 
Falla opinione d' alcuni Icritto- 
ri ,che (1 lono immaginati d’ave- 
re clTi nel (ecolo z. appellata Ca- 
labria il pael'e de’firuzj , r la ma- 
gna I recia 19. Regolamento che' 
tenevano nel governo delle pro- 
vincie 31. De’ vari nomi dei lo- 
ro minillri , e governatori 33. 
Rinunziano al dominio d’alcune 
provtncie nel trattato d' accomo- 

^ .^amento fatto fra Nicefbro , e 
Carlo M. itv. Leone II [.rinnova 
loro l’impcrial dignili nell’occi- 
dente, gii ellinta fetiant’anni 
prima 34. Odiati r e fovente in- 
quietati dai Saracini nella Sicilia , 


‘SS 

Calabria , e Puglia ivi . Cagioni 
d’untale odio35.Gli feonfìggono 
nella Calabria 40. Si rendon pa- 
droni , e poi perdono Beneven- 
to ivi . Tentano rimprefa di Sa- 
lerno 41. Difcacciano i Saracini 
dal Garigliano , e dalle Cala- 
brie 42. Loro frode nel trattato 
del matrimonio d’ Ottone il g'o- 
vine con Teofania figliuola di Ro- 
mano Argirò 4J. Sdegno d’Otto- 
ne contra de’ roedefìmi ivi .■ Ria- 
cquiliano Benevento 48. Si (labi- 
lifcono con maggior poQanza nel- 
la Puglia , e nella Calabria nel 
fine del fecolo z. 49. Sconvolgo- 
no il diritto metropolitico fopra 
le chiefe jo. Loro vefeovi inter- 
vengono co’ Latini nei ConcilJ 
romani 81. 1 vefeovi ,e facerdoti 
greci celebrano in latino nell'Ita- 
lia 105. I primi concelebrano col 
fommo Pontefice iii. Quali Papi 
fono (lati Greci,e Siriaci di nazio-- 
ne , e di rito 114. I greci pa- 
triarchi recano danno alle cbiefe- 
fiiburbicarie lap. 

Greci d’Atri , e Penne III. 6t. 

Greci di Benevento IH. 53. 

Greci di Bibbona IH, 23 1. 

Greci di Lecce IH. 94. 

Greci di Livorno IH. 229. 

Greci di Malta IH. 234. 

Greci di Medina IH. 113, 

Greci di Napoli HI. 97. 

Greci di l’aomla ed Ajaccio HI. 232- 

Greci di V'enezia IH. 220. 

Gregorio Asbella arcivefeovo greco 
di Siracufa , e Tue frodi I. 44. 

Gregorio Cerameo. Fedi Tauremina . 

Gregorio II. Papa V. Leone Ilau- 
rico 

Gregorio XIII. erigge il collegio 
greco IH. 149. Sue beneficenze 
veif» 
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zc verfo la greca nazione . ivi • 

S. Gregorio Nazianzeno . Suo cor* 
po trasferito in Roma dall’ o* 
riente nel fec. ani. o xv. Dalla 
chiefa di Campo Marzo trasferito 
alla bafìlica vaticana !(• 7i> 

Goti fì fanno fentire in Italia !• 8. 
Motivo del loro odio contro 
agl' Impcradori greci p- Sotto la 
condotta d'Alerico opprimono 
Romaiw'. PalTano alle provincie 
di Napoli, e le devaftano ii. Af- 
fediano Nola ivi . Si difpongono 
alla conquida della Sicilia , e 
•dell’Affrica ii. Loro guerre co’ 
Greci aa. Vittorie riportate ivi . 
Sono fconfìcti, ed cleono dalle 
terre dell’ imperio Fine della 
loro monarchia ivi . Ancorchi 
Ariani, non prendono alcuna par* 
te nel regolamento delle colè ec* 
clefìadiche , e lafciano vivere gl’ 
Italiani nelle proprie leggi 88* 
Loro dupidezza Dello Audio del- 
le lettere pi. 

Guglielmo Braccio di Ferro fi fegna* 
lò contra de' Greci I. 2yj. Di* 
chiarato conte di Puglia ayS. 

Guzzetta . l^edi Ceorgio . 

I 

Larione Cicala III. zop. 
Impcradori greci difpongono 
altamente del facerdozio I. i 6 j. 
Difefi dai canonifli della nazio* 
ne i 6 j. 188. 4oy. 

Imperio romano indebolito nell’oc* 
cidente fotto de’ tiranni I. 14. 
Cambia fembiante fotto Odoacre 
Re degli Fruii ivi . 

Interpreti nelle chiefe greche , e 
e loro uffizio III. 248. 

Italia foggiare alle calamità portate 
da Attila I. la. Inondata dagli 
Alani 14. 


L 

L Aici con abito monadico por* 
tati al fcpnicro IL 17. 

Latini nell’ oriente celebrano in 
greco I. lop. lid. 118. Pedi 
greco e latiao . 

Leone il filofofo. Sua novella fopra 
il numero deile chiefe orientali , 
e loro dipendenza dal trono di 
C. P. I. 17}. 174. Difpofizione 
delle chicle della Puglia , Cala- 
bria , e Sicilia contenuta nella 
medefinu 175. 177. Dichiara ar* 
civelcovadi Siracufa e Catania 
I7p'. ibi. Leone Ifaurico muove 
afpra guerra in oriente contra 
le SS. immagini , e loro adora* 
tori I. 177. Sì Ihidiadi f rio efe- 
guire nelle terre del fuo dominio 
in Italia. Sue minacce contro a 
Gregorio II. ij8. ijp. Tenta va- 
namente fopra la vita del Papa 
140. Si follevano i popoli in di> 
fefa di quelli ivi . Abbatte in Co* 
Aantinopoli l’ infigne immagine 
del Salvatore . Una tal notizia 
commove in Italia l'animo degli 
Italiani contro ali’ Imperadore • 
Perde gran parte del fuo domi- 
nio . b' fcomunicjto da Gre- 
gorio IL 141. 141. Perde il du- 
cato romano, I’ efarcato di Ra- 
venna , ed altre città 147. 144. 
Rimangono lòtto il fuo dominio 
e de’ greci Impcradori fuoi fuc- 
ceflbri il ducato di Napoli , Ca- 
labria , il Bruzio, e la Sicilia. 
Aggrava quefte due ultime pro- 
vincie di nuove contribuzioni . 
Sottrae dalla chiela romana i ccn- 
fi , che le pervenivano dai patri- 
moni polTeduci in quelle provin- 
cie. 
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eie . Spoglia il Papa delle chiefe 
dell’ Illirico > c le unilice al tro> 
no diC. P. 149. 

Leone X. erigge il collegio greco 
nel quirinale III. 1 5 1. Sua bolla a 
favor de' Greci 111. 135 
Lezioni latine nelle oielTc e Iblenni- 
tà greche: e lezioni greche nelle 
celebriti latine III. 235. e feg. 
Lingua greca decade dal fuo fpien* 
dorè nell’ Italia nel lecolo x. ed i 
barbaramente adoperata dai Nor- 
manni nelle loro carte 1. 3 id.Fio- 
rifee nella Puglia e Calabria, an- 
• che dopo introdouo il rito lati* 
00311. £* familiare , e fi dilata 
nella Sicilia Vi è ammefia col 
rito greco nelle funzioni dell’al- 
tare 43 t. Prime liturgie celebra- 
te da’ SS. Apolloli in lingua gre- 
ca nella Sicilia 70. Suo pregio II. 
133. NecclTaria ai Bafiliani ado. 
Preferitta da’ fommi Pontefici 
nelle pubbliche nniverfità a38.Le 
traduzioni in latino non appaga- 
no i lettori 137. L’ ionefiare le 
compofizioni latine con parole 
greche non è effetto di vaniti 
*39. Pedi Greci. Trapali. 7 {pr- 
manni . Trovintie “napoletane . 
Liturgie latine nelle provincie napo- 
letane . t^edi Trovincit napoletane. 
Longobardi invitati all’ acquifio 
d’Italia da Narfete irritato contro 
alla corte di Collantinopoli I. ad. 
Loro progrefii negli fiati napo- 
letani 17. Da alcuni ne allontana- 
no i Greci , e fiabilifcono il duca- 
to di Benevento ivi. Afiolfo prin- 
cipe longobardo commette ofiiliti 
nel ducato romano i4d. E pollo 
in fuga , rotto , ed obbligato a 
chieder la pace dal Re Pipino 147. 
Luitprando . Legazione alia.corie^di 
Tom. III. 


C. P. Richieoeiti ifpofa id Otto- 
ne il giovine , Teofania figliuola 
di Romano Argiròl. 44. Fa tela- 
zionc alli celali Ottoni, ed airim- 
peradore Nictfbro Foca in t. P. 
Ipl. Prima fua legazione in detta 
corte ivi. Seconda fua legazio- 
ne , ed i principali articoli di ef- 
fa 193. Sua maligniti contro alla 
corte , ecitti di C. P. 194 
Lungro . Suoi abitatori , fondazio- 
ne della badia , c giurildizio- 
ne III. 79. 

M 

M Acedoni.eFilippenfi illnflra- 
ti della luce evangelica da 
S. Paolo III. 4- 3. ricevono , e 
trattano l' ApoAoio coftelcraen- 
te ivi . 

Malta. Greci e chiefe di Malta III. 

134. f'edi Siraenfa , 

S. Maria Hodigetria celebre prefib 
i Greci li. 19Z. III. i id. 

Matteo Saraceni . Vedi /{affano. 
Melezio Corraci III. 114. 

Melezio Tipaldi III. la^. 

Melfina,rua chiefa g > vernata da Gre« 
gorio feguace di Fo:io 1 . 444. 
Fedi Chiefe cattoliche. Greci di 
Meffina . 

Metropolitano di Sicilia. Fedi Papa. 
Metodio Moroni III. 214. 

Michele Glica infegna le lettere gre- 
che nella Sicilia II. 139. 

Mileto . Monaficrio della Saniiffi^ 
ma Trinili unito al collegio gre- 
co di Roma III. 131. 

Monacato inltalia introdotto innan- 
zi la regola bafiliana II. 18. e feg. 
Monache greche . S. Sinicletica i 
celebrala per fondatrice delle ver- 
gini virenti in comunità li. 
add. Difciplina delle monache 
K k gre- 



INDICE GENERALE 


greche d’ oriente 2(57. L’edific»- 
zione de’ monaftcrj de'monaci vU 
ctni a quei delle monache.vietata, 
tfiS. Accolte in I{oma nel mona- 
(Icrio di campomarzo , padano 
al rito latino 71. Il corpo di 
S. Gregorio Nazlanzeno non fu 
trafportato da loro da C.P. inRo< 
ma iìii . In Tiapoli portano il cor- 
po di S. Gregorio Armeno, e ab- 
bracciano il rito latino 74. T^ella 
CJahria Tacila Sicilia ivi , 
€ 17». 271. Si difende il coflume 
della crocetta d’argento, chele 
bafiliane di S- Salvatore di Paler- 
mo portano pendente fui petto 
271. In Venezia III. aa5. yedi Te- 
rapeutidi . 

Monaci armeni , e loro monafterj 
in Roma IL yy. 

Monaci fallì ouali fodero IL 20. 

Monaci in Italia fi conformano a di- 
verfe regole orientali IL ji. Una 
Cale liberti fu ridretta da S. Be- 
nedetto j2. Divengono Benedet- 
tini yj. Non furono Balli iani nè 
prima -, nè dopo la regola di 
S. Bafilio ytf. 

Monaci greci nell’oriente idruivano 
nelle feienze i giovani laici ne'lo- 
ro monaderj IL iiy.f'edi Trofef- 
fione monaflica . 

Monaci greci in Roma . Vengono 
dall’ oriente nel fec.vi 1. e vi 1 1. 
IL y4< Sono loro aperti molti 
monaderj 6i. Nel fecolo iz. fan- 
no acqualo d’ altri yj. Loro vita 
edificante 76. 

Monaci preci nelle provincie di Na- 
poli e Sicilia. V'i fi ricoverano nel 
iccolo VII. e vili. II. y2. Didì- 
pati f difr erfi nel fecolo iz. 80. 
e Si.Rflpirano nel fecolo zi. e fi 
noltiplicaoo i loro monaderj 81. 


La maggior parte de’ raedefimi 
forgeva in luoghi inolpiti , ed in- 
cultiSS. Loro politia, e fé fof- 
fero foggetei alla giurifdizione 
de’yefcovi diocelani 8y. EfercizJ 
di penitenza , cui >’ abbandonava- 
no p2. py. P4. pe. Catalogo de’ 
loro Santi 10. Sono fublimati al 
reggimento delle chiefe vefe ovili 
lop. e no. Indituivano nePe di- 
fcipline i giovani fecolari nei lo- 
ro monaderj ity. Agevolavano 
agl’ Italiani la feienza delle lette- 
re greche colla traduzione degli 
antichi codici I2j. Non curavano 
il prezzo elorbitante delle mem- 
brane , e fcrivevano con corret- 
ta ortografia lay. Decaduti dalla 
monacai difciplina , e dallo du- 
dio delle lettere lap.e i4y. Prov- 
vedimenti dati da Onorio 111. Ur- 
bano V., Gregorio XI., Marti- 
no V. ed Eugenio IV. lyi. finoa 
iy7. Ammaedrati nelle lettere 
greche nella Sicilia da Andronico 
Gallinotto, e Codantino Lafca- 
ri iy8. Gli abbati e archiman- 
driti vivono lautamente colle ren- 
dite de monaderj 157. Filippo IL 
penfa d’edinguer la religion ba- 
filiana , e 0' è fradornato 147. 
Cambiamento dell’ederior poli- 
tìa, emotivi della riforma i5i. 
e l'eg. Di veri! fentimenti intorno 
alla medefimaidy.GregorioXIIL 
llabilifce lacongregazion bafilia- 
na 1^7. Si promulgano nuovi re^ 
gelamenti id8. Primo capitolo 
generale ivi. Altri regolamenti 
dabiliti dai fuccedbri di Grego- 
rio XIII. I7y. Soggetti a’vefcovi 
latini . yedi T^ardò . normanni . 

Monaci greci , o fieno bafiliani nel- 
le Spagne > Nella provincia d’An- 
dalu- 
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zia TT. 147. Di Cordova 14P. Ivi. 
Introdotta la riforma bafiliana 
lyi. Controverfie nate fra am- 
mendue le congregazioni , e lo. 
ro decifione 15 5. fino al lyp. 

Monaci bafiliani di Grottaferrata 
cantavano l’epillola c vangelo 
greco nella cappella pontificia 

flI.Z44. 

Monafterio del Pineto dove fbfle fi- 
tuato II. 

Monaflerj di monaci non lì poteva- 
no edificare vicino a quelli delle 
monache II. 258. 

Monaflerj greci nello flato eccle- 
flallico : di S. Bafilio in Roma : 
S- Maria di Grottaferrata in Pra- 
feati: S. Maria in Vialata in Velie- 
tri II. 180. al i8p. 

Monaflerj greci nel Regno di Napo- 
li ! di S. Niccolò di Otranto lì. 
no. di S. Maria in fbntibus in 
Lungro III. 7P. Monaflerj , che 
oggidì compongono la congrega- 
zione bafiliana nel regno di Napo- 
li , deferitti fecondo le provin- 
cie , i propri nomi , fonda’ioni, 
e altre cofe notabili II. i8p. al 
ip3. 

Monaflerj greci nel regno della Si- 
cilia : di S. Salvatore in MefTina> 
fua giurifdizione, e politia II. 84. 
Commendato a’ fécolari , ed in- 
duflrie del Card. Beflarione per 
riflabilirlo 85. Privilegi , e giu- 
rifdizione dell* abbate commen- 
datario 85. Monaflerj, che oggi- 
dì compongono la congregazione 
bafiliana , dillinti fecondo le pro- 
vincie , i propri nomi , fonda- 
zioni , e altre cofe notabili Ip8. 
fino al 204. Di Mczzojufo eretto 
nel rito greco , fue controverfie, 
t decilioni 204. fino al aao. Suoi 


monaci fpediti in Cimarra col ca« 
rattere di milfionarj,o vicari apo- 
fleliciaao. 

Monaflica difciplina in riguardo al 
lavoro manuale , e allo flato lai- 
cale de* monaci II. lyo. 

Monti famiglia t'ali Coriliaru . 

N 

N A ppli anc prchè godeffe la pre- 
rogativa di ducato , non ebbe 
la fua chiefa 1’ onore arcivefeovi- 
le, fe non dopo l’anno 7jo. I. ;5. 
Governata dal proprio duca apa. 
Ritiene una fcmplice immagine di 
repubblica, e da greca diviene la- 
tina }}o.La !ìn gua greca ancorché 
fi andaffe efling uenilo,nondimeno 
era in onore ne I fecolo iz. e zw 
jji. Rigetta l’ eretta arriana , e 
di MafTimo e Zolìmo fuoi vefeo- 
vi jjj. Difende Gregorio II. e 
comincia a creare i duchi indipen- 
dentemente dai Greci,de’quali ri- 
conofee il dominio 3 jy. La fua 
cattedrale governata da vefeovi 
latini , e foggetta al metropoli- 
tano romano 335. Il rito greco 
fiorifce in alcune fue collegiate 
340. S’ efamina l'articolo ; fe al- 
cun vefeovo greco efercitaCe le 
funzioni epifcopali in detta città 
3yo. efeg. 

Nardò . Se la fua chiefa fia fiata go- 
vernata da vefeovi greci 1. 388. 
Si fupprime il vefeovado in gra- 
zia de' monaci greci , a cui bene- 
ficio fi convertono le fue rendite 
388. , e 3po. Refla nondimeno 
flabile il capitolo latino 3po. Ai 
monaci greci fono furrogati i Be- 
nedettini, che ferbano il rito gre- 
co nella cattedrale 3po. Ufo Jeam- 
K k 3 bic- 
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bievole di due riti ivi . Benedi' 
*ioDc delle tcque nel giorno dell’ 
Epifania i9i. Cambiamento della 
cattedrale j^j.Cofpirazione con- 
tro al rito greco J94. jpd. E’of- 
fervato nelle colonie della dioce* 
fi 397 ' 

Karfete foftituito il luogo di Beli* 
làrio toglie ai Goti la Sieilia , 
ed altre cittì Fuori di eOà I. aj. 
Invila i Longobardi all' acquillo 
dltalia • 

Nettario abbate del monaderio di 
5 > Niccolò d’ Otranto reCfle ai 
dogmi del concilio lateranefe » 
ed i ricevuto nella Grecia con 
plaufo I. lai. 

Nicadro . Se la fua chiefa catte- 
drale abbia profeSato il rito gre- 
co 1.41^. 

Nicoderoo Metazi III. aaj. 

Niccolò I. dairimperador Michele 
richiede la reditueione della chie- 
fa di SiracuFì al metropolitano 
romano 1. 160. 

Niccolò de Marchia lodato III. 8S. 

Niccolò Niecta abbate del raona- 
ftero di S. Niccolò d' Otranto II. 
lai. e feg. SciFmatico ivi . Rac- 
coglie dalla Grecia una fiorita li- 
breria ivi . 

S. Nilo , e fua vita II. 101. Dedito 
allo dudio delle lettere , e alla 
traferizione de’ codici 114. 

Nilo Ooxopatrìo greco archiman- 
drita calabrefe, fcrittore bugiar- 
do I. i 85 . 187. 

Normanni . Loro origine , e ve- 
nuta nell' Italia . Combattono 
centra i Saraceni nella Sicilia I. 
*75. Fanno acquidi fopra i Greci 
>7*. Loro Capitani *78. Afflig- 
gono i Puglied , e fanno prigio- 
ne S.JLcooclX. 278. Metodo, che 


tenevano nella roFcrizione de’ dr-' 
plomi 2pj. Loro pietà 2pd. Rein- 
tegrano i Papi negli antichi di- 
ritti ufurpati dai Greci joo. Soc- 
corrono la bafilica lateranefe 
297. Introducono nelle cbiefe il 
rito latino }o6. Pubblicano leg- 
gi e diplomi in greco e latino 
jii. Titoli, che s’arrogano i loro 
Re J12. Soggettano i greci mo- 
naci , e fecolari ai vefeovi Iati, 
ni 317. S'efpongono alcune pa- 
role , che fi leggono nei loro di- 
plomi appartenenti a detta fug- 
gezionejiS. 

o 

O Doacre dabilifce la fua reggia 
in Pavia , ed è falutato Re 
d’Italia I. 15. E’fconfitto da Teo- 
dorico ivi . 

Ogerio e Bafllia duchi d’ Altomonte 
fondano il monaderio greco in 
Lungro , ed il Ciderciefe in 
Acquaformofa III. 79. 88. 
Onorio Impcradore tiacquida Ro- 
ma I. la- 

Oppido . Sua cattedrale prima gre- 
ca , di poi latina I- 413. Alcune 
colonie della diocefi ritengono 
il rito greco fino alfecolozvi. 
4 tJ- 

Ordinazioni fcambievoli di Greci 
nel rito latino , e di Latini nel 
greco III. 117. I vefeovi latini 
ordinano i greci nelle lorodio- 
ced a 1 8. Fedi greco , e /c- 
tino . 

Odia . Sua forma da quadra in ro- 
tonda permeda ai monaci bafi- 
liani II. 217. Richieda e negata 
dal S. Uffizio ai Greci d'Otrauto s 
con- 
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conceduta dal vefcovo d’AteHano 
ai fuoi Greci aaS. 

Otranto . Sua chiefa arcivefcovile 
di foto onore 1 . 160. Otranto e 
Bafilicata comprefe fott’ il nome 
di Puglia IP7. Riceve il rito gre* 
co ipd. IP7. Cofiicuita metro- 
poli co’ fulTraganei ipS. 199. 
Governata da Marco fcifmatico 
26$. Ritorna al rito htino net 
fecole ZI. ed i provveduta di ve- 
fcevi fuffraganei dai Papi J74. 
Dal fecolo zi. a quella parte i 
indipendente dai patriarchi di 
C. P. J7J. Chiefe' greche nella 
città d’Otranto 378. Altre nella 
diocell 378. Concilio in Otranto 
compollo , fra gli altri , di du- 
gento facerdoti greci 37P. Cele- 
Sino III. fcrive all’areivcfcovo 
d’Otranto fòpra un articolo del 
rito greco ivi . y.Qflia i Mona- 
fieri regno di "Hafoli e 
Sicilia . 

Ottone il grande conviene con Ni- 
ceforo Foca fopra la pertinenza 
della Puglia > e Calabria !• 
Ottone il giovine toglie ai Greci 
molte città 48. y. Greci . luit- 
prando - 

P 

S Pacomio fé lìa flato iftitutore 
A della vira cenobitica II. S.Pre- 
licdeva a feimila monaci , e loro 
difciplina . Ivi , e feg. 

Pantaleone LiearidioIII. ao8. 
Paoliano fratello di S. Girolamo 1 
ordinato diacono efacerdote in 
greco da S. Epifanio vefcovo di 
Cipro I. pp. 

S. Paolo in Italia I. dy. Fonda la 
chiefa di Reggio» ed efercita le 


funzioni deil’apoflolato in lingua 
greca 73. 74. 

Paolo Maria Parrino lodato III. io. 
143. 

Paolo Terzo. Sua coflituzione fo- 
pra il rito greco III. 133. 

Papa efercita la potellà di patriar- 
ca e di metropolitano 1 . 31. Con- 
troverlìe fopra quelli diritti 32. 
I vefeovi delle provincie di Na- 
poli e Sicilia lo riconofeono per 
proprio metropolitano , ancorché 
alcuni lìeoo flati onorati colla 
divifa del pallio jj. 38. Varj fen- 
timenti degli fcrittori flciliani in- 
torno al metropolitano di Sici- 
lia 3p. Riconofeiuto per fovrano 
nel ducato romano , ed Efàrcato 
dtRavenna 143.SÌ duole cogl'lm- 
peradori greci dell’ ufurpazione 
delle chiefe Illiriche e fuburbi- 
carie ido.Riacquilla nel fecolo z- 
i patrimoni delta Calabria e Sici- 
lia app. Reintegrato dai Norman- 
ni nel diritto di confecrare i ve- 
icovi della Sicilia , Puglia, e Ca- 
labria 300. Permette che talvolta, 
ricevano l'ordinazione dai metro- 
politani delle provincie 301. 

Patriarchi di C. P- yedi Bizzamio l 
Chiefe di Calabria e Sicilia . 

Patrimoni di S. Pietro conflfeatì dai 
Greci I. 131. Ricuperati dai Pa- 
pi *99' 

S. Pietro palla per Napoli , vi pre- 
dica , battezza , ordina S.Afpre- 
no, e celebra la meflà io lingu» 
greca 1. 72. 73. 

Pio IV. Sua bolla contra gl’Italo- 
greci s’cfamina HI. i3p. 

PoTicaflro . Rito greco olTervato in 
due collegiate della Terra di Ra- 
vello I. 3 3d. Controverlie nate- 
fopra di quello» c decile ivi, 
Mao- 
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Maoeà iiel fecolo xvi. j S 7 - 
ProfclTione monadica, come fi prat> 
tica(Te nei primi fecoli II. i J. leg. 
y.f'otì pTonumUti , 

ProfclTione monadica bafiliana. Suo 
rito divrrfo oggigiorno da quello 
fu odervato innanzi alla riforma 
introdotta da Grcg.XIlI. II. i7a. 
y. S, Benedetto . 

Protopapi in varie chiefe delle prò* 
vincie napoletane I. i6^. y-B^g* 
gio . MeJJtaa . Chiefe cattoliche . 
Provincie napoletane elenti dalle 
Calamiti di Attila I. la.Devadate 
da Genferico i}. Ricevono il do> 
no della fede da'SS.Pietro e Pao- 
lo tfj. Liturgie latine introdotte 
fenza il prcgiudiaio delle greche 
74. Q.uede non turbate dai Ooii 
87. Da’Greci padano a’ Norman- 
ni 17;. 

R 

R Eggìo.Dichlarata metropoli co’ 
fuifraganei I. lyp. Arcivefcovi 
di Reggio prima latini, dipoi gre- 
ci 1 . 4oa. Due parrocchie greche 
403. Collegiata della Cattolica , 
fuo «lefo, funzioni , controver- 
fie 405. Della dignità di proto- 
papa, fuaprefentazione , e colla- , 
(ione 408. Delle colonie e chie- 
fe una volta greche della dio- 
cefi 4op. 

Rito di recitarli lezioni greche 
nelle funzioni latine , e lezio- 
ni latine nelle celebrità greche : 
fua origine , antichità particolar- 
mente nella cappella pontificia 
111. 135. feg. anche nella cbiefa 
di C. P. 147. 

Rito greco nella Sicilia innanzi al 


fccolo vili. I.7if. Diféfo dai fom- 
mi Pontefici nella Sicilia , c Ca- 
labria III. e 134. Siccome an- 
cora nelle ifole foggette ai do- 
minio veneto , di cui fi narrano 
le controverfie fotto Leone X. e 
Paolo III. III. 133. e feg. Altre 
controverfie fotto Pio IV. III. 
iJP. 

Rito greco e latino fcambievolmen- 
te efercitati ne’ primi fette fe- 
coli della cbiefa I.93. 103 . 1 Gre- 
ci ricevono gli ordini maggiori 
in rito latino III. ai8. Pedi Gc- 
roml» . S. Girolamo . "Hardò . 
Taoliino . 

Rito italogreco , ch’è in ufo nella 
congregazione bafiliana , in che 
conìifta II. 343. Sua introduzio- 
ne ilaji. Combattuto da 
due minidri generali dcH'ordine 
333. Si efaminano e fi rigettano 
le loro ragioni 337. al 333. Le 
diete , e i capitoli generali con- 
fermano il rito italogreco 343. 
Abbandonato dalli monafierj del- 
la Calabria , è (lato reintegrato da 
Benedetto XIV. 3^3. 

Rito latino . Pedi “Provincie napole- 
tane . 

Roberto Guifeardo occupa Cofen- 
za , e altre città della provincii 
1.180. Invedito degli dati acqui- 
llati nella Puglia e Calabria , e 
fregiato del titolo di duca 381. 
feg. Afiedia Bari , e ne difcaccia i 
Greci 1I4. 

Roma efente dalle calamità portate 
da Attila I. 13 . Saccheggiata da 
Vandali 13. 

RoOano fede vefcovile innalzata 
all'onore d’arci vefeovado , e go- 
vernata da Greci I. 414. feg. Suo 
capitolo greco 43;. RplTancfi ri- 
culà- 
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eufiDo il vefcovo latino ivi. Set* 
te monaller] bafiliani nella dio* 
cefi ni6. L’arcivefcovo Matteo 
Saraceni introduce il rito lati- 
no , e varia fua fortuna 4ad.Leg* 
geli tuttavia il vangelo ed cpi- 
flola greca nella domenica delle 
Palme 4jo. 

Ruggieri L venuta dalla Norman* 
dia affligge i Greci nella Cala* 
bria L adì. Altre fue prodezze. 
Si llabilifce nella Sicilia col titolo 
di conte . Pafia all'oriente . Soc* 
corre Gregorio VlI.Ritorna alla 
Bulgaria , e muore 385. e feg. 

Ruggieri II. Tuo figliuolo fuccede al 
ducato di Puglia e Calabria , e 
forma una monarchia L 388. Di* 
fcordie con Innocenzo li. i8p. 

s 

S AIerno . Sua chiefa cattedrale 
fondata dai Normanni L ap 5 . 
Santa Severina metropoli L i5p.Go* 
vernata da vefcovi greci 4}a.buoi 
canonici greci fciolti dalla legge 
del celibato 4J3. 

Saracini inquieuno i Greci I.54. Ca- 
gioni dell’odio verlo di quelli 
ivi. Scorrono le provincie na- 
poletane ij. Infeftano la riviera 
romana jp. Sconfitti nelle Cala- 
brie ^ Difcacciati dal Gaiiglia* 
no 4^ 

Scandcrbegh , o fia Georgio Ca* 
llriota . Sua difcendenza HI. 
Educazione , e azioni militari con- 
tro a’ Turchi 14. feg. Soccorre 
Ferdinando Re di Napoli 17. Im - 
plora aiuto da Paolo II. 14. feg. 
Muore ^ Sua linea mafchile 
eflinta fin dal 1^84. 37. Au- 

tori della fua vita fcritta in di* 


verfe lingue 34.e feg. 

Sculco Monfignor D. Bonaventura 
vefcovo di Bifignano lodato III. 

Seminario italogreeo eretto nella 
Calabria III. 24. In Palermo lai. 

Siciliani fi lagnano di S. Grego- 
rio M. perchè introduceva nelle 
loro chiefe il rito romano L ^ 
Dipendono dai patriarchi diC.P. 
157. Compongono inni facri in 
greco 4JO. Di Giufeppe Inno- 
grafo ivi . La loro pietà non re* 
Ila offefa dalla condotta irrego- 
lare d'alcuni vefcovi feguaci di 
Fozio 4^5. Tre idiomi nella Sici- 
lia nel fec.z11.ex111.4t5. 

Siracufa arcivefeovado L i7p. Per- 
chè metropoli nella Sicilia fopra 
le altre città 181. Vefeovadi a 
lei una volta foggetti 185. Chie- 
fa di Malta fua fufiraganea ivi . 
Vefcovi greci in Siracufa 437» 
e 440. 

Squillace . Sua chiefa cattedrale go- 
vernata da’ vefcovi greci L 411» 
e feg. 

S. Stefano del Bofeo , monafierio 
fondato dai Normanni L ap( 5 . 

T 

T Alaja vefcovo greco d’AIef- 
fandria è trasferito al vefeo- 
vado latino di Nola L io5.Prcfie- 
de ai Latini 137. 

Taranto . Sua cattedrale Tempre la- 
tina L 3op. 

Tauromina governata da’ vefcovi 
greci Zaccaria Cofo , Gregorio , 
e Teofane Cerameo L 443.447. 
Teodorico col titolo di Re regge 
l’Italia L liL Sue difpofizioni nel- 
le provincie napoletane ivi . Ri- 
fpct- 
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fpettofo alla chiefa romana 17.8^. 
Converte la moderazione in cru- 
deltà li» aSi Sua morte 15. 
Teofane Cerameo . V.TiUTomtna- 
Teofane Senachi 111 . aia. 
Terapeutidi monache menavano vi- 
ta penitente vicino a^li uomini 
Trapeuti , e loro onefta conver- 
fazione II. i6S. 

Tipaldi Mclezio lodato IH. ^ 


V Angelo ed epiftola greca nel- 
le folennità latine, y.lezio* 
ni • H/ro . 

Velamino Rutski monaco ruteno 
alunno del collegio greco in Ro- 
ma , lue virtù , predicazione e 
roaravig!iofe converfioiii lH.tpa. 
Venezia . Greci , vefcovo , e mo* 


Tipaldi Melezio lodato IH. Venezia . ureci , veicovo = 

Tomafo VvagftalTe cavalier T^efe x^ache greche di Venezia IH. aio. 

^ • «V r nrlvO Cll 


lodato IH. 206. 

To'.ila Re goto acquifta le perdute 
provincie in Italia Lai» Sua mor- 
te II. 

Trani . Sua cattedrale provveduta 
di vefcovi latini fotto il governo 
de’ Gteci L Jdy. 

Tricarico . Sua chiefa provveduta 
di vefcovi greci L aoi. Il primo 
latino eletto nel concilio di Melfi 
ivi . e adfi» Nelle chiefe inferiori 
fiori il rito greco anche ne’ tempi 
fuQegucnti 101. aoi. 1 Canonici 
fitengono il color nero . Vefligio 
dell’antico greeifmo aoi. Canta- 
no Pepinola e vangelo in greco 
M . y.Concilio dì Melfi . 

Tropea . Suo vefcovo greco fino al 
fecolo ai. 1.415. 

Troyli fcrittore della ftoria gene- 
rale del regno di Napoli , a ca* 
gione d’ un errore non dee ef- 
Icre oltraggiato L i}6. 


Vefcovo greco in Calabria privo di 
giurifdizione- Suo uffizio, ed abito 
III. 2ii e feeg. 

Vefcovo greco in Roma IH. a i o» 

Vi f.ovo greco in Venezia III.Z20. 

Vefcovi greci d’Italia ordinavano l 
Lati ni IlI.uJL 

Vin greco e d’altra qualità fi gufla- 
Va nell» funzioni della cappella 
pontificia dal clero greco e lati- 
no in a cune folennità IH. 146. 

Voti pronunziati fe follerò necef- 
far} anticamente alla profellìonc 
monadica II. ij. y.Vrofcjfiont mo- 
nafiica . 

Urbano IhEndZSiMO, c fermentato . 
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aio. 
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